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PROPRIETÀ    LKTTKl.'ARIA. 


VITTORIO    EMANUELE   HI 

ri  i:    GRAZIA     l'I     l>l"    i      PBB    VOLONTÀ     DELLA    NAZIONE 
BE    D'ITALIA 


Ricorrendo  il  2'2  giugno  H»05  il  1"  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini; 

Considerando  che  fon  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini   un  monumento  in  Roma,  come  solenne 

-azione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta. 
verso   1*  apostolo   dell"  unirà  : 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scrirri  : 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione   Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.   1. 
Sarà    fatta   a    cura  e    spese    dello  Stato    una    edizione 
completa   delle  opere  di   Giuseppe   Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente  regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


REGIO     lMCCKKTo. 


Art.   8. 


Una  Commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  vite  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  .inserto  nella  Raccolta  officiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti   di  osservarlo  e  di   farlo  osservare. 

l>at<i  ;i   Koiiiii.  addi  13  marzo   1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando. 

Vitto:  11  Guardasigilli:  Kqnchbtti. 
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Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  1 


MMMDOLXXXI. 

\    In  lppo  C  \  K"N  ri,  a  Zurìgo. 

II. un. Ira|.   1 1   settembre  [1853]. 
Fratello, 

Prima  di  tutto,  ecco  la  dimanda  precisa  dell'  Assi. 
onde  prendere  il  restaurant,  £  6.  (150  IV.)  in  con- 
tanti, e  mia  garanzia  a  lungo  termine,  suppongo  tra 

i  tre  e  sei  mesi  per  £  20  (500  fr.)  Ilo  risposto  il 
vero:  che  non  poterà  or  dare  sei  lire  :  che  ne  offriva 
due:  che  per  la  garanzia  scriveva  subirò  a  voi  per 
pregarvi  d'una  risposta  immediata:  aspettassero  una 
settimana.  Se  accetta  le  lire  due.  le  dato  io.  E  darò 
la  garanzia,  autorizzandomi  della  promessa  contenuta 
nell'ultima  vostra.  Se  insiste  sulla  domanda  primi 
tiva.  aspetterò  la  vostra  risposta.  Assidei  resto  ha 
torto  di  lagnarsi.  L'ho  soccorso  tre  o  quattro  volte. 
Ma  se  voi  avete  dozzine  d'esuli,  ne  abbiamo,  qui, 
centinaia.  È  una  morte.  E  io  con  10.000  franchi  da 
pagare  l'otto  novembre,  non  so  proprio  da  qual  parte 
voltarmi. 

Aspetto  più  che  ansioso,  febbricitante,  nuove 
dell' amico    che   dovea   passar   venerdì.    Se  tutto  va 

MMMDCLXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  Non  ha 
indirizzo. 
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ben»',   ini    darò    moto  per    aiutarlo.    Se    anche  a  lui 
accadesse  sinistro,  pazienza. 

Dico  anche  a  lui.  pensando  all'affare  che  il  go- 
verno  Piemontese  ha  pur  or  rovinato:  affare  proposto 

all' interno,  aiutato  al  solito  da  me  di   danaro. 

E  di  questi  casi  ne  avverranno  a  ogni  tanto.  Gli 
uomini  d'azione  dell' interno  sono  irritati,  più  che 
untati,  del  dissenso  della  frazione  clic  non  vuol  mai 
azione  e  che  rovino  l'impresa  del  6.  Si  stabilisce  un 
dissenso  piti  die  funesto  tra  queste  due  frazioni. 
A  dir  vero,  le  condizioni  nostre  diventano  una  vera 
vergogna.  11  Partito  e  decimato  ogni  giorno.  Gli  arre- 
sti si  fanno  a  centinaia.  11  ('entro  si  spopola  di  pa- 
trioti. In  Lombardia],  nel  Ven|eto|.  per  tutto,  il  popolo 
vorrebbe  fare,  e  s'irrita  contro  i  Signori  che  nel  '48 
gli  dissero  •  esser  bene  dare  addosso  all'Austriaco,  » 
ed  oggi  lo  lasciano  senz'aiuto  e  senza  direzione.  Se 
min  si  fa  da  noi  tutti  un  ultimo  sforzo  per  finirla, 
e  sostituire  la  lotta  aperta  a  questo  lento  ignomi- 
nioso mari irio.  è  inutile  ciarlare  di  Partito  e  di  Patria. 

Se  noi  potessimo  trovare  quei  400  arnesi  per  quel 
tal  luogo  —  e  organizzare  simultaneamente  un  moto 
nelle  provincie  del  nord,  come  diversione  al  Centro, 
tutt"  Italia   risponderebbe. 

Addio:   amate   il 

vostro 

Giuseppe. 


Vi  mando  "aio  franchi,  metà  della  somma  richiesta  : 
•  ini  stillilo  ricevuta,  vi  prego;  e   manderò  il 
re    io    lo  -lesso   giorno.    Se    fòsse    mai    accaduto   impe- 
dimento al  l'are,  clic  rendesse  non  necessaria  la  somma. 
me    lo   direte   e   rimanderete   il   danaro. 


I  01   Milli. 

MM  MIM'IA  X  XII. 
K  >  Mi:.  A.   l'in  i:    \'a\  i  <  ir,   London. 

[London],  Beptember   iti"1.  [1851 

My  dear  Friend, 

James  will  send  you  the  sum  you  lent  blirongh 
me  to   Kossuth.     I   received  it   from  liim   yesterday. 

1  bave  to  overcome  a  certaiD  degree  of  reluetan 
ce.  ami  to  suppose  —  whicli  I  do — a  great  deal  of 
trust  in  you.  Por  me  to  be  able  to  say  to  you  can 
didly  what  stili  I  feel  bound  in  duty  to  say:  should 
it  he  in  your  intentiou  to  volunteer  auy  offer  wliat- 
ever  to  me  fior  the  success  of  our  national  Italian 
cause  connected  witli  Krcuch  eveuts.  the  time  lias 
anived    ì'ov   it.      L   cannot    teli   you    hv   letter   what    1 


16  settembre. 
Mio  caro  amili). 

Giacomo  vi  manderà  la  somma  che  prestaste  pel  tra- 
mite  mio   a   Kossntli.   L'ho   ricevuta  da   lui   ieri. 

Devo  vincere  un  certo  grado  di  riluttanza,  e  presup- 
porre —  come  faccio  —  una  grande  fiducia  in  voi.  per 
potervi  dire  sinceramente  quel  che  tuttavia  sento  mio  do- 
vere di  dire:  se  inai  aveste  intenzione  di  dare  a  ine  un'of- 
ferta qualsiasi  per  il  trionfo  della  nostra  causa  nazio- 
nale italiana,  eounessa  con  gli  eventi  francesi,  è  giunto 
il  tempo  di  farlo.   Io  non  posso  dirvi  per  iscritto  quel  che 

MMMDCLXXXII.  —  Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia 
presso  la  R.   Commissione,   inviata  da  Mr.  G.   M.   Trevelyan. 
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would  viva  voce:  but  you  must  rely  on  me.  1  be- 
Lieve  tliat  you  syuipathize  deeply  witli  our  cause, 
ami  tliat  you  bave  a  certaiu  amount  of  esteem  for 
me.  1  bave  ne  ver  made  un  appeal  fco  my  friends; 
but  I  tliink  ilie  moment  lias  come  wben  material  help 
would  be  really  useful,  and  as  I  would  always  tesi 
my  own  devotedness  t<»  an  idea  by  acting,  I  tliink 
my  friends  cannol  feel  astonished  at  my  consider- 
iug  tliem  as  capable  as  1  ara  of  coupling  actions 
and    thougbts. 

Ever  yours  affectionately 
,los.   Mazzini. 

Will  you  remember  me  lo  Mrs.  Taylor? 


vi  dirci  a  viva  voce:  aia  voi  dovete  fidarvi  dì  me.  Credo 
ohe  sentiate  profonda  simpatia  per  la  nostra  causa,  e  che 
abbiate  di  me  una  certa  stima.  Io  non  ho  mai  fatto  ap- 
pello ai  miei  amici;  ma  credo  sia  arrivato  il  momento 
in  cui  un  aiuto  materiale  sarebbe  realmente  efficace;  e  poi- 
che  io  attesterei  sempre  con  l'opera  la  mia  devozione  a 
un'idea,  penso  clic  i  miei  auiici  non  possano  meravigliarsi 
che  li  consideri  capaci,  come  me,  d'unire  al  pensiero 
l'azione. 

Sempre    vostro   affezionato 
(  J  il  s.    Mazzini. 

Abbiate  la   bontà  «li  ricordarmi    alla   signora  Taylor. 
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MMMDOLXXXIII. 

\  Giovanni  Grilknzoni,  a   Lugano. 

|  Londra],    19  Bettei -e  [  1853], 

Caro  amico, 

Ilo  le  tue  del  L2  e  del  13.  Rispondo  breve,  per- 
ché uè  fisico  ut'  morale  mi  confortano  a  scriver  lungo. 

('io    ch'io    desidero     da     te     e     un    documento,    di- 

chiarazione  o  conti»  qualunque,  dal  quale  risulti  la 
Vendita  delle  tuniche  per  Supplire  alle  spese  di 
processo  dei  nostri.  (')  l'i  pur  necessario  che  se  un 
giorno  Sirtori,  Montecchi,  <>  altri  che  tacevano  parte 
dtd  Comitato  Nazionale  (piando  fu  fatta  la  compra. 
mi  chiedono  conto,  io  possa  dir  qualche  cosa.  A  me 
poi  ciò  (die  dispiace  un  po'  non  è  la  vendita:  e 
l'averla  decretata,  e  con  Frapjolli]  in  mezzo,  senza 
neppure  interpellarmene.  Quanto  al  danaro  che  avea 
Clem[entiJ,  sarà  andato  esso  pure  nel  processo.  Ca- 
pirai tu  pure  ch'io  desiderava  vivamente  la  libera- 
zione dei  due;  ma  che  d'altro  lato,  se  tutti  quelli 
fra'  nostri  che  si  tanno  arrestare  dovessero  gravitare 
sui  fondi  collettivi,  sarebbe  un  affare  più  che  rovinoso. 
Or  tutto  questo  è  compiuto:   né  giova  il  parlarne. 

MMMDOLXXXIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo:    «  Sig.  Giovanni.  » 

(*)  Erano  state  dapprima  sequestrate  a  Poscbiavo  dalle  au- 
orità  svizzere,  nei  primi  giorni  del  febbraio  precedente,  insieme 
fucili,  giberne,  cinte  di  cuoio,  ecc.  E  sembra  fosse  un  materiale 
militare  ingente.  Ved.  E.  Pomktta,  Il  processo  Clementi,  Cas- 
sola e  Grilenzoni  nel  1853  (nel  Dovere  di  Bellinzona.  dal  13  ot- 
tobre 1923  al  17  marzo  1924). 
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Ciò  che  importa  è  che  si  salvi  un  po'  di  mate- 
riale. Quanto  al  tuo,  del  (piale  tengo  nota,  farai 
pel  meglio,  e  spero  me  ne  dirai.  Quanto  a  quel  di 
Clem[enti],  se  r'  è  possibilità  alcuno  di  far  si  che  le 
'_'.->  carabine  rimangano  depositale  in  mano  non  so- 
spetta, sulla  frontiera  della  Valtellina],  fate  di  tutto 
perché  sia:  e  se  potete,  fate  che  sia  nello  stesso 
luogo  un  pò*  di  munizione.  Se  il  deposito  si  fa.  bi- 
sognerebbe che  si  tacesse  in  modo  da  poter  un  in- 
viato uno  ritirarle,  occorrendo,  senz' altri  giri  con 
uno  scontrino  clic  mi  mandereste.  Se  ciò  potesse 
t'arsi  rapidamente,  tanto  meglio,  lo  non  so  dove  sia 
Clem[entij,  e  nell'intervallo,  potresti  aver  contatto 
{•on  lui  tu.  Non  te  ne  scriverò  più  altro  per  non 
moltiplicar*'  pericoli:  ma  tu  ricordatene,  e  consacra 
la  tua  attività,  te  ne  prego,  a  questo  affare.  Può 
diventare  d'una  estrema   importanza   per  me. 

In  tesi  generale,  sia  che  tu  ricuperi,  sia  che  ti 
venga  tatto  «li  conquistare  lucili  da  altri,  ricordati 
che  intenzione  mia,  è  quella  di  avere  piccoli  depositi 
di  25  incirca  1"  uno.  con  munizioni  corrispondenti, 
celati  su  putì!'  diversi  di  frontiera  lombarda,  dalla 
Valtellina  sino  al  Lago  Maggiore.  È  bene  che  ci  diamo 
fin  d'ora  istruzioni  generali  per  non  doverne  ciar- 
lare in  lettera  a  ogni  tanto.  1  pochi  buoni  davvero 
come   sci    tu   devono     sapere    a     clic    tendere,   e   lavo 

pare    indefessamente,    scrivendo  il    meno    possibile. 

Siamo   segreti   noi   almeno. 

Non  ho  bisogno  di  dirti  che  il  mio  schernire 
V Italia  e  Popolo  e  una    calunnia;  mi   duole    che  il 

Z[ftgnonì]  (')  creda  al    primo  venuto;  o  mi  duole  (di'  ci 


u    \wjn-in  Cagnoni,  e  sulle  une  redazioni  con  VJtalia 
t  Popolo,  v.-«i.  La    Dota  alla  lett.   mmm<  vciA  \  \  il 


1853]  ili   roi  aimi..  :i 

giudichi  bestialmente  eos<    delle  quali  im mi  m  né  il 
principio  in-  la  Une.   Ma  inni  In»  più  voglia  ili  discu 
tere  con    anima    viva;  sono    nausealo    del    Partito: 

parlilo    che     non    s;i    ne     roma  mia  re.    nr    ubbidire,    IH' 
tacere,  nr  parlare   a  Irmpo.    nr   agire,    l'acriano  senza 

direzione  se  possono,  osi  godano  la  vergogna  della 
schiavitù,  l'n  tempo  erava.ni  noi  del  di  fuori  in 
capaci  ili  lare  :  or  vedo  che  per  Z[agnoni]  anche  gì'  Ita- 

liani  di  dentro  sono  incapaci  r<l  esuli,  perche  in  una 
provincia   diversa.    1".   progresso. 

Quauto  all'  Italia  e  Popolo,  li<»  scritto  replicala 
mente.  Ma  non  posso  far  miracoli  con  chi  non  vuol 
ilare.  Mi  saia  peraltro  concesso  il  notare  che  quel 
giornale  ha  paura  (piasi  di  approvarmi.  Inutilmente 
e  Stato  richiesto  di  parlare  dei  ('nini  siti  Partito 
d'Azione;  che  sarebbe  stato  l'aiutarci  a  «lare  il  mot 
d'ordre  al  partito  giovane.  Ho  intanto  pagato  i<>  gli 
articoli  che  dopo  la  sua  partenza  Maurizio  ha  inse 
rito  nel  giornale.  Quanto  ad  altro,  rome  ho  da  aiu- 
tare io  ehe  non  ho  un  soldo,  e  per  non  chiederne 
ho  firmato  un  bili  a  tre  mesi  di  10.000  franchi,  che 
mi  srade  1"  S  novembre.'  Non  ne  posso  più;  e  co- 
mincio a  sprezzare  un  Partito,  che  per  un  giornale, 
per  una  banda,  per  ogni  cosa,  ricorre  a  me.  (il*  Ir- 
landesi davano  migliaia  di  lire  annue  a  ()*  Coniteli. 
perché  aiutasse  la  causa  loro. 

Di  Kad[ovich?|  (l)  noti  so,  fuorché  non  dovea  saper 

(l)  Probabilmente  Enrico  Radovich.  di  Treviso,  che  nei 
mesi  precedenti  era  stato  espulso  dal  Ticino,  e  nel  novembre 
irià  si  trovava  a  Zurigo,  dove,  per  quanto  afferma  il  Cironi 
nel  suo  Diario,  non  tenne  condotta  irreprensibile.  Il  Calvi  lo 
aveva  conosciuto  alla  difesa  di  Venezia  (ved.  E.  Pometta. 
P.  Calvi  e  i  stmi cinitpliri.  nel  Dovere  di  Bellinzona,  del  6  ago- 
sto 1923).   A  Zurigo  era  assai  ben  visto  in  casa  Caronti,  ma  in 
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nulla.  Di  C[hinelli¥]  (')  nulla,  fuorché  mi  fu  raccoman- 
dato <la  principiò  da  Olemfeuti]  e  se  non  erro  anche 
da  te.  Ha  ciarlato:  e  ha  l'alt.»  male.  Del  resto,  potrebbe 
ancor  fare  quello  che  gli  è  stato  commesso;  e  al- 
lora bisognerà  far  di  tutto  per  aiutarlo.  Intanto,  non 
aggravarlo  di  troppo.  È  malattia  universale.  Einostri 
migliori  ufficiali  hanno  ciarlato  dieci  volte  più  di  lui. 

Il  prezzo  di  28  franchi  che  Olivero  chiede  è  esa- 
gerato: gli  altri  ci  furono  dati  a  molto  meno. 

La  difficoltà  grave  pei  400  sta  nell' averli:  non 
nel  iaili  giunger»1.  A  questo  penserei  io.  e  credo  po- 
tervi riescile.  Basterebbe  averli  a  un  punto  di  fron- 
tiera, coinè  Ligornetto  o  altro;  o  metà  li.  e  metà  sul 
Lago  Maggiore. 

So  di"  è  quasi  impossibile  aver  danaio.  Nondi- 
meno, bisogna  pensarvi  sempre,  e  aiutarci  da  noi. 
Non  e  che  -'olle  piccole  offerte  che  possiamo  realiz 
zar  qualche  cosa.  Ed  è  indirizzandoci  ai  giovani  clic 
ci  (lassano  innanzi  qualche  volta  non  preveduti.  Ogni 
uomo  appartenente  al  Partito  d'Azione  dovrebbe 
tassarsi,  potendo,  sagrificando  un'abitudine,  un  og- 
getto, mi  sigaro,  di  25  franchi  ranno,  da  versarsi 
invariabilmente  ;d  Centro  il  1°  gennaio:  e  nell'in- 
tervallo far  come  le  chiese:  avere  una  cassetta  sacra 
al    l'ondo  d'Azione:  da  non  toccarsi   mai.    e  dove  cac- 

tito  dovette  allontanarsene.  Sotto  la  data  dal  5  febbraio  1854 
il  Gironi  annotava  nel  suo  Diario:  «Caronti  ora  sconfessa  l'ami- 
cizia con  Radovick.  Mi  disse  che  appena  lo  vide  [di  ritorno  da 
una  sua  gita  a  Nyon]  scrisse  subito  a  Grilenzoni  <■  a  Mazzini, 
consigliandoli  a  non  avere  confidenza  con  quell'uomo,  che  re- 
putava  incapace  <•  chiacchierino.» 

"in-  c|iii  jtno  Biipporsi  sia  Francesco  Chinelli,  che  In 
uiio  a  Edolo    pochi    giorni   dopo    il    ('ahi.  col    quale  era 
t.i.i  amico  del  Clementi  (ved.   E,   Pomktta,  art.  cit., 
Doveri   <  t  «  - 1  7  agosto   1 6 
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oerebbe  le  offerte  <li  «licci,  di  cinque  f rauchi  che  po« 
iiddic  raccogliere  in  qualunque  modo,  il  nostro  male 
non  è  solamente  quello  ili  non  aver  mai  avuto  inolio 
danaro,  ma  di  non  aver  avuto  il  poco  tutto  assieme, 
tanto  «la  poter  operare  ogni  cosa  senza  indugio,  e 
scn/.;i  lasciar  tempo  alle  ciarle.  In  l'ondo  di  150  mila 
franchi  ad  mi  (rutto,  ci  farebbe  onnipotenti:  «-«I  è  un 
fondo  di  seimila  da  25  franchi.  In  partito  ninne 
ro>o  come  il  nostro,  se  ci  si  mettesse  davvero,  po- 
trebbe raggiungerlo,  (d'assumo  io  un  1 000  da  25  frau- 
chi  qui  in  Inghilterra.  Ogni  nonio  del  Partito  sul 
Continente  si  dia  q lietamente  moto  in  < j u«*st i  tre  mesi 
per  raggranellare  cinque  almeno,  più  se  può,  sotto 
scrizioni.    E!  spedisca   al  Centro  pel   1"  gennaio. 

Se  non  riescono  prima  cose  «die  sono  in  moto. 
e  in' inducono  ad  altro,  laro  come  dici:  scrìverò  alla 
gioventù.  Apparentemente,  non  cospirerò,  'l'erro  con 
tatto  coi  centri  diversi;  ma  come  chi  dorme.  In- 
tanto, lavoriamo  a  prepararci   una  Cassa. 

La  mia  lettera  e  disordinata:  ma  se  vuoi  ca- 
varne un  sunto,  v7  è  tutto  quello  a  che  gli  uomini 
del  Partito  devono  cercar  di  giovare.  Operiamo  tutti 
a  seconda:  quanto  più  tacitamente  possiamo.  Seri 
viamoci  poco,  per  risparmio  di  pericoli  e  per  ri- 
sparmio di  posta.  11  franco  che  si  spende  in  una 
lettera   inutile,   vada  nella  cassetta  d'Azione. 

Risalutami   con  affetto    le  tue   donne:  ed  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 


20. 


Scriverò  per  gli  scritti  politici. 

Mi  dirai  nella   tua  prima  dov'è  Amati. 
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MMMDOLXXXtV. 

\    Sara    N  \  i  ii  \n.   a    Londra. 

[Londra.    H*  Bettembre    1853],   lunedi. 
Mia   "-ara   amica. 

Lunedi  venturo    vi    converrebbe?  Suppongo  che 

in  quel  caso  1'  ora  sarebbe  quella  delle  sei.  Se  lu- 
nedi, per  qualunque  ragione  siasi  non  convenisse, 
vi  lascerei  la  scelta   tra  il  giovedì  e  il   venerdì. 

Credetemi  amico 

G-IUS.    Mazzini. 

MMMDCLXXXV. 

m>   Ai  rei  [o  Saffi,  a   Londra. 

[Londra  |.   l'I   [settembre   1853]. 
Caro   Amelie». 

Mentre  tu  erri  tra  \an\liall.  l'Opera  e  Grafton 
Street  —  senza  un  pensiero  alle  cose  —  io  muoio 
di  t'ebhie  pel  paese,  e  per  un  po'  di  danaro.  Tu  co- 
nosci, e  dovevi  parlarmene,  Medori.  che  mi  dicono 
patriotta,  e  volenteroso.  Cesarini  olire  di  parlargli 
per    una    quota;    ina    mi    pare    che    dovrebb' essere 

MMMDOLXXXIV.         In. -dita    L'autografo  si  conserva   oel 

..  del    Risorgimento  «li   Soma     I lo  K.  Nathan).  L  in  una 

busta  che,  ili  ]hil'u<>  >i«-l  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mra.  Nathan. 
Middleton    Sqnare,   Peutouville.  »    La   «lata    nì    ricava   dal 

ti, ni. i<>  poetale. 

MMMDCLXXXV.         Inedita     L' autografo  ai  conserva  nel 
■  iiiii  di   Roma     Non  ha  indirizzo. 


ili  l  ; 

iiii.iu  tao.  Parlamene  ad  ogni  modo;  e  ricordati  che 
laggiù,  'è  gente  già  sul  luogo  [>er  fare,  »■  che  è  un  tra 
dimenio  se,  per  difetto  di  mezzi,  noi  uon  radessimo 
Eseguire  dal  secondo  progetto  <•  h«*  Bai. 

Tuo 

Gii  -  i  in. 


MMMIx    |,\\\VI. 
\  i>    As«.i  i  1 1    B  \--i\i.    a    Grinet  la. 

[Londra],  24  settembre  [1853]. 
Fratello, 

A.  ve  te  ragione,  ina  io  non  ho  torto.  Nelle  cose 
nostre  il  tempo  non  può  inai  calcolarsi  a  dovere. 
Aspetto  Ogni  giorno  nuova  di  ima  pratica.  cb< 
andasse  a  dovei»',  ini  renderebbe  necessaria  la  vo- 
stra azione  e  quella  dei  vostri  amici  in  un  punto 
lombardo.  Appena  ricevuto  l'avviso  che  aspetto. 
avrei  fatto  partire  nn  amico  subito  alla  volta  vo- 
stra, con  lettere  ed  istruzioni.  Ma  quest'avviso  non 
mi  è  venuto,  e  questa  è  la  cagione  del  mio  ritardo. 
Nondimeno,  non  può  tardare.  E  .spero  di  riceverlo, 
lunedi,  dopo  dimani,  nel  qual  caso  martedì  farò 
quel  che  devo  fare  con  voi. 

Intanto  posso  dirvi  che  se  G[rioli|  (l)  vuole  recarsi 
a  Zurìgo,  non  nuoce  ai  miei  disegui;  è  sulla  via, 
e  lo  raggiungerete. 

MMMDCLXXXVI.  —  Pabbl.  da  R.  Sòriga.  XII  lettere  di 
G.  Mazzini  a  cittadini  pavesi,  cit.,  in  Boll.,  cit.,  pp.  99-100. 
L'  autografo  si  conserra  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Pavia. 
A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,   sta  1'  indirizzo:   «  A.   Bassini.  » 

(J)  Su  Giuseppe  Grioli  ved.  la  nota  alla  lett.MMMDCXXXVII. 
Dal  Diario,  cit.,  di  P.  Cironi,  si  sa  che  egli  rimase  a  Zurigo 
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Vogliate  dare  alla  signora  Susanna  l'acchiuso. 
Addio:  a  martelli. 

Vostro 

Giuseppe. 

Secondo  ogni  probabilità,  le  ostilità  sono  inevi- 
tabili: torse  cominciate  a  quest'ora.  (') 


fino  al  26  marzo  1854,  quando  partì  per  l'Italia  «  via  del  Got- 
i.m lo.  .  certamente  con  un  incarico  affidatogli  dal  Mazzini; 
ina  pochi  giorni  dopo  fu  arrestato  a  Barbolino,  sul  lago  di 
(iarda.  Condannato  a  morie,  con  sentenza  del  4  settembre  1855 
la  pena  gli  fu  commutata  in  quella  di  dicioti'  anni  di  carcere 
duro  (ved.  F.  Palazzi,  /></  Comitato  segreto  insurrezionale  hre- 
teiano,  cit..   p.   114). 

l'i  In  quei  giorni  le  ostilità  non  semina  vano  ancora  pro- 
babili, clic  anzi  Nicolo  1.  ritenendo  la  Turchia  non  essere  in 
condizioni,  per  le  sue  ristrettezze  finanziarie,  di  mantenersi 
sul  piede  di  guerra  per  molto  tempo,  e  fiducioso  che  non  olite 
la  primavera  successiva  avrebbe  umilmente  aperte  trattative 
<ìi  pace,  lece  annunziare  dal  Nesselrode  (30  ottobre  1S.~>.S)  che. 
pure  accettando  la  guerra  che  gli  si  dichiarava,    per   provare 

Inettezza  delie  sue  intenzioni  <•  la  sua  moderazione,  si  Limi- 
tava per  allora  a  temisi  sulla  difensiva.  I  successi  riportati 
in  Valacchia  e  in  Asia  dai  Turchi  precipitarono  le  sorti  della 
pace,  poiché  i  Russi,  da  parte  loro,  annientarono  la  dotta  turca 
nel  porto  di  Sinope  (30  novembre),  mentre  il  27  del  mese  suc- 
cessivo la  Francia  <•  l' Inghilterra  dichiaravano  alla  Russia  che 
le  Imo  dotte,  penetrate  nel   Bosforo,  si  disponevano  a  prender 

880   del    Mar   Nero. 
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M.MMIK'tA  \  \  VII. 
\  (in  -i  ppj    Borghi,  a  Londra. 

|  Londra,  30  settembre   1858]. 

Fratello, 

Ricevo  qui  dove  sono  le  vostre  Linee;  mi  duole 
«lei  vostro  disturbo;  ma  Pianciani  dovrebbe  avervi 
detto  di*  io  era  a  Tunbridge.  Vi  prego  sia  di  spedirmi 
la  lettera  che  avete  di  Svizzera  a  Mrs.  Biggs,  Barden. 
Taubridge.  Cent — odi  mandarla  a  L5.  Radnor  Street. 
Chelsea,  di  dove,  se  non  faccio  una  corsa,  me  la  spe- 
diranno.' 

Pianc[iani]  ha  scritto  di  Var[isco]  (')  e  <li  voi  e  del 
vostro  desiderio  d'andare  in  [svizzera.  Farò  subito 
tutto  quel  che  potrò;  ma  posso  far  poco.  Addio; 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


MMMDCLXXXVII.—  Pubbl.  da  A.  Lodolini,  LXX Vlllet- 

lere  inedite  di  <!.  Mazzini,  ecc.,  oit.,  in  II  Patto  Nazionale,  cit., 
p.  22.  L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma. 
Subito  dopo  la  lett.  del  Mazzini,  il  Borghi  aggiunse  le  seguenti 
parole,  eviden  temente  indirizzate  al  Pianciani  :  «Li  30  7bre  1853. 
Questa  mattina  ricevei  la  presente  ;  io  non  potendo  intendere 
questo  scritto,  mi  presi  premura  di  portarmi  alla  di  lei  casa 
e  non  lo  trovai,  ed  io  rilascio  queste  due  righe  e  la  richiusa  da 
rimettere  al  cittadino  Mazzini.  Il  suo  ubbid.mo  Borghi  Gius.  » 

(*)  Forse  quel  Pietro  Varisco,  milanese,  giardiniere,  fug- 
gito nel  Canton  Ticino  dopo  il  tentativo  del  6  febbraio  1853, 
e  di  là  espulso.  Ved.  E.  Pomktta,  Il  Ticino  e  l'Austria  nel  1S53 
(nella   Gazzetta  Ticinese  del  20  marzo  1923). 
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MMMDCLXXXVJ1I. 

a   Lumi   Pian»  i ani.  ;i  Londra. 

[Londra settembre  1853]. 

Caro  Pianciani, 

Varisco  può  recarsi  ove  vuole:  in  Ispagna  o  a 
Zurìgo,  se  vive  con  mia  certa  prudenza:  non  v'è 
pericolo  d'estradizione,  ma  «li  cacciata.  In  qualunque 
luogo  ei  vada,  non  posso  per  ora  che  aiutarlo  come 
\oi  ed  altri  con  un  [io'  di  sottoscrizione  in  una  Col- 
lctta. Stando  alle  mie  congettare,  lo  vedrei  più  vo- 
lentieri in  [svizzera;  ma  non  posso  farmi  mallevadore 
di  cosa  alcuna;  e  però  decida  egli  liberamente.  Addio: 

vostro 
Giuseppe. 

Domenica. 

Se  mai  decidesse  per  la  Svizzera,  spero  m'avver- 
tirà: mi  gioverei  di  lui  per  qualche  lettera. 


MMMDCLXXXVI1I.  -Pubbl.  daA.  Lodolini,  LXXVlllet- 

•  i' dite  di    <!.  Mazzini,  ecc.,  oit.,  in  II  l'atto   Nazionale,  cit., 
L'autografo   si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di   Roma. 
Non  ha  indirizzo. 
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MMMDCLXXXIX. 

i«>   Kmii  ii    II  \  w  k i  -,   London. 


[Londou,  September L853      l  ridaj 

Bere  is  my  «cord  of  blessing  and  love,  «l<-:ir — as 
Cor  the  rest,  I  uni  cross  as  ever  tur  un  absolute 
absenoe  of  news  eoaoerning  things  and  men  wbo 
most  interest  me;  and  forti ae  bundred  applica- 
tion* tur  money  coming  tu  me,  just  as  if  I  vraa  the 
most  wealthy  man  existing.  Soli  liave  had  a  m tv 
bad  evening:  damp  and  raiuing.  Of  coarse  you  did 
uot  sleep  through  black  beetles,  or  any  otber  oaase; 
and  you  are  consequently  feeling  ili  today.  I  «cui 
yt'sterday  night  to  Caioline?s.  I  walked  theie  and 
back.     Sydney    carne,  and  \ve    carne  back  togethei  : 


Venerdì. 

Ecco  la  mia  parola  di  benedizione  e  di  affetto,  cara  — 
quanto  al  resto,  son  contrariato,  come  sempre,  per  l'asso- 
luta mancanza  di  notizie  riguardo  alle  cose  e  agli  uomini 
clie  pili  in' interessano  :  e  per  le  cento  richieste  di  danaro 
che  mi  giungono,  come  se  io  fossi  l'uomo  più  ricco  del 
mondo.  Voi  avete  avuto  una  bruttissima  serata;  umida 
e  piovosa.  Naturalmente,  non  avete  dormito  per  gli  sca- 
rafaggi, o  per  qualche  altra  causa;  e  per  conseguenza, 
oggi  vi  sentite  male.  Iersera  fui  da  Carolina.  Feci  la 
strada  a    piedi  all'andata    e    al    ritorno.    Venne  Sydney, 

MMMDCLXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  2 
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he  carne  as  far  a*  Radnor  Street.    They  are  arresting 
exiles  in  Piedmont;  prepari ng  an  envoi  to  America:  (') 


e  tornammo  indietro  insieme  :  egli  m'accompagnò  fino  a  Ra- 
dnor Street.  In  Piemonte  hanno  arrestato  degli  esuli;  e  ne 

(')  In  piti  nn,  dell'  Italia  e  Popolo  era  cenno  di  questi  arre- 
sti) eseguiti  specialmente  a  Genova,  in  conseguenza  del  fatto 
.li  Sarzaua.  In  quello  del  2  ottobre  1853  si  dichiarava  appunto 
ohe  «  persone  degne  di  fede..  »  affermavano  prepararsi  dal  Governo 
piemontese  «una  seconda  spedizione  di  emigrati  in  America.  » 
Ed  era  informazione  assai  attendibile.  Ved.  infatti  la  lett.  del 
Da  Bormida,  Ministro  deli  Affari  esteri,  al  Joctean,  del  settem- 
bre 1853,  in  M.  Avkita.  Dall'archivio  di  un  diplomatico  ;  Casale, 
tip.  cooperativa,  1924.  p.  92.  Maggiori  notizie,  chequi  sotto  si 
trascrivono,  erano  datenell'  altro  del  giorno  successivo.  «Ci  siamo 
procurati  piti  precise  informazioni  sugli  arresti  operati  avanti  ieri 
e  sulle  persone  degli  arrestati,  e  ci  consta  positivamente  che  essi 
ascendono  al  numero  di  30  e  più.  La  maggior  parte  di  essi  vive- 
\  ano  onoratamente  dei  loro  sudori  e  alcuni  all'atto  alieni  alla  poli- 
tica. Gli  arresti  sono  stati  tutti  eseguiti  nella  seconda  metà  della 
unite,  parte  col  mezzo  dei  RK.  Carabinieri  e  parte  con  quello 
della  Pubblica  Sicurezza.  Per  ogni  arrestato  non  andavano 
meno  «li  quattro  o  cinque  agenti  della  forza.  Per  alcuni,  non 
trovando  il  domicilio  preciso,  si  batteva  alla  porta  dei  citta- 
dini, spargendo  cosi  L'allarme  a  notte  tanto  avanzata.  Prima 
<ii  procedere  a<;li  arresti,  si  sono  fatte  nelle  singole  abitazioni 
degli  emigrati  minute  ricerche,  si  sono  esaminate  scrupolosa- 
mente le  carte  e  le  lettere:  è  superfluo  avvertire  che  questa 
operazione  si  faceva  per  intero  dai  gendarmi,  senza  mandato 
di  Borta  <>d  ordine  in  iscritto.  Le  perquisizioni,  per  quanto 
sappiamo,  non  hanno  offerto  alcun  risultato,  tranne  quello  di 
mettere   a    notizia    della    polizia    i    segreti     privati     e    domestici. 

A    seguito  delle  perquisizioni,  ciascuno  veniva  ammanettato,  e 

•  il  veduti  anche  due  o  tre  insieme  in  mezzo  alla  forza,  con- 
dotti   alle   carceri  di  8.  Andrea.  Là  giunti,  divisi,  e  parte  chiusi 

nelle  i  troeri  criminali,  parte  nelle  civili  della  Mal  apaga.  Ieri 

itati  rinniti.  L' autorità,  ohe  sfida  l' opinione  pubblica, 

nne  i   dod  ha  avuto  il  coraggio  di  aooumuuare  coi  ladri 
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I  fear  to  aee  Scipione  inoluded;  between  illm 
siokness  and  rage,  he  would  » l ì< •  before  reaohing.  (') 
Ali  me!  The  land  lord  <>r  mj  house  in  Genoa  i 
willing  to  lei  il  :  and  should  he  be  allowed  and  jiio- 
oeed,  he  would  give  back  the  rent,  in  proportion  <>r 
ili»-  t ì mi*,  h»  you.  1  believe  you  oughl  t<>  write  i<» 
Bertani  to  abide  in  thai  matter  l>y  ali  thal  would 
be  Buggested    by    Bottini.     The  forniture    must   be 


preparano  una  spedizione  in  America;  temo  (li  vedervi 
incluso  Scipione;  fera  la  Bua  malattia,  il  mal  di  maro  e 
il  furore,  egli  morrebbe  prima  di  giungervi.  Ahimè!  Il 
padrone  della  mia  casa  a  Genova  è  disposto  a  darla  in 
affitto;  e  se  gli  sarà  permesso,  e  la  cosa  accadrà,  restituirà 
la  pigione  a  voi.  in  proporzione  «lei  tempo.  Credo  ohe 
dovreste  scrivere  a  Bertani  di  attenersi  in  quest'affare 
a   tutto  ciò  che  consiglierà  Bottini.  Il  mobilio  deve  esser 

onesti  giovani  arrestati  per  titolo  politico.  Altre  perquisizioni 
e  minute  vennero  fatte  in  altre  case  durante  la  notte,  e  queste 
a  persone  lasciate  libere.  Riuscirono  infruttuose,  come  le  altre. 
Un  emigrato  toscano,  integro  negoziante,  ebbe  rifrugata  e  ricer- 
cata severamente  tutta  la  casa A  vari    emigrati    non    presi 

ne  ammanettati,  fu  intimata  la  partenza  entro  poebe  ore.  Tutte 
le  provincie  italiane  hanno  indistintamente  dato  il  lor  contin- 
gente alla  polizia  in  questa  razzia  stupida  e  insensata.  » 

(*)  Scipione  Pistrucci  aveva  lasciato  Ginevrail  21  agosto  1853, 
riducendosi  in  Piemonte,  dove  viveva  nascosto.  Probabilmente, 
il  Mazzini  gli  aveva  affidato  qualche  incarico,  in  vista  dei 
moti  che  avrebbero  dovuto  scoppiare  tra  l'agosto  e  il  settem- 
bre, e  anzi  della  sua  azione  in  quei  mesi  per  spronare  il  Par- 
tito mazziniano  in  Roma  a  un  moto  insurrezionale  sono  tracce 
nelle  Risultanze  processuali,  cit.  Il  21  settembre  era  stato  ar- 
restato a  Valenza,  e  condotto  nella  fortezza  di  Alessandria,  da 
dove,  dopo  breve  tempo,  era  stato  ricacciato  in  Svizzera.  Sulla 
sua  morte,  avvenuta  il  17  febbraio  dell'anno  successivo,  ved. 
le  lett.  seguenti. 
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disposed  of.     Al'ur    sach    a    hard    blow  as  that  of 

tlir   £    KM)    i"  be  paid  oh    the  8th  of  Noveinber.   I 

shall  really  be   unable  io  help  Scipione  or  Quadrio 

or  others;  and  I   tliink  I   fu  1  ti  1  my  mother's  probable 

thoughts  in  making  some  money  and  applying  it  to 

sudi  purposes.     Once  the  forniture  away,  the  house 

is  nothing.     Besides.  you  may  depend  iipon  ir,  Genoa 

w  ili  be  fche  last    place  in  wliich   1  shall  be  allowed 

to  live.     Tliink   of    it    and  do   wliat  your  heart   sug- 

gests  :    it    w  ili   be  right. 

|Jos.  Mazzini]. 


penduto.  Dopo  un  cosi  fiero  colpo  come  quello  delle  400 
sterline  da  pacarsi  all' 8  novembre,  non  avrò  davvero 
modo  di  aiutare  Scipione,  Quadrio  o  altri;  e  credo  di 
agire  secondo  le  probabili  idee  di  mia  madre,  procuran- 
domi un  [to'  d.i  danaro  per  destinarlo  a  questi  scopi. 
Una  volta  tolto  il  mobilio,  la  casa  è  nulla.  D'altronde, 
voi  potete  esser  certa  che  Genova  sarà  l'ultimo  luogo 
nel  quale  mi  sarà  concesso  di  vivere.  Pensateci,  e  fate 
quel   clic    il    cuore    vi    suggerisce:   sarà   ben   fatto. 

MMMDOXO. 
a    Luigi    PlANCIANI,  a   Londra. 

[Londra settembre  1853],  giovedì  sera. 

Caio    l'iaiiciani, 

Voi  vedete  il  Collettore  più  spesso  di  me.  Volete 
dargli  la  lira  die  vi   mando  per  l' Emigrazione  1   Re 

gistri    "  da    un   amico   per   mano   di    .Mazzini.  •• 

MMMIMXC  Pubbl.    da    A     LODOLINI,    /..VA  III   lettere 

•  '<     '.       Mazzini)   600.,    cil,.,    in    //    Batto    Nazionale,   oit., 
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Ilo,  comi'  ho  già  scritto  alla  Commissione  dei  Sua 
sidi,  un  '!7  copie  di  quel  mio  Opuscolo  (*)  vendibile  per 
ano  scellino  In  copia.  Le  darei  volentieri  all'emigra 
/ione.  •■  credo  ohe  Be  le  portassero  attorno  ad  nmici 
e  a  urinici,  le  venderebbero.  Vedete  un  po'  se  Valeri 
può  cavar  partito  da  questa  offerta:  le  copie  Bono 
;i  disposizione  sua. 

Ringrazio  voi  e  i  due  membri  della  Commissione 
della  lettera  gentile  che  avete  voluto  scrivermi.  Evi 
prego  dirlo  in  mio  nome  agli  altri  due. 

Qualche  biglietto  perduto  qua  e  là  probabilmente 
verrà  ancora.  Se  l' emigrasi one  durerà  ancora,  forse  in 
ottobre,  ma  sulla  fine,  potremo  organizzare  qualche 
eoa'  altro. 

Dite  a  Valeri  che  gli  darò  tra  due  giorni  alcuni 
nomi  da  tentare.  Ma  gì'  Inglesi  non  amano  aver  solle- 
citatori alla  porta;  e  del  resto,  son  «piasi  tutti  fuori. 

Vi  ringrazio,  e  ringrazio  il  signor  Arri  vaitene,  di 
tutto  quello  che  fate  per  Dassi  e  pe'  suoi  compagni. 

Non  sapete  nulla  direttamente  dell'affare  romano 
e  degli  arresti  di  Spoleto  .'  (*) 

Credete  a  me:  bisognerà  finire  per  chiuder  la  Scuola. 

Parleremo  uno  di  questi  giorni  delle  cose  nostre. 

Credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 
Sono,  per  l'universo,  a  Tunbridge. 

p.  21.  L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  .Stato  di  Roma. 
Non  ha  indirizzo. 

(l)  Quello  Agli  Italiani,  del  quale  il  Mazzini  aveva  potuto 
aver  copie  per  la  via  di  mare.  Ved.  la  nota  alla  lett.   MMMDC. 

(*)  Sugli  arresti  eseguiti  a  Spoleto,  ved.  le  Risultanze  pro- 
cessuali, cit. ,  p.   34. 
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MMMIH'XCI. 
co  Matilda   Biggs,   Leicester. 

[London.  Ootober  1853]. 

I  cannot,  dearest  Matilda,  allow  "the  privileged" 
Mazzoleni  to  come  to  you  without  a  word  of  mine. 
I  hoped  I  woiild  be  :il>le  to  semi  that  wretched 
pamphlet  of  mine:  bui  the  copies  are  somewhere  ;it 
Liverpool,  n<»t  yel  bere.  1  was  two  hours  ago  at 
Muswell  Hill,  where  I  never  am  without  wishing 
l'or  you,  and  withoul  blaming  things  and  circum- 
stances  Por  your  being  scattered  al]  abont,  and  uot 
clustered  together  like  a  group  of  stars — like  a 
buncb  oflilies:  nlas!  your  mother  is  not  as  1  should 
wish  ber  to  be;  stili,  somewlmt  better  tliis  Sunday 
t li i» ii   the  last  oue.     William  too  was  rather  unwell: 


Nini  posso  permettere,  carissima  Matilde,  che  «  il 
privilegiato  »  Mazzoloni  venga  da  voi  senza  una  parola 
mia.  Speravo  di  potervi  mandare  quel  mio  sciagurato 
opuscolo;  ma  non  ho  .incora  qui  le  copie,  che  sono,  non 
so  dove,  a  Liverpool.  Sono  stato  due  ore  fa  a  Muswell 
Hill,  dove  non  vado  nini  senza  desiderarvi,  e  senza  ma- 
ledire cose  e  circostanze,  per  esser  \oi  tutte  sparse  qua 
e  la.  e  non  raccolte  insieme  come  un  gruppo  di  stelle 
—  come  un  mazzo  di  ^'i^li:  ahimè!  vostra  madri'  non  sta 
ci -  desidererei;  tuttavia,  un  pò*  meglio  questa  dome- 
nica  dilla  precedente.  Anche  Guglielmo   era    indisposto; 

MMMDCXCI.  Inedita.  L' autografo  si  conserva  uel  Mu- 
Beo  del   Risorgimento  (tonilo  K.  Natnan),  Non  ha  indirizzo. 


[1853]  i  ii   roi  mio, 

imi  lie  is  yonng  and  li»'  wiil  i>«>  batter  to-morrow. 
Beaste  flouriabea,  gracefnlly  majeatic.  Caroline  ia 
wrll;  Emilie  bo  so.  Of  Mi'.  Asiiiust  w<-  bIiivII  bave 
no  tidinga  before  Wedneaday  or  Tburaday  vreek. 
\s  tur  me,  I  uni  well  :is  usimi,  luit  anaettled  :in<l 
rat  ber  feveriah  aboul  my  owd  and  other  people'a 
affaire:  unable  at  preaenl  to  say  whether,  witliin 
twenty  daya,  I  sIimII  i><>  in  England,  or  God  knowa 
wbere.  Of  courae,  Bhould  anything  happen  calling 
me  away,  yon  Bhall  Uuow  and  I  will  come  io  you 
before.  How  are  you?  VYiii  you  condeacend  i<» 
speak  a  few  words  about  yourself  to  one  wbo  lovea 
yon  far  more  than  he  say8  and  tban  your  acepti- 
t'ism  allowa  you  to  feelì  I  tbougbt  mournfnlly  of 
Mr,  Bigga  and  of  Mie  bay,  during  tliose  St.  Swith- 
in's  rainy  daya.  How  are  the  agricultural  concerna 
ffoine?     Tbink  of   me  a   little    during  thia  Berzen- 


ma  egli  è  giovine,  e  domani  starà  bene.  Bessie  fiorisce,  gra- 
EÌosiunente  maestosa.  Carolina  sta  bene;  Emilia  cosi  cosi. 
Del  signor  Aahurst  non  avremo  notizie  prima  di  mer- 
coledì o  giovedì  a  otto.  Quanto  a  me,  sto  bene,  come  al 
solito,  ma  son  turbato  e  alquanto  agitato  per  gli  affari 
del  mio  e  di  altri  popoli:  nell'impossibilità  di  dire,  pre- 
sentemente, se  fra  venti  giorni  sarò  in  Ingliilterra,  o  Dio 
sa  dove.  Naturalmente,  se  qualche  improvviso  evento  do- 
vesse costringermi  a  partire,  ve  ne  informerei  e  verrei 
prima  da  voi.  Come  state?  Volete  degnarvi  di  dir  qualche 
parola  di  voi  ad  uno  che  v'ama  assai  più  di  quello  che 
dice,  e  di  quello  che  il  vostro  scetticismo  vi  permette  di 
sentirei  Ho  pensato  con  dispiacere  al  signor  Biggs  e  al  fieno, 
durante  queste  piovose  giornate  di  St.  Swithin.  Come 
vanno  gli  affari  agricoli  ?  Pensate  un  poco  a  me  duraute 
questo  fervore  per  Herzen  e  per  Mazzoleni?   Io  penso  a 
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ami  Mazzoleni   exeitenient.     I   <lo  think  of  you.  and 

tinsi  you,  ailent  one,  very  ol'ten  :  but  would — not  love 

—  trust    more,  should  you  troni  time  to  tiuie  speak  a 

word  of  affeetion.      Write    then:    let  me  be  remem- 

bered   to    .Minna    and    Brenda:    and    draw   whatever 

lioniot'|o]pathic  comfort  yon  can    troni   the  real  allo 

pathie  atVcctiou  of  your 

Joseph  Mazzini. 

Mondin    morning. 

The  above  was  written  durino-  the  night;  and 
I  receive  this  morning  your  good  friendly  note. 
Thanks  for  the  thought,  for  ali  that  you  say  and 
even  for  ali  that  you  do  not  say.  Mazzoleni  is  duly 
informed.  Xo  Sclavonìan  rule  wiH  come  over  Eu- 
rope: Herzen  is  a  Russian    and    has  his  own  Bus- 


viti,  e  confido  in  voi,  benché  silenziosa,  assai  spesso;  ma 
confiderei  —  non  già  amerei  —  di  più.  se  di  tanto  in  tanto 
mi  diceste  una  parola  d'affetto.  Scrivete  dunque:  ricor- 
datemi :i  Minna  e  a  Brenda  :  e  traete  queir  omeopatico 
contorti)    clie    potete    dal    sincero    allopatico    affetto   del 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

Lunedi  mattina. 

Le  ri^lie  che  precedono  sono  state  scritte  durante  la 
notte:  e  i|iicNtu  ni.it lina  ricevo  la  vostra  Inuma  amiche- 
vole letterina.  Grecie  per  il  pensiero,  per  tutto  ciò  che 
dite.  <il  andie  per  tutto  ipiel  clic  inni  dite.  Le  informa- 
zioni di  Ma/./o|eiii  SOBO  esatte.  Non  \tira  alcun  dominio 
»la\o   in    Kiiropa:     Herzen   è   un  russo,   ed   lui    Lfi  sue   fan- 


I      l'I  I    ■       ! 

>i;ui  crotchet.  stili,  it  i>  uol  tbrough  the  conduci 
<>r  the  Kn-lisii  and  Frencli  Governmenl  thal  1 1  ■  «  - 
prediction  will  noi  !»>•  fiUlilled,  li  Ima  beeu  foo 
lish  and  is  iiow  cowardly.  The  only  good  policy 
possible  for  the   objeol   of    raising  :i   «trong  barrier 

Io    EtuSSÌa    \\:iv    ami    is.    imi     |<>    suppuri    a    COl'pse,  l»ul 

t<>  enthrone  al  Constantinoplea  ne*  young  Life; 
and  ihai  Life  oan  only  !><■  found  in  the  Greek  ele- 
menti Thi8  thoughi  of  mine  vrhich  I  bave  expreased 
Bome  twelve  years  ago,  and  vrhich,  langhed  ai  then, 
begins  to  be  advocated  ni>w  by  a  Bection  of  your 
politieians,  has  never  been  the  ruling  thonghl  of 
your  Government.  As  for  the  present,  there  are 
inanv  chances  of  war ;  stili  I  believe  thal  the  cbau- 
cea  for  peace  are  stronger.  War  there  will  be  il 
Russia  marches  on  Gons tanti noples:  l>u r  the  Powera 
will  niake  ali  possible  concessions  for  averting  the 
attempt. 

tasie  russe.  Tuttavia,  non  si  dovrà  alla  condotta  dei 
Governi  inglese  e  francese  Be  la  predizione  non  si  avvererà. 
È  etata  una  condotta  da  stolti,  ed  ora  è  da  pusillanimi. 
L'unica  buona  politica  possibile  per  innalzare  una  forte 
barriera  contro  la  Russia  era  ed  è.  non  già  di  sostenere  un 
cadavere,  ina  di  intronizzare  a  Costantinopoli  della  nuova 
giovane  vita;  e  questa  vita  può  trovarsi  solo  nell'ele- 
mento greco.  Questo  mio  pensiero,  cbe  espressi  una  doz- 
zina d'  anni  fa  e  che.  allora  deriso,  comincia  adesso  ad 
esser  sostenuto  da  una  parte  dei  vostri  nomini  politici, 
non  è  stato  inai  il  pensiero  dominante  del  vostro  Go- 
verno. Quanto  al  momento  attuale,  vi  sono  parecchie 
probabilità  di  guerra:  ina  credo  che  le  probabilità  di 
pace  siano  maggiori.  La  guerra  vi  sarà,  se  la  Russia  mar- 
cerà su  Costantinopoli;  ma  le  Potenze  faranno  ogni  pos- 
sibile concessione  per  impedirne  il  tentativo. 
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There  is  a  great  deal  of  talking  about  a  Con- 
ceri:  but  no  positive  arrangement   has  been  made. 

Zour  very  very  affectionate 

,)os.  Mazzini. 

Sì   fa  gran  parlare  di  un  concerto,  ma  non  vi  è  ancor 

nulla  «li  positivo.  Vostro  molto  molto  affezionato 

Gius.  Mazzini. 

MMMDOXOII. 

a  Massimiliano  Grazia,  a  Genova. 

[Londra],   ">  ottobre  [1853]. 
Fratello. 

Ho  la  vostra  del  27  settembre].  Sapeva  da  molti 
giorni  l'imprigionamento  di  Scip[ione],  Franceschi]  e 
Joni,  (*)  portati  in  Alessandria.  Non  ho  bisogno 
di  dirvi  il  mio  dolor»'  per  V amico,  affranto  di  corpo 
e  che,  se  lo  tengono  uri  mese,  moria.  Ma  ogni  giorno 
reca  nuove  d'arresti  fra  i  nostri  per  ogni  dove; 
e  ieri  ebbi  quella  d'arresti  importanti  in  Valtel- 
lina. Tanfo:  il  partito  vuol  morire  codardamente. 
Non  v' o  modo  di  deciderlo  ad  agire  all'aperto.  La 
parola  d'azione  immediata  è  eorsa  per  ogni  dove. 
A  darla,  io  aveva  studiato  il  momento  opportuno. 
La  guerra  è  dichiarata.   L'Austria  ha  bisogno  di  te- 

MMMDCXCII.  -      Inedita.    L'autografo   si  conserva    uel 

R.  Archivio  <ii  stato  di    Roma.  Non  ha  indirizzo. 

i'i     Su    Adeodato     Franceschi     ved.     la    nota    alla     lctt. 

MMMCCCCLXXXIX.   Probabilmente,    si  eri ii<>  con    S.    l'i- 

-ii  mei,  recandosi  in  Piemonte  nell'agosto  precedente.  Con  lui 

pure  l'ing.  Joni,  addetto  ai  lavori  ferroviari  nei  Grigioni, 

poi    espulso  dal  Piemonte,  turno  in  Svizzera.  Ved.  sudi  lui 

si         \femoir8,  oit.,  pp.  122-123  e  E.  Pomstta,  La  caccia 

u    Mazzini    t    ai    mazziniani    nel    Ì854    (nella    (ìazzrUa    Ticinete 
u.-i   12,   ir.  e  i«  giugno  1923). 
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ner  forze  considerevoli  buUii  frontiera  'linea.  Gli  in 
garesi  son  iio>tii  tmti  e  disposti  ad  agire.  Il  moto 
operato  per  Borpreae  nelle  località  «li  provincia  per 
risolversi  in  guerra  «li  partigiani  all'aperto,  è  facile. 
M.i  i  nostri  hanno  deriso  che  si  lasceranno  impic- 
care, imprigionare,  bastonare,  e  non  moveranno, 
prima  la  rivoluzione  non  ba  conquistato  i  due  terzi 
d'Europa.  Dopo  il  '48  e  il  '49,  io  non  m'aspettava 
tanta  rassegnazione,  tanta  coscienza  «li  debolezza 
nella  nazione.  Il  popolo  è  buono;  ma  tra  il  popolo 
«•  noi  sta  uno  strato  «li  dottrinari  repubblicani  Ho* 
lo  agghiacciano,  e  di' io  non  posso  né  convertire  né 
irritai»'.  Ilo  1' anima  piena  di  dolori,  di  vergogna  e 
d'ira.  Sono  stanco  e  vorrei  morire.  E  i  pochi  buoni, 
quei  (die  vogliono  azione,  sono  imprudenti  o  riediti 
d'imprudenti.  Tre  tentativi  importanti  sono  andati 
a  male  in  questi  due  mesi,  perche  chi  dovea  com- 
pirli, invece  «li  rassegnarsi  alla  parte  sua  e  avere  un 
po'  «li  fiducia  in  me  pel  rest»».  ha  voluto  ingigan- 
tire la  propria  operazione  e  farne  insurrezione  ira- 
liana:  quindi,  convegni,  corrispondenze,  concerti,  e 
indugi:  quindi,  rovina.  Intanto,  oltre  il  danno  dell'im- 
prese falliti',  oltre  quello  degli  imprigionati,  è  pure 
il  danno  finanziario.  Io  v'ho  perduto  dieci  mila  franchi 
di  mio.  presi  ad  imprestito  per  tre  mesi  ad  un  in- 
glese, e  che  mi  converrà  pagare  l'otto  novembre.  Noto 
questo,  non  perché  importi  o  no  e  Ir  io  mi  rovini:  ma 
perché  v'indica  la  condizione  tinauziaria  in  cui  siamo. 
K  in  condizioni  siffatte,  quali  istruzioni  posso  io 
dare  a  voi  e  a  Gamb[erini]  ?  (l)  Xon  giova  la   vostra 

(')  Cesare  Gamberini,  bolognese,  aveva  anch' egli  parteci- 
pato al  moto  rivoluzionario  del  febbraio  precedente,  insieme  con 
A.  Saffi.  F.  Pigozzi  ecc.  Poi  era  riuscito  ariparare  a  Genova. 
Yed.  sn  di  lui  A.  Comandisi,  Cospirazioni  di  Bomagna,  cit. . 
p.   286  passivi. 
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gita  in  Piemonte:  nuocerebbe  anzi,  e  vi  sareste  sco- 
perto; non  giova  altrove:  dove  ho  potuto,  ho  man- 
dato. Ma  se  giovani  non  noli,  tanto  da  non  essere 
imprigionati  il  di  dopo,  possono  recarsi  su  punti 
del  Contro,  dove  possiedano  qualche  influenza  e  de- 
terminarvi la  formazione  di  bande  —  se  voi  potete 
scrivere,  pungere,  gridare  che  il  momento  è  giunto  ; 
ohe  ogni  Località  può,  mercè  una  sorpresa,  impos- 
sessarsi, con  soli  coltelli,  d'armi  e  mettere  un  nucleo 
airApennino:  che  urge  il  fare  senza  un  giorno  d'in- 
dugio —  adopratevi.  Io  non  posso  dare  ad  alcuno 
istruzione  diversa. 

Se  la  diplomazia  non  riesce  a  vincere  il  nostro 
lavoro  in  Oriente  —  se  la  guerra  riesce  inevitabile 
—  nuovi  pericoli  sorgono  per  noi.  1  governi  lìan 
cese  e  inglese  son  decisi  a  tagliarci  fuori,  procu- 
rando mia  seconda  edizione  del  '48;  e  significa,  il 
Piemonte  spinto  contro  l'Austria;  poi,  (piando  l'Au- 
stria scenda  a  patti  e  diserti  la  Russia,  Piemonte 
e  popolazioni  compromésse  abbandonati  e  traditi. 
Unico  rimedio  è  che  l'iniziativa  sia  nostra.  Trasci- 
neremo con  noi  <rli  Stati  Uniti;  e  abbiamo  i  popoli. 
Il  Partito,  dov' anche  dovesse  maneggiarsi  e  non 
dichiararsi  ostile  fuorché  all'Austria,  s'ordinerebbe 
innato  :  i  ì  epubblicani  verrebbero  alle  nostre  bande, 
pini lo^to  che  ai  reggimenti  piemontesi;  e,  quando 
il  tradimento  si  rivelerebbe,  la  guerra  si  continue- 
rebbe da  noi.  Ma  se  aspettiamo  a  sorgere  il  di  dopo 
d'una  mossa  monarchica,  saremo  dichiarati  l'autori 
di   guerra  civile,  e  non  avremo  un   solo  uomo. 

Dite  ai  nostri  codeste  cose:   e  scelgano  essi,   lo 

QOI1    POSSO    mutar    le    incuti.    Cerco    mezzi    —    e    finora 

indurilo  per    l'aie    io    stesso.    Finch"  io    non     possa, 

mio  pensiero  nei  Cenni  sul  l'urtilo  d'Azione, 
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nella  Circolare   del    Luglio,  e    nelle    Avverti 

U   Band*     Néurionali.  Ognuno  cerchi   ridurlo   a<l   atto 

nella  propria  Bfera.  A.ddio: 

\  <>.-i  ro 

Gius,  m azzini. 


MMMDCXCIIL 

n>  Matilda   Biggs,  Leicester. 

[London,  Ootobei  ~» '  ' • .    L853,   Wednesdayf. 
Dea*  Matilda. 

Thanks  for  the  £  2.  I  must  give  you  the  usuai 
bother  and  ask  you  t»>  bave  the  enclosed  poste*]. 
Of  rourse.  should  you  receive  aiiy  Lettei'  addressed 
to  your  house,  you  will  take  it  as  if  I  was  with 
you  and  send  it  back.  So,  the  declaration  of  \\ar 
has  come  at  last.  (*)     I  hope  hostilities  will  be^in  : 


Mercoledì'. 
Cara  Matilde, 

Grazie  per  le  due  sterline.  Devo  darvi  la  solita  sec- 
catura, e  pregarvi  di  far  impostare  l'acchiusa.  Natural- 
mente, se  doveste  ricevere  qualche  lettera  indirizzata  al 
vostro  domicilio,  la  prenderete  come  se  io  fossi  con  voi. 
e  me  la  rispedirete.  Dunque,  la    dichiarazione  di    guerra 

MMMDCXCIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.   La  data  vi  fu  apposta  da  Mrs.   Bìlti^s. 

(£)  Era  stata  dichiarata  dalla  Turchia  il  giorno  prima, 
e  1'  8  ottobre  Oiner  Pascià,  generale  in  capo  dell'esercito  turco, 
intimava  al  principe  Gortchakotf,  generale  in  capo  dell'eser- 
cito russo,  di  evacuare  i  due  principati  di  Moldavia  e  di  Va- 
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and  should  the  Turkisb  army — doomed  as  they  are 
— have  a  fust  victory,  we  have  a  chance.  1  want 
it  as  salvai  ioli.  Every  day  brings  to  me  news  of 
fresh  arrests  amongst  the  republicans.  I  feel  gloo- 
my.  unsettled,  sick  of  life  and  almost  ali  its  concerns: 
and  wanting  action  before  il  is  too  late  for  me.    Ever 

yours  very  affectionately 

Joy.   Mazzini. 


è  venuta  finalmente.  Spero  che  le  ostilità  cominceranno; 
e  se  l'esercito  turco  dovesse  riportare  una  prima  vitto- 
ria, sarebbe  per  noi  una  buona  sorte.  Ne  ho  bisogno 
come  una  salvazione.  Ogni  giorno  ini  porta  notizie  di 
nuovi  arresti  fra  i  repubblicani.  Sono  triste,  agitato,  di- 
sgustato della  vita  e  di  quasi  tutto  ciò  che  la  riguarda: 
e  voglio  agire  prima  che  sia  troppo  tardi   per  me.  Sempre 

vostro  affezionati ssi ni o 
Gius.  Mazzini. 

MMMDCXOIV. 

a  Filippo  Caronti,  a  Zurigo. 

[Londra],  <i  ottobre  [1853]. 
Caro    fratello. 

Ilo  dato  £  6,  cioè  L50  tranelli,  ad  Assi:  e  l'atta 
una  garanzia  per  £  '.!<>.  cioè  500  franchi,  a  sei  mesi 

lacehia,  insani  nel  loglio  preoedente,  minacciando  di  aprire  le 
ostilità  eiiiro  quindici  giorni. 

MMMDCXCIV.  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  <li  lloma  (fondo  I'..  Nathan),  A  tergo 
■  li  esso,  'h  pugno  del  Mazzini,  sia  I'  indirizzo:  «  F.  Car[onti].  » 
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—  cosi  credo  almeno,  perché  si  bratta  d'uà' ultima 
risposta  Bui  termine.  Non  ho  bisogno  «là  ricordarvi 
ohe  devo  pagare  l'otto  novembre  L0.000  franchi  «li 
debito  contratto  per  le  cose  nostre;  che  non  bo  an< 
cora  come  farò;  e  che  in  ogni  modo  non  Baprò  dove 
trovare  nel  mio  un  franco  <li  più. 

11  passaporto  G.  è  un  libretto,  difficile  a  man- 
darsi per  la  posta.  Credo  parta  mi  de'  nostri  dopo 
dimani  e  lo  recherà.  Abbiate  pazienza. 

Ricevo  oggi  dal  I>|e|  B[oni]  uno  scritto  ohe  gli  ri- 
manderò  indietro  domani  colla  mia  firma,  per  provare 
che  su»  con  tutti  <(ii«'i  che  vogliono  azione.  Ma  ;i 
due  indirizzi  di  donne  eh' ei  mi  mandò,  inviai  due 
lettere,  e  una  dichiarazione  mia  sullo  stesso  argo 
mento;  ed  egli  non  me  ne  fa  cenno.  Ditegli  che 
ricordi  i  due  indirizzi  datimi,  e  verifichi  se  ebbero 
le  mie  lettere.  Mi  dorrebbe  assai  che  fossero  andate 
perdute. 

Sono  colla  lebbre  per  0[alvi].  Da  arresti  di  nostri 
tatti  in  Valtellina]  e  da  una  lettera  di  quella  pro- 
vincia, ho  ragione  di  tremare  per  lui.  Xe  sapete 
cosa  alcuna?  Lo  temo  arrestato.^) 

Darei  vita  ed  anima  perché  sorgessero  bande 
nazionali  in  provincia.  Credete  a  me:  il  Partito  è 
spento,  rovinato,  se  andiamo  innanzi  cosi;  e  il  Par- 
tito ha  tutte  le  probabilità  di  successo  se  da  una 
prova  di  vitalità.  La  guerra  è  pressoché  inevitabile. 
E  se  viene,  avremo  il  Piemonte  regio  spinto  dai 
governi  francese  e  inglese  in  Lombardia;  poi,  quando 
l'Austria  avrà  paura  e  vorrà  staccarsi  dalla  Russia, 


(*)  Era  stato  arrestato  il  mese  innanzi  a  Cogolo,  insieme 
con  O.  Fontana.  L.  Moratti,  e  R.  Mariu.  Veci,  la  nota  alla 
lett.  MMMDCXXX. 
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il   Piemonte  risospinto    indietro  e  le  povere  popola 

/.ioni  lombarde  abbandonate  una  seconda  volta,  dopo 

i  èsersi  compromesse.    Il   Partito    repubblicano  deve 

prendere  1"  iniziativa  suini»   dopo  il  primo   colpo  di 

••annone.    11    Piemonte  entrerà   in   lizza  a  ogni  modo. 

Ma   il    partito  popolare,    Torte  dell'aver    dato  il   se 

gnale,  potrà  raccozzare  intorno  a  se  chetamente  gli 

elementi    d'azione,  per    salvare  il  paese,  quando  le 

prime  delusioni    verranno.    Sé  il    Partito    segue,   se 

rimane  alla  coda,   reciterà  la  parte  impotente  del  '48. 

Addio:   amate   il 

vostro 

Giuseppe. 

Vogliate  dare  l'unita  a  l)[e]  B[oni]  —  e  il  bigliet- 
ti no  a   Bass[ini]. 

MMMDCXOV. 
\k  Angelo    Bassini,  a  Zurigo. 

[Londra],   6  ottobre  [1853]. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra.  Siet<-  partito:  ma  non  importa. 
Zurigo  e  punto  buono  come  Ginevra.  Quand'  io  di- 
ceva che  avrei  forse  bisogno  di  voi  altrove,  io  in- 
tendeva la  Lombardia).  Se  alla  dichiarazione  di 
guerra  turca  tien  dietro,  coni' è  probabile,  guerra 
vera,  e  il  momento.  V Ungheria  è  pronta.  Bisognerà 
assalii-  l'Austria  sii  tutti  i  punti.  E  bisognerà  elici 
volonterosi    d'azione   si  caccino   in  piccoli    nuclei  nel- 

MMMDCXCV.  Pnbbl.    da    B.    Sòriga,   XII    lettere    <ii 

i/./   rini  «  oittadini  pavesi,  oit  .   in    />'«//. .  oit.,   | > j » .   100101. 

L'autografo  si  oouserva  n«'l   Museo  <1<'1   Risorgimento  di   Pavia. 

pugno  del   Mazzini,  sta  L'indirizzo:   «  Bassfini].  » 
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L'Alta   Lombardia].    Milano   ha   accessi tà  ohe  orinai 
nella  provincia  !<•  facilitino   la    mossa.   \J  angheri 
P[uzes)    è  rimasto  a  Ginevra!       Posso  averne  bisogno, 
ma  min   ne  parlate  con    altri.    M'occupo    del   povero 
Scipione]  foinr  meglio   posso:  tremo  per  la  sua  -.1 
Iute.  <Hi  arresti  continuano   su  mito  il   Partito  nel 
(tniro  •'  per  ogni   dove:  in    Valtellina    hanno  con 
dotti  detenuti  n   Milano  l'ingegnere  Salis  ed  un  Za 
netti,  ('j   Possibile  che  inosfari  vogliano  rassegnarsi  a 
perire  in  dettaglio!  Questo  inacerbimento  «li  perse- 
cuzione deriva  «la  che  i  governi,  temendo  la  guerra 
e  le  conseguenze,  vogliono  preventivamente  sbaraz- 
zarsi degli    uomini  d'azione,    dei    repubblicani,  soli 
temuti.   Ma  che  i  nostri   non  possano  decidersi  a  una 
guerra  di  bande,  tacile  a  organizzarsi,  e  che  non  ri- 
marrebbe tale,    ma    darebbe    moto    all'insurrezione, 
pare  un  sogno  —  e  un  sogno  disonorevole. 

Addio:   saluti   agii   amici. 

V  ostro 

Giuseppe. 

(')  Sul  Fnzesy,  o  meglio  M.  Gergics.  ved.  la  nota  alla 
leti.  MMMD.  Riuscito  a  fuggir  da  Milano,  dove  aveva  trovato 
asilo  in  casa  di  P.  Arpesaui,  del  quale  poi,  con  la  sua  denunzia, 
tu  causa  dell'  arresto  e  della  lunga  prigionia,  era  andato  nel 
marzo  a  Zurigo  e  di  là,  subito  dopo,  a  Ginevra.  Ved.  A.  Li  /.io. 
/•'.    Orsini,   cit..   p.   421. 

(2)  Sull'arresto  del  conte  U.  Salis  e  A.  Zanetti,  ved.  la  nota 
alla  lett.  MMMDCXLVII.  e  E.  Pomktta,  art.  cit..  nel  Dovere 
di  Belliuzona  del  7  agosto  1923.  In  una  corrispondenza  all'  Ita- 
lia e  Popolo  del  27  ottobre  1853  si  leggeva:  «Or  a  qualche 
giorno,  tre  cittadini  dei  Grigioni,  domiciliati  nella  Valtellina, 
gì' ingegni  e  ri  Salis  e  Zanetti,  dimoranti  a  Tirano,  e  Stopparli 
dimorante  a  Bormio,  furono  arrestati  dalle  autorità  austriache, 
e,  legati,  condotti  in  carrozza  a  Milano.  S' ignorava  il  motivo 
di  tali  arresti,  uia  si  spera  che  il  Governo  dei  Grigioni  richie- 
derà al  Consiglio  Federale  di  fare  i  passi  necessari.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  3 
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MMMDCXCVI. 

A    X  IPOLEONE    FERR  \K1.    :i     (.(Uova. 

[Londra],    12  ottobre  [1853]. 
Caro  amico, 

Ilo  ricevuto  tutte  le  tue.  Nino  non  in*  lui  mai 
risposto,  o  non  ho  mai  ricevuto.  Ch'egli  pure  sia 
diventato  uno  dei  dottrinari  repubblicani  ch'oggi 
rovinano  il  partito,  e  hanno  deciso  di  lasciarlo  de- 
cimare con  eroica  rassegnazione  ''.  —  Per  la  casa,  etc., 
bo  scritto  quest'  oggi  stesso  a  Filippo.  —  A  te  scrivo 
ora  per  chiederti  che  tu.  Nicolao  o  altri,  vogliate 
dirmi   (pianto  sapete    dei    detenuti   in   Sant'Andrea. 

^natamente  di  F[elice]  0[rsini|  —  di  Balzani  (*)  — 

MMMDCXCVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  pie.li    Cremona,  a  Genova.   Non  v'  è  indirizzo. 

ih   Pietro    Balzani,    toscano,    aveva    militalo    nell'esercito 
della   Repubblica    Romana    in    qualità  di    maggiore.  Nel   1853, 
trovandosi   in   Piemonte-,    partecipò  al    mulo  detto    di  Sarzana, 
ayli  ordini  di   F.  Orsini,  arrestato  a  Borghetto  il  2  settembre, 
i  i  e init<>  «  ammanettato  come  un  ladro  alle  carceri  della  Spe- 
zia ;  »  e  pochi   giorni  dopo  a  quelle  di  Sant'  Andrea,  in  Genova. 
Ved.  line  Mie  leti,  dei  ti  e  15  ottulire  da  quel  luogo  di  deten- 
zione,  nati    ;i    luce  nell'Italia  e  Popolo  dei  5  e  7  novembre  1853. 
Anch' egli,   liberato  dal    carcere,    ebbe    indine    di    abbandonale 
il   Piemonte.   Nell'Italia  e  Popolo  del  24  ottobre  di  quell' anno 
-i   leggeva  a  questo  proposito:  «  Ieri   veniva   tratto  dalle   car- 
di  8.   Andna  l'ingegnere  Pietro  Balzani  toscano,  già  inag- 
eseroito  repubblicano  di   Roma.  Fu  arrestato  al  Bor- 
ghi ii"  ai  primi  di  settembre  :  ebbe  a  subire  alla  Spezia  le  gentili 
delegato  Cecohi  :  a  Genova  quelle  degli  Intendenti 
poeti,   i  quali  adoprarono    tutta    la    loro   eloquenza 


l*Ot.A  RIO 

e  dei  «lue  Modanesi  detenuti  :  poi,  quanti  uoini  pò 
tete  degli  emigrati  arrestati;  i<>  non  lio  Billabn  da 
parte  alcuna.  Il  terrore  agghiaccia  tutti,  pare,  Quanto 

alla   persecuzione   ch'oggi  bì    fa   uel   t*iei te  all'è- 

migrazione,  il  motivo  n' è  chiaro.  La  probabilità 
d'una  guerra  facendo  presentire  la  possibilità  d'una 
impresa,  il  Governo  vuole  sbarazzarsi  per  quanto 
può  dell'emigrazione  repubblicana,  per  trovarsi  il 
campu  libero  inuauzi.  Quindi,  le  denunzie  <li  Roma; 
quindi,  ^ii  arresti  piemontesi.  Tristissima  cosa  è  che 
gl'Italiani  possano  trattarsi  «'osi  in  Genova,  senza 
che  abbiano    luogo  riunioni   pubbliche  a  protestare. 

Se  vedi    Filippo,  pregalo    —  benché  uon   vi  sia 
bisogno  —  di    non  mettere  tempo  in    mézzo  a  sod- 
disfare alla  mia    domanda.    Sono   impegnato  assola 
tamente  per   Tolto  novembre;  e  sono  impegnato  con 
obbligazioni   Ormate. 

Aiutalo  poi.  ti  prego,  in  quel  che  puoi  per  l'al- 
tre commissioni  che  ,uii  «lo. 

Di',  ti  prego,  0  la  dir»-  a  Moretti  che  non  mandi 
più  1'  Italia  e  Popolo  a  Mrs.  Taylor.  Sydenham  Park. 

Addio:   ama   il 

tuo 

Giuseppe. 

Le  acchiuse   villino  ;i  mia   sorella   —   a  Nino  B  i 
xioj   —  e  a  Sisto   Vinciguerra],  eli' è  con  Accini. 

lo.  —  Ilo  differito  io  l'invio  della  lettera.  Ti  prego 
nuovamente  di  dire  a  Filippo  che  s'occupi  attiva- 
ne r  persuaderlo  ad  andare  a  Villafranca;  ma  il  Balzani  amò 
juejjlio  viaggiare  a  proprie  spese,  e  ieri  parti  alla  volta  di 
Marsiglia.  » 

(l)  Il  Oerreltieil  Ricci.  Ved.lanota  allalett.  MMMDCLXXX. 
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mente  de]  imo    affare.    È    cosa  decisiva  per  me.  Si 

tratta  di  bills    girati   in    terze  inani    a  quest'ora,  e 

ci   va  dell'onore.   Ho  la  febbre  sino  ad  una  risposta. 

Non   usar  più   L'indirizzo  Hooper:  usa  questo  in- 

\ .  .(  . 

David   Taylor  and    Son.   76.    Mark    Lane.    City. 

London. 


MMMDCXCVII. 

•.  Giovanni   Ai  i  i.t.i .  n  Geno^ a. 

[Londra],    Il   ottobre  !  1853]. 
Fratello  Acerbi, 

Parlo  di  nuovo  al  Commissario,  e  non  al  Mem- 
bro di  Comitato  Militare  o  d'altro.  Tengo  come 
data  la  vostra  parola  d'onore  pel  segreto  assoluto 
sull'operazione  della  quale  vi  parlo.  Operazioni  sif- 
fatte,   se  pur  som  possibili,  noi  sono  che  col  segreto. 

L'operazione  e  quella  che  concerne  il  Titolo.  (') 

Avete  torto  trattandola  con  negligenza.  Jj1  ope- 
razione sarebbe    vitale. 

A  voi,  militare,  non  ho  bisogno  clic,  di  dire:  guar- 
date alla  carta.  Il  Tirolo  è  un  cuneo  che  penetra 
tino  al  centro  della  Lombardia:  prolungato  dal  lago 

MMMDCXCVII.  [nedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  ilei  Risorgimento  «li  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

l'in  d'allora    il   Mazzini    vagheggiava   il   moto  insurre- 
iella    Valtellina,    '-in'  tentò   nel  giugno    dell'anno  se- 
affidandolo  :i   1  •'.  Orsini,   Ved.   per  <>r;i  F.  Orsini,    i/< 
ediz.  'ii.,  |».  1 23  e  segg. 


i  pirtoi  uno.  :;? 

•li  Garda,  può  paragonarsi  a  an  eorpo  tV  esercito 
ohe  taglili  nel  mezzo  il  nostro  esercito  rivolo 
nano,  dividendo  il  Lombardo  dal  Veneto:  comunica 
per  mezzo  della  flottiglia  col  quadrilatere:  tiene  le 
comunicazioni  aperte  coll'Impero  per  le  due  grandi 
vie  militali  ed  altic  secondarie:  ci  domina,  l  na 
operazione  sul  Tirolo  è  dunque  un'operazione  Bulle 
comunicazioni  «lei  nemico,  che  lo  taglia  dalla  sua 
base  d'operazione,  e  lo  gira  ali»'  spalle.  Il  Tirolo 
è  la  chiave  d'  Italia.  Il  Tirolo,  Trieste  e  Fiume 
hanno  ad  essere,  nel  mio  concetto  della  guerra  re- 
pubblicana, i  tre  punti  decisivi  dove  sia  la  nostra 
vittoria   decisiva. 

Lascio  la  posizione  che  rende  permanente  una 
vittoria  riportata  in  Tirolo;  lascio  il  brillante,  il 
fantastico,  l'inaspettato  dell'impresa,  clic  pure  e 
tanta  parte  d'entusiasmo  nelle  popolazioni.  Un'im- 
presa in   Tirolo  e   la  rivoluzione  lombarda  compiuta. 

Non  v' è  dubbio  sull'importanza  teorica:  ve- 
niamo alla  pratica.  1/  esecuzione  è  difficilissima,  non 
impossibile:   ciò  basta,   perché   la  tentiamo. 

Il  Tirolo  italiano  è  buono:  insorgerà;  ma  non 
possiamo  sperarne  iniziativa  d'azione:  bisogna  dar- 
gli  il  se«no:  e  liberarlo  dalla   Bottiglia. 

1/  impresa  non  può  dunque  tentarsi  che  con  ele- 
menti dal   di  fuori. 

È  impossibile  introdurli  tutti  dall'estero,  dalla 
Svizzera:  runica  via  d'  esecuzione  è  questa:  intro- 
durre dal  di  fuori  gli  officiali  dell'impresa:  dal  di 
dentro,  ossia  dalla  Valtellina,  dal  Bresciano,  dalle 
valli   Bergamasche,  le  braccia. 

Fucili  per  gli  uomini  del  coup  de  ma  in  : 

Un  certo  numero  d'ufficiali,  d'uomini  scelti,  dal 
Piemonte  e  dall'estero: 
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Alcune  centinaia  di  braccia  animose  dalle  parti 
die  ho  indicali'. 

Ai  primi  penso  io.  Ai  secondi,  sulle  istruzioni 
mie.  pensa  il   latore.    Alle  braccia   dobbiam  pensare 

VOi    ed    io. 

Per  tutte  queste  cose  e  necessario  danaio.  Mando 
per  questo,  per  un  ultimo  tentativo  (die  dovrebbe 
riescire,  persona  importante  (die  vedrete  tra  due 
giorni. 

K  necessario  un  arrolatore  (die  rada,  su  nostro 
cenno,  nel  Bergamasco:  un  nitro  nella  Bresciana: 
un   terzo,  ni   (piale   penserò   io.   nella   Valtellina. 

Bisogna  cercare  i  duo:  sicuri,  attivi,  animosi, 
non  sospetti:  e  tenerli  pronti,  e  convalidati  di  in- 
troduzioni: Camozzi  e  ('assola,  il  latore  e  voi,  do- 
vete occuparvi  di  questo.  Ter  Cassola  non  v'è  dub- 
bio. Camozzi  è  incerto,  e  lo  credo  mal  circondato 
e  debole,  l  '  Bisogna  maneggiarlo  con  avvedutezza  :  e 
cavarne  una  credenziale  per  l' uomo  (die  andrebbe 
a  reclutar  nelle  valli.  S'entrasse  india  via  dell'a- 
zione,  gli   direste    più   dopo. 

Se  il  mio  inviato  riescila  a  far  danaro,  avrete  i 
fondi  necessari  per  questa  operazione  speciale. 

Vostro 
Giuseppe. 

Gabriele  Camozzi  risiedeva  da  imi  tempo  a  Genova. 
Il  (Jn<>ni,  mi  suo  Diario,  cit.  (a.  is.~>:;-,  citava  ima  leti,  di 
M  Quadrio  ni  Mazzini,  nella  quale  si  rimproverava  al  patriota 
bergamasco  che  i  coi li  della  vita  che  godeva  «  Ben  zìi  pri- 
vazioni   ■   <■   •   influenze  B'ednttrici    «li   donne»    gli  avessero  af 

iic\  olito    I    alimi  ••    .ili  '  Il  alia  . 


oi  imo 

MM.MI>('\<\  MI. 
\   Massimiliano  <h:\/i\.  n  Qenuva, 

Londra],   17  ottobre     i  - 

Fratello, 

Ebbi  iìi  sono  In   vosi  ra  dell'  8. 

Alla  generosa  proposta  risponderò  franche  e  som 
marie  parole.  Credo  ciò  che  voi  credete:  credo  che 
auche  un  nomo  solo  possa,  volendo,  rompere  colla 
parola  il  fascino  che  occupa  irli  animi  de7  nostri: 
credo  che  la  gioventù  ignota,  negletta,  e  il  popolo 
Biano,  nelle  città,  con  noi:  credo  «•he  il  contatto 
diretto,  personale,  possa  vincere  l'influenza  inter- 
media della  (piale  parlai.  E  credo  Hit-  ai  punti  in 
cui  siamo,  l'azione  possa  produrre  l'azion»- ;  e  sia 
necessario  tentarla  ovunque  si  può.  Accetterei  dun- 
que, teoricamente,  la  vostra  proposta.  Ma  poi  sor- 
gono altre  difficoltà  pratiche.  Noi  siete  noto  assai: 
e  la  vostra  persona  può  facilmente  rivelarvi.  il)  Non 
si  tratta  di  parlare  con  tino,  ma  con  parecchi,  con 
molti,  per  vincer  1'  intento:  si  tratta  di  trapassare 
d'  una  in  altra  località.  Voi  noi  potrete.  E  anche 
dopo  aver  vinto  i  primi  ostacoli,  e  varcato  la  fron- 
tiera, voi  non  potrete  die  abboccarvi  con  imo  o 
dite  individui:  e  la  parola  di  fuoco  non  trapasserà 
il  limitare  della  casa  dove  sarete.  Xon  potrete  com- 
pire  la    vostra    missione. 

MMMDCXCVIII.  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nel- 
l'Archivio di  Stato  di   Roma.   Non  ha   indirizzo. 

(')  Il  Graziasi  reggeva  sulle  grucce  per  dolori  artritici  ;  e  que- 
sta sua  infelicità  era  nota  alla  polizia,  specialmente  a  quella  ponti- 
Boia.  Ved.  A.  Comandimi,  Cospirazioni  <m  Romagna,  cit.,  p.  437. 
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Credete  il  contrario.'  Credete,  pensandovi  matu- 
ramente,  che  il  tentativo  possa  non  limitarsi  al  sa- 
crifìcio individuale  e  senza  prò"?  Fate.  La  decisione 
vi  spetta.  Non  parte  dì  (pianto  potete  raccogliere: 
serbate  il  tutto. 

Se  andate  dite  ai  nostri  die  incontrare  pazien- 
temente il  martirio,  quando  s'è  deboli,  è  opera  santa 
e  grande;  ma  subirlo  «piando  si  può  far  altro,  è 
opera  codarda.  Suggerite  sorprese,  che.  purché  se- 
grete, riescono  sempre,  e  non  abbisognano  che  di 
pugnali,  sui  distaccamenti  isolati  :  sorprese  su  casse 
governative:  sorprese  contro  individui  importanti 
che  possono  servir  d'ostaggio  pei  nostri  prigionieri 
di  Roma.  Attenuate  per  me  che  qualunque  moto  del 
Centro  sarebbe  seguito  dalla  Lombardia.  Predicate, 
^e  non  credono  potere  insorgere  in  massa,  la  forma- 
zione delle  Bande  Nazionali.  Stabilito  un  fermento 
generale  in  Italia,  penserò  io  al  dove  può  vibrarsi  il 
colpo  mortale.  Dovunque  sorga  scintilla  di  vera  vita. 
io   sarò,   concesso   il   tempo   del    semplice    viaggio. 

E  «lei  resto,  -e  mai  credete  potere  realizzare  il 
(•"inetto,  tute  come  dite:  non  parlate  ad  anima  viva. 
Di  me  siete  certo.  Scrivete  poco  anche  a  me:  dif- 
fido -emine  della  posta,  qualunque  sia  l'indirizzo. 
Se  rimanete,  scrivete  quando  avete  cosa  utile  da 
Comunicare.  Se  fate,  accennatemi  che  partite:  poi, 
"imito  sul  terreno,  e  certo  die  si  fa.  scrivete  all'in- 
dirizzo che  avete,  ieri',  per  me  vorrà  dir:  domani.  E 
in-1  resto,  ogni  lunga  lettera  che  giungerà  per  me 
al  Dottore  Napoleone  ferrali  in  (ieuova.  Farmacia 
<avanna.    Piazza    Nuova,    mi    verrà. 

Addio:   amate   il 

vostro 

(i  [USEPPE. 


B  PISTOLA  RIO.  Il 

M  \I\IIM     \l     |  \. 

\    Filippo  Caronti    ■>  Zui 

I Ira  .   IT  ( h 

Fratello. 

Ilo  ricevuto  la  vostra.  Sapeva  ffià  ogni  cosa;  ed 
è  l'atalf:  per  noi.  e  temo  per  Ini.  Andrà  sempre 
co-i.  tinche  i  nostri  non  opereranno  ionie  sordi  e 
uniti.   Rgli  avea   scritto  e   pallaio  troppo. 

Ilo  ricevuto  anche  dal  R[  lidio  .  Ditegli  che  stia, do- 
v'è: abbia  pazienza;  e  aspetti  ali-uni  giorni  finché  si 
decida  pel  cannone  <>  per  protocolli  questa  vertenza 
orientale.  Allora  gli  scriverò.  Intanto,  vedete  se  po- 
tete aiutarlo  a  collocarsi  e  vivere.  Mi  dica  egli,  culla 
prima  occasione,  qual  grado  il*  influenza  ei  possiede 
—  ma  senza  esagerazione  ili  desiderio  —  nel  pro- 
prio paese:  quali  disposizioni  ha  raccolto  esservi: 
e  che  i-osa  eu'ii  -i  sentirebbe,  occorrendo,  capace  ili 
lare. 

All'Assi  ho  l'arto  un  bill  di  venti  lire  a  quattro 
mesi  ehe  bisognerà  pagare  il  7  febbraio.  Conto  su 
voi.  Non  m'ha  chiesto  altro  finora:  e  con  tanti  altri 
che  muoion  di  faine,  mi  pare  eh'  abbia  avuto  abba- 
stanza. 

Avrete  il  passaporto  tra  due  o  tre  giorni  da 
Parigi.  Ho  sperato  sempre  occasione,  e  sono  srato 
deluso. 

MMMDCXCIX.  —  Inedita.  L"  antografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Risorgimento  <ìi    Roma   (fondo  E.   Nathan).  A   tergo  di 

esso,   di  pugno  del  Mazzini,  sta   l'indirizzo:   «  Car[onti].  » 
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Vi  inatiderò  anche  l'inglese;  ma  ;i  oli i  può  ser- 
virei ehi  parla  inglese  o  può  passare  per  tale?  Per 
un  nome  italiano,  di  suddito  inglese,  è  quasi  impos- 
sibile. 

Addio:  date,  vi  prego,  1' acchiusa  a  Filippo.  A- 

mate  il 

vostro 

<!  [USEPYE. 

MMMDCC. 

a  Giorgina    Cratjfbrd,  a  .  .  .  . 

[Londra ottobre   1853],   domenica. 

No.  non  dovete  temer  d'intrudere,  sorella  mia: 
il  vostro  biglietto  in' è  caro.  Vi  sono  piatissimo  del 
dono  inviato;  mi  duole  della  fatica  spesa  intorno  a 
un'aria  eli"  <■  una  delusione.  Aurelio  si  prepara  per 
Oxford,  che  rimane  un  semi  arcano  per  me,  dacché 
credo  che  per  carriera  utile  Londra  presenti  per  lo 
meno  eguali  probabilità. 

L'articolo  e  stampato,  lodato,  pagato. 

Se  la  Mrs.  Burbidge  della  quale  parlate  è  la 
signora  che  andò  a  Trieste  tempo  fa,  volete  dirle  o 
farle  sapere  che. Maria  m"  Ita  mandato  trenta  scel- 
lini per  lei,  non  so  per  (piale  oggetto  caritatevole. 
Li  serbi»,  perché  mi  dite  eli*  io  devo  vederla  presto. 
Se  ritardasse,  fate  eli'  io  ne  abbia  l'  indirizzo  e  li  allin- 
derò.   I    Sogni,   dicono,  vanno  interpretali  a    rovescio: 

MMMDCC.        Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Max- 

ecc      Bit.,   )»i>.  x|  86.    L'autografo  si  conserva  nel   Muco 

del   Ri  orgimento  <ii    Roma     fondo  A.   Baffi).  Nmi  ha  indirizzo. 


roLAiuo.  r; 

il   vostro    sognar  In    notte   «li   me  correbbe   duuque 

(lire  <-li«-  non  pensale  mai  a  ine  nella  giornata;  «li- 
temi  ne  m'appongo.  A.ur[elio  Ila  Bcritto;  ma  ha  di- 
menticato l'.\\  rshire.  ("hi  sa  quando  giunge  la  let- 
tera!  Il  padre  e  la    sorella  rimangono  lungo  tempo 

ancora    in    Francia  .' 

Da  quando    partiste,    i<>    ebbi  ogni  giorno  tristi 

DUOVe  «le'  miei  compagni  in  Italia:  e  soli  ridotto  a 
tremare  da  Ogni  lettera  «die  ricevo.  Anelie  in  Pie- 
monte sono  a  quest'ora  cinquanta  imprigionati  tra 
i  nostri;  e  tra  gli  ultimi,  l'amico  mio  di  vent'anni, 
Scipione  Pistrucci,  asmatico,  morente  «piasi,  tra- 
dotto in    Alessandria. 

Ora  udite:  ogni  tentativo  d'azione  mi  sfuma 
tra  le  mani,  perché  gli  aiuti  eli'  io  ho  «lai  buoni 
vengono  a  gocce,  senza  darmi  campo  inni  «li  con- 
centrare molte  Por/e  attive  sopra  un  punto  solo, 
l'na  forte  somma  raccolta  «  un  tratto  nelle  mie 
mani,  mi  darebbe  la  potenza  necessaria  per  hi 
realizzazione  d'un  disegno.  Se  la  guerra  ha  luogo 
sul  Danubio,  l'aro  «pud  che  potrò  subito:  dove  no. 
«>  dove  le  cose  si  prolunghino  sino  a  primavera,  bi- 
sogna «di' io  tenti  uno  sforzo  sovrumano  per  avere 
in  «piell*  epoca  mezzi  alle  mani.  Ilo  fisso  d'  esaurire 
tutta  la  mia  attività  per  conquistare  una  somma  «li 
£  6000  —  sei  mila  persone  a  una  Lira  per  una! 
Non  riescilo,  s'  intende,  ma  conviene  tentarlo.  Per 
voi.  conto  sulla  vostra  lira  pel  1°  gennaio;  so  (die 
vendereste  un  oggetto  se  non  l' aveste.  Ma  ricorde- 
rete anche  d'essere  collettrice:  e  se  in  Leamington 
con  fitrs.  Burbidge  o  altrove  con  altri  trovate  da 
imporre  questa  tassa  pel  1°  gennaio,  fatelo.  Chie- 
dete in  nome  mio  e  dell'  Italia  a  «pianti  dichia- 
rano simpatizzare  una  contribuzione  d*  una  Lira  pel 


|  |  RPI8TOLARIO.  [1853] 

l  gennaio.  S' intende  che  ognuno  può  versar  prima. 
se  \  noie.  E  se  trovate  persone  ehe  siano  disposte. 
e  partano,  <»  non  rimangano  in  contatto  con  voi,  pro- 
fìttatene senza  indugio.  Da  Londra  non  è  difficile 
raccogliere  qualche  cosa:  manco  in  provincia,  dove 
ogni  località  potrebbe,  con  un  po'  di  lavoro,  tiare 
almeno  un  contribuente.  Giovatevi  dunque  del  vo- 
stro soggiorno  in  provincia  per  la  causa  che  amiamo 
tutti;  e  parlatene  anche  alla  mamma,  alla  (piale  mi 
ricorderete  con  all'etto.  E  se  taluno  dei  fratelli  si 
sente  di  farsi  collettore  tra"  suoi  amici,  li»  l'accia,  e 
I  >io    lo    benedica  !   I  '  l 

Direte  <die  ogni  mia  lettera  è  una  richiesta.  Ma 
credo  dar  prova  di  stima  e  d'affetto  (Jirigendovela 
senza  scrupoli.  Non  siete  nostra/  Xon  avete  la  mia 
stessa  fede!  Chiedete  dunque  l'obolo  pel  paese  con 
ine.  E  se  avete  amici  o  amiche  in  Italia  o  altrove,  chie- 
dete —  per  un'  opera  caritatevole,  per  gli  esuli,  per  ciò 
che   volete    —    venticinque    franchi    per   quel  tempo. 

Addio:  non  mi  dimenticate  nella  giornata,  e  cre- 
detemi  con  affetto 

fratello    vostro 

Giuseppe. 

(')  Il  Mazzini  preparò  in  quei  giorni,  e  lece  stampare,  con 
la  «lata  (li  ottobre  1853,  una  circolare  in  inglose  per  questa 
«  Ponnd  Snbscription,  »  quella  stessa  che  fu  pnbbl.  da  A.  I.k- 
vvak,  '.'.  Mazzini  <  l'emigrazione  polacca,  cit.,  in  //  Rinorgimen1o 
Italiano,  cit.,  |>.  TU.  Se  ne  dà  qui  il  facsimile,  «-lir  reca,  oltre 
quella  del  Mazzini,  la  firma  «IH  Pianciani.  La  traduzione  è 
la  seguente:  «  Per  la  salvezza  ili  quelli  <•  h<-  sono  condannati 
a  lenta  morte  nelle  prigioni  italiane,  alcuni  dei  (piali,  me- 
diante danaro,  potrebbero  essere  n-si  a  libertà  per,  la  lotta 
•  la  imi  ingaggiata  contro  il  Papato  e  le  sur  multali  influenze 
in  numi-  il<-lla  libertà  italiana  <•  delh  necessità  che  pos« 
•  il-  dall'attuale  orisi  europea        un  urgente  appi-Ilo 


1-. 
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iho  sake  of  tho  many  who  are  doomed 

!i  gold',    be-  restored  to  liberty  :  —  fòri 

intluencies — in  the  naino  of  Italian  freedom  and 

a  pressing  appeal  for  one  Pound  subscription 

ice  and  the  cause  of  eternai  Right. 


October  1853,  London 


neutralità,  una  guerra  «lei  Tureo  contro  il  Kusso  ci 
«là  la  certezza  «lei  moto  ungarese,  se  il  Turco  ha  una 
prima  vittoria,  «>  se  qualche  moto  ha  luogo  in  Ita- 
lia; ogni  nostro  moto  infatti  è  occasione  al  moto 
ungarese,  perché  s'incatena  eoli* elemento  militare 
ungarese  nostro  tutto  in  Italia.  Dall'altro  lato,  e 
pel    giorno    in    cui    l'Austria    si    smaseherasse.  noi 


a  sottoscrivere  pei  una  sterlina  è  rivolto  a  tutti  quelli  che 
simpatizzano  per  la  libertà  di  coscienza  italiana  e  per  la  causa 
del  diritto  eterno.  » 

MMMDCCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo liei  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
ili  esso,   di  pugno  del' Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Nieolào.  » 
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L°  gennaio.  S' intende  che  ognuno  può  versar  prima, 
se  vuole  E2  >»•  trovate  persone  che  siano  disposte. 
e  partano,  o  non  rimangano  in  contatto  «  - <  ►  1 1  voi,  pro- 
fìttatene senza    indugio.    I>a    Londra  non  è  diffìcile 

■■-'■' '    nnnUlm    natio  i     iicinco     in      i>ro\  ilicia.    dov»' 


Ul     I   l-llll        I    «  MI        e»  IH    i    i  •  ' 

fratello  vostro 
Giuseppe. 


i'i  il  Mazzini  preparò  in  quei  giorni,  e  fece  stampare,  con 
Im  data  «li  ottobre  1853,  una  circolare  in  inglese  per  questa 
«  Ponnil  Snbscription,  «  quella  stessa  clie  fu  pulilil.  «la  A.  Lk- 
uaii.  <:.  Mazzini  e  V emigrazione  polacca,  cit.,  in  //  Risorgimenlo 
Italiano,  oit.,  p.  79.  Se  ne  dà  qui  il  facsimile,  che  reca,  olire 
quella  «1<-1  Mazzini,  la  firma  del  Pianciani.  La  traduzione  «• 
la  seguente:  <<  Per  la  salvezza  «li  quelli  eli»'  sono  condannati 
a  lenta  morte  nelle  prigioni  italiane,  alcuni  dei  quali,  me- 
diante  danaro,   potrebbero  essere   resi   a  libertà         per,  la  lotta 

di i   ingaggiata  contro  il  Papato  <•  !<•  Bue  mollali   influenze 

in    nome    della  libertà    italiana  «•  dell<     necessità  che  pos« 
re  dall'attuale  crisi  europea        un  urgente  appello 
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M.MM  DCOI. 
\   N  ii  '  ii  \'  >   Ferrari,    »  Genova. 

[Londi  a      24   ottobri      1  - 

Fratello, 

Ilo  l.i  vostra  «lei  IV.  Ignorava  <li  Nino:  per  dove 
i    ripari  ito  .' 

Voi  mi  chiedete,  in  nome  degli  amici,  consiglio 
pel  caso  <li  guerra!  non  l'ho  io  dato  in  ogni  aiio 
scrittoi  Se  sul  Danubio  si  tira  il  cannone,  dovert 
assoluto  d'ogni  vero  patriota  è  <H  promovere  m  Italia 
azione  immediata.  Voi  sapete  cbe  sono  convinto- 
doversi  oggi  agire  ancbe  al  « ì i  Inori  del  caso  «li 
guerra.  Ma  se  guerra  ha  luogo,  l'inerzia  cbe  in 
oggi  è  indizio  di  guasto  nel  Partilo  abbastanza  do- 
loroso per  me,  diventerebbe  colpa  gravissima  e  ab 
dicazione.  Da  un  lato,  e  quand' anche  l'Austria,  vin- 
colata alla  Russia,  affettasse  nondimeno  sul  principio 
neutralità,  una  guerra  del  Turco  contro  il  Busso  ci 
da  la  certezza  «lei  moto  ungarese,  se  il  Turco  ha  una 
prima  vittoria,  o  se  qualche  moto  ha  luogo  in  Ita- 
lia; Ogni  nostro  moto  infatti  è  occasione  al  moto 
ungarese.  perché  s'incatena  coli' elemento  militare 
ungarese  nostro  tutto  in  Italia.  Dall'altro  lato,  e 
pel    giorno    in    cui    l'Austria    si    smascherasse,  noi 

a  sottoacri  vere  per  una  sterlina  è  risolto  a  tutti  quelli  che 
simpatizzano  per  la  libertà  di  coscienza  italiana  e  per  la  causa 
del  diritto  eterno.  » 

MMMDCCI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del'  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Nicolao.  » 
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corriamo  rischio  d'una  iniziativa  regia  in  Lombardia: 
i  gabinetti  inglese  e  francese   vi  spingerebbero.  Or. 

lasciando  ila  banda  il  falso  principio  e  il  federa- 
lismo che  ne  uscirebbero,  lo  scopo  dei  due  gabi- 
netti non  essendo  se  non  quello  di  staccare  l'Austria 
dalla  Russia,  il  giorno  in  cui  l'  Austria  spaventata, 
dichiarerebbe  separarsi,  i  due  gabinetti  soddisfatti 
ricaccerebbero  indietro  il  Piemonte  con  un  compenso 
omiopatico  nei  Ducati,  e  le  popolazioni  compromesse 
rimarrebbero  in  balia  dei   padroni  irritati. 

Se  il  Partito  aspetterà  rassegnato  questa  inizia- 
tiva, ogni  sua  mossa  successiva  sarà  nulla:  tacciata, 
come  nel  '48,  di  rissa  civile.  Se  invece  il  Partito 
prende  in  qualche  modo  1*  iniziativa,  quand'anche 
la  guerra  regia  venisse,  il  Partito,  senza  mettersi 
in  ostilità  coi  regii,  s'armerebbe,  si  recluterebbe. 
prenderebbe  posi/ione  da  un  lato  all'Alpi,  dall' ai- 
ira  verso  il  Sud.  e  si  smaschererebbe  al  giungere 
della  delusione. 

Fratello  mio.  non  vi  celo  ch'io  sono  sconfortato 
su  miei  compatrioti.  Col  terreno  maturo  per  razione, 
col  popolo  delle  città  nostro,  con  quello  di  Poni 
bjardia]  segnatamente  anelante  azione,  con  un  ele- 
mento d'una  suprema  importanza,  che  non  avevamo 
nel  '48,  V  ungarese,  colla  certezza,  mercè  quello  ci 
capi  Koss[uth],  Klapka  ed  altri  ohe  verrebbero  a 
dirigerlo,  di  produrre  un' eco  potente  d* insurrezione 
nell'Ungheria,  coll'Austria  costretta,  neutrale  o  at- 
tiva, a  tenere  una  cifra  importante  di  forze  alla 
frontiera  luna,  il  Partito  si  lascia  decimar*',  basto- 
mire,  fucilare  pazientemente.  Il  metodo  delle  Bande 
Nazionali,  eh'  e  guerra,  diversione  favorevole  al  moto 

dei    -randi    Centri,    mezzo    polente   di   destare    un  Ter 
menio   universale   in   Italia   e   di    rivelare,   nell'ossei-- 
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\  .1  ione  delle  mosse  uemiche,  il  d<>\<  vibrargli  il 
colpo  mortale,    è    metodo  Facile  h    reali  i    ch< 

il  Partito  può,  volendo,  iniziare.  E  aondi meuo,  il 
Partito  [>ersiste  cella  immobilità.  E  mentre  chi  ruba 
o  uccide  per  rissa  fugge  alla  montagna,  gli  arresti, 
le  persecuzioni,  uno  stato  «li  rose  inaudito,  non  ba 
potino  suscitare  cinquanta  nomini  che  protestino 
all'aperto.  \ "<■  assenza  di  disciplina,  anarchia,  sma- 
nia di  ragionare  o  sragionare,  pretesa  d'aver  l'Eu- 
ropa sommossa  prima  d' agire.  Siamo  diventati  vec- 
chi sul  nascere.  E  dopo  il  '48  e  il*l'.».  abbiamo 
paura  d'affrontare  un  nemico  debole,  seminato  di 
gente  nostra,  disteso  sopra  una  linea  smisurata  d'o- 
perazione.  Non   siamo  degni   di   liberta. 

Non  so  chi  volesse  ritentare  in  quel  luogo  ad- 
ditato ai  nostri  da  me.  Se  era  inetto,  sta  bene 
l'averlo  svolto.  Ma  la  posizione  è  vitale;  E  se  il 
terreno  era  preparato,  al  cader  dei  primi,  un  nucleo 
di  determinati  che  avesse  immediatamente  operato 
dalla  parte  del  mare,  avrebbe  l'atto  cosa  santa.  N"é 
tutte  le  cure  del  governo  Piemontese  potrebbero 
impedire  al  Partito  d'operare  in  nuclei  di  20  o  25  uo- 
mini. sull'Apennino.  Ma  i  nostri  propongono  disegui 
vasti,  imponenti,  e  impossibili,  per  ischermirsi,  temo 
pur  troppo,  dal   tare. 

Se  risaprete  degli  arrestati,  me  ne  direte.  Amate 

sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 
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MMMDGCII. 

\i    Fi;  \  il- 1  i  i    ni    Rom  \. 

I. Ira],   27   ottobre  1853. 

Ricominciando  con  voi  una  corrispondenza  in- 
terrotta per  casi  tremendi,  io  vi  debbo  una  paiola 
tianca  e  degna  di  voi  e  della  patria  che  rappresentate. 

Voi  siete  in  Oggi  partito  d'azione,  o  nulla.  11 
nome  di  Associazione  Nazionale  e  prostituito  da 
ragguardosi  monarchici:  siete  Partito  d'Azione  e 
corrisponderete  non  con  un  Comitato  Nazionale,  ma 
ora   con   un  Centro  d'Azione. 

La  \ostra  organizzazione,  la  cospirazione  indefi- 
nitivainente  protratta  sono  oggi  mai  impossibili.  Il 
partito  e  decimato,  (ili  arresti  sono  troppo  nume- 
rosi, perché  i  Governi  non  ne  abbiano  in  certo  modo 
l'ossatura  ed  il  segreto:  v'agguanteranno  ad  uno  ad 
uno  e  vi  coglieranno. 

Il  partito  e  già  stato  troppo  rassegnato.  La  pa- 
iola d"  online  <•  Azione  »  era  .uià  eorsa  da  noi  quando 
cominciarono  le  ultime  persecuzioni.  Ed  è  strano. 
per  non  dir  altro,  che  tutti  gli  uomini  del  partito 
abbiamo  preferito  l'imprigionamento  o  la  fuga  al 
l'Azione.  Strano  che  non  si  siano  trovati  cinquanta 
risoluti,    i    quali    cacciandosi  all'Apennino    abbiano 

MMMDCCII.    —   Una  gran  parte  di  questa  lettera  è  pubbl. 

nelle  Risultanze  processuali,  ecc  .  cit.,  pp.  76-78.  Qui  bì  completa 

ii  mi,-!  c<p|ii:i  dell'originale,  conservata   presso    la    1>.  Conimis- 

L'autografo  nou    si    trova    pili   nelle-    filze    del    processo 

Petroui  b  ooinp.,  dell'Archivio  «li  Stato  di   Roma.   E  su  carta 

iutestata  al  «  Centro  d'Azione.  » 


fato  il   segnale  «iella  rea  e  dellu  protesta   aj 

m.it.i.  <  >>m binando  cosi,  il  partite  corra  deliberata 
mente  al  suicidio,  accetta  il  martirio,  mentre  pò 
fcrebbe  aver  la  vittoria. 

Bisogna  che    il   parino  si   faccia    vi  iso  e 

guardi   risolutamente  in   faccia  il   problema.   Noi    co 
spiriamo    per    insorgere.  Quando    siam    torti    abba 
stanza  per    farlo,    dobbiamo    tarlo.  Se    è  necessario 
tempo  a    vincere    le  difficoltà  dell'insurrezione, 
bene;  ma  il  giorno  in  «-ni  l'insurrezione  è  possibile, 
dobbiamo  insorgerei 

Il  pensiero  del  domani,  il  fantasma  della  gnerra 
non  deve  arrestarci.  Dato  un  terreno,  sul  qnale  po- 
sarci e  ordinarci,  il  resto  ••  un  problema  di  dire 
/.ione.  Abbiate  capì  che  vogliano  6  sappiano.  Ogni 
provincia  italiana  ba  in  pugno  la  sorte  del    paese. 

Mi  e  forza  ripeterlo.  Il  lavoro  secreto  ba  comi 
pito  l'opera  sua:  non  può  finirsi  che  in  piazza,  al- 
l'aperto.   11   popolo  oli   tutte   le  citta   e   nostro. 

Le  migliaia  di  Ungheria  che  solcano  in  tutte  le 
dilezioni  T  esercito  austriaco  sono  nostre.  E  1*  eie 
mento  ungherese  organizzato  sotto  uomini  come  Kos- 
suth.  Klapkaed  altri,  vale  1'  insurrezione  d'Ungheria 
e  il  disfacimento  dell'Impero. 

Le  forze  austriache  sparse  sopra  un'  immensa 
superficie  sono  un  nulla  a  petto  delle  popolazioni 
sommosse.  La  rivoluzione  è  preparata  da  un  punto 
all'altro.  Xon  è  necessaria  che  un'iniziativa,  la  vit- 
toria dV  un  giorno  su   qualche  punto. 

Il  non  poter  trovare  questo  punto,  questa  ini- 
ziativa in  un  paese  che  soffre  il  bastone,  in  un  paese 
che  ha  fatto  il  '48  e  il  'fi»,  è  una   vera   vergogna. 

Se  accettate  queste  norme,  corrispondiamo  e  at- 
tivamente.   Dove    no.    dove    crediate    l'Italia  impo- 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  i 
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tenfce  a  redimersi  per  sé,  e  decretata  la  vostra  iner- 
zia, fino  a  ohe  altri  popoli  ci  facciano  liberi.  Allora 
vi  pentirete:  noo  create  vittime  inutili.  Né  io.  ne 
altri  possiamo  ormai  piti  lavorare  con  chi  manca  <li 
fede  per  cogliere  i  risultati  del  lavoro.  Ma  voi.  ilo 
mani,  depositari]  della  unità  della  vita  italiana,  non 
potete   mancai-  di    lede. 

Eccovi  dunque  ciò  clic  le  attuali  circostanze  ri- 
chiedono. La  guerra  è  pressoché  inevitabile.  Se.  ciò 
che  noi  tentiamo.  l'Austria  smaschera  e  rompe  la 
neutralità.  V  insurrezione  ungherese  avrà  luogo,  se 
anche  1'  Austria  rimanesse  neutra,  essa  non  può  ag- 
giungere un  sol  uomo  a  quei  che  tiene  in  Italia. 
Impegnata  la  guerra,  bisogna  muovere,  e  subito.  È 
necessario  (die  il  partito  prenda  l'iniziativa,  per 
togliere  costi  i  raggiri  di  uomini  (die  vogliono  in 
ijiiesi'  Italia  nuove  influenze  straniere  e  inevitabili 
t  radiineiit  i. 

Se  Roma  potesse,  mercè  una  mossa  di  sorpresa. 
coli' imprigionamento  dello  Stato  Maggior  Generale, 
senza  largo  spargimento  di  sangue  francese,  o  an 
che  mercè  una  distruzione  totale  inaudita  dei  ne- 
mici stranieri  e  domestici  in  modo  splendido,  deci- 
sivo, eroico  giungere  ad  emanciparsi,  un  evento  sto- 
rico, compito  in  Roma,  avrebbe  tali  risultanze  in 
Italia  e  fuori  che  basterebbe  senza  badare  altro  coni 
pito. 

Ma  se.  come  credo,  evento  siffatto  è.  in  questo 
momento,  «piasi  impossibile,  se  un  moto  nella  città 
ci  ridurrebbe  ad  un'aspettativa  lunga  ed  incerta, 
non  bisogna  per  ora  pensarvi.  Bisogna  invece  (die 
muova  la  provincia:  (die  la  lotta  abbia  carattere  di 
leva  contro  l'Austriaco  sii  tutta  la  linea,  (die  i 
Francesi  rimangano    inassaliti,    indetestati,  anzi  ac 
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carezzai i  da  qualche  parola  «li  simpatia  diffusa  Dei 
ranghi.  Il  popolo  mi. mio  dovrebbe  tenersi  in  [>roiito, 
ordinato;  <•  uno  studio  assiduo  essere  impreso  sui 
modi  d'  operare  a  loro  dauno,  occorrendo.  G-li  eventi 
successivi  a  un  sollevamento  autiaustriaco  dareb 
luto  Qorme. 

E  necessario  rivolgere  ogni  cura  a  far  teruieu 
tare  la  provincia:  persuaderla  a  fare.  Se  i  nostri 
vanno  di  località  in  località  e  sanno  studiare  <•  ap- 
plicare rapidamente  L'arma  delle  sorprese,  i  coltelli 
danno  fucili,  una  leva  in  massa  potrebbe  aver  luogo 
e  convertirsi  in  un  vespro  d'Austriaci. 

.Ma  se  anche  l'  insurrezione  vera,  la  leva  in  massa 
non  è  possibile,  bisogna  agire  come  si  può:  costi 
uuie  bande  nazionali,  sulle  norme  date,  e  che  sup 
pongo  abbiate  costituite  segretamente,  portandosi 
sui  punti  strategicamente  importanti,  come  il  qua- 
drilatero descritto  da  Foligno,  Perugia,  Gubbio  e 
Fabriano;  il  triangolo  t'ormato  da  Spoleto.  Terni  e 
Rieti;  far  sorgere  le  bande  da  sorprese  locali  ope- 
rate da  uomini,  i  quali  acquistino  l'armi;  far  siche 
le  sorprese  abbiano  luogo  in  tempo  e  modo  da  con- 
quistare qualche  cassa  provinciale,  e  stabilendo  con 
le  bande  un  fermento  generale  nello  Stato;  dar  luogo 
alle  altre  provincie  italiane  d'imitare  l'esempio: 
dar  modo  di  trovar  rifugio  ai  perseguitati  presen- 
ti; dar  adito  ai  congressi  di  disputare:  dar  adito 
a  noi  di  studiare  le  mosse  nemiche  e  vibrare  il  colpo 
mortale. 

A  questo  dovete  dare  opera,  a  questo  do  io  stesso 
opera,  e  desidero  che  avvaloriate  nelle  provincie  il 
pensiero.  Elementi  decisi,  giovani  in  Roma,  dovreb- 
bero recarsi  al  di  fuori  e  costituirsi  in  nuclei,  tanto 
sui  punti  accennati,  quanto    verso    la    frontiera  na- 
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polii. ma.  Questo  è  il  concetto  sul  quale  dovete  la- 
vorare. Son  quaesti  momenti  supremi.  Siate  all'  al 
testza  loro.  Raddoppiate  cauti  la  vita  vostra  e  contate 
sull'attività  nostra  per  ciò  che  concerne  il  nord  e 
il  sud  dell'Italia;  inizieran.no  o  risponderanno  im- 
mediatamente all'  iniziativa  delle  vostre  Provincie. 
Io  sarò  in   Italia   col   primo  sorgere. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


MM  MIX  VI  II. 
a  Gioia. ina  Crai  h  i;i>.  a    Londre. 

[Londra;.    27  ottobre  [1853]. 

Ho  ricevuto.  Vi  ringrazio.  Ho  mandato.  Non 
avrei  voluto  perdere  Aurelio.  Ma  se  il  soggiorno  di 
Oxford  può  giovare  a  lui  e  ad  altri,  sia.  Grazie  dei, 
non  trenta  scellini,  .ma  di  tre  mezzi  talleri  d'oro, 
o  non  so  clic:  erano  incartati  e  li  aveva  presi  per 
tre  mezze  lire:  sono  invece  danaro  tedesco,  non  so 
«pianto  Onora.  Mando  una  Circolare;  ne  andrò  man- 
dando qualdf  altra  copia;  potranno  torse  giovarvi 
nell'opera  santa  clic  promovete.  Serbate  quello  che 
raccogliete.  Se  gli  eventi  affretteranno,  chiederò: 
dóve  no.  basterà  diate  al  1"  gennaio.  Vorrei  un  altro 
piacere.    Noi    chiudiamo  la    Scuola:    ma    vorremmo 


MMMDCC11L       -    Pubbl.    da    <;.    Max/mimi.    Lettere  di 
'.      Mazzini,  eoo.,  oit.,   pp.  88-89.   L'autografo  si  conserva  uel 

Musco  <ul  Rinorgimenco  di  Roma  i  l'ondo  A.  Saffi).   Non  ha  m- 

llll  IZ/O. 


mantenere  le  Letture  della  Doinenioa,  sole  ntilidav* 
vero.  B  per  questo  abbiamo  bisogno  d'un  (ecale. 
Il  proprietario  <li  8t.  Martin's  Elall  ba  fatto  tante 
gentili  offerte  a  Pianoiani,  che  questi  vorrebbe  cbie 
dergli  la  concessione  «li  quel  locale.  Ma  desidero- 
rebbe  essere  presentato  «li  nuovo  da  mia  lettera  «iel 
fratello  voBtro,  non  so  quale,  che  diede  la  prima. 
I,:i  lettera  dovrebbe  raccomandare  sulle  generali. 
Pianoiani  poi  spiegherebbe  l'intento  e  i  partico- 
lari. Potete  :i\«-r  questa  Ietterai  e  mandarmi 
Uamp[ane)la]  vi  risaluta  con  affetto.  Della  guerra, 
ohe  dirvi  .'  È  necessario  clic  il  Turco  vinca  il  primo 
conflitto  almeno  —  o  clic  l'Austria  abbandoni  l' at- 
titudine neutrale,  e  favorisca  apertamente 'la    Russia. 

Addio:   amatemi   un   po'. 

Vostro  Bempre 

Giuseppi 


MMMDCCIV. 
a  Nicolao  Ferrari,  :i  Genova. 

[Londra],  28  ottobre  [  1853J. 
Fratello. 

Bisogna    rendere    un    servizio    importante,  e   far 
miracoli  per   riescirvi    sen/.a    scoperta.  È  importan- 
tissimo che   le  carte   unite   vadano  con   sicurezza   :i~- 
soluta  a    Roma.   E  non  vedo  (die   un    mezzo.  Trovare 
tra  gli  amici   in  Genova  uno  non  sospetto,  con   pas- 

MMMlH/i  IV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  ;  fondo  E.  Nfttban).  A  tergo  di 
es9<~>.  di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «Nicolao.  » 
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saporto  regolarissimo,  il  quale,  con  un  pretesto  qua- 
lunque  plausibile,  parta  per  Roma,  per  vapore:  là 
vada  al  n.  26,  via  di  S.  Isidoro,  primo  piano;  e 
dica  che  ha  da  rimettere  una  lettera  alla  signora  Ma- 
ria Conti,  o  a  «pud  signor  Eugenio  (')  (die  abita  a  quel 
numero  per  essa,  dalla  parte  «Iella  signora  (Husep- 
pina  di  Chelsea.  L'uomo  che  lo  accoglierà  è  di 
chioma  castagna,  barba,  se  ne  ha,  traente  al  rossiccio, 
tendente  al  pingue,  statura  inedia,  occhi  chiaro  grigi. 
<lli  dia  la  lettera:  ne  abbia  una  linea  di  ricevuta; 
e  parta  subito  per  tornarsene  in  Genova.  Tutto  que- 
sto bisognerebbe  che  fosse  l'atto  in  segreto,  e  presto. 
Se  la  persona  non  e  sospetta,  mettendosi  le  carte 
tra  le  suole  delle  scarpe,  nel  colletto  dell'  abito,  nella 
Tollera  del  cappello,  riescirà.  Ma  tutto  dipende  dal 
segreto  :  voi  e  la  persona  scelta  —  nessun  altro. 
Lasciate   eli'  io   lidi   in   voi. 

Bisogna  pagargli  il  viaggio:  può  essere  un  cento 
franchi  o  poco  più.  Se  potete  raccoglier  quella  somma 
tra  i  patrioti,  tanti»  meglio:  dove  no,  voi.  o  Erne- 
sto Pareto,  (2)  o  qualch' altro  l'anticipi:  scrivendomi 
quanto;   e    vi    manderò   subito. 

Rendetemi  questo  servizio:  rendetemelo  senza 
ch'anima    viva    ne   risappia:   e   abbiatemi   grato. 

Vostro 
C  [USEPPB. 


(')    Eugenio   Bri  zi.    Veti,   la   nota  alla   Irti,  seguente. 

li   marchese  Ernesto  Pareto,  morto  ottantenne  nel  1893, 
cugino  di  Lorenzo  Pareto,  il  Ministro  <1<-I  1848,  <•  «li  Goffredo  Ma- 
meli, era     tato  fin  da  giovine   ardente   mazziniano.    Nel    1857 
oai    ..  Mazzi ui  in  rasa  una.  Vi-ii.  B.  Pareto  Makagliano, 
■  i.iih    in  Qattetta  di  Genova  del  31  agosto  L921)( 


Riapro  io  la  lettera  per  dirvi:  ••In-  lio  ricevuto 
la   vostra  del  23,  colle  acchiuse. 

So  che   il    Ricci    sperava    potere    rimanere  libero 
qualche  giorno  ai  confini.  S'  ei  non  >'  illude,  dovrebbe 
giovarsi  di  quei  giorni  «•  fare  mi  miracolo.   '    Balz  ani 
pure  —  se  riesce  a  Per  in  arsi  in  Francia,  dovrebbe  mutar 
nome  e  passaporto,  e  tornare  dove  dovea  recarsi. 

Ed  e  tempo  di  miracoli.  Se  il  Partito  non  afferra 
l'occasione  della  guerra,  che  —  a' anche  non  ci  dasse 
altro  —  ci  da  le  più  l'orti  probabilità  per  una  in- 
surrezione ungarese,  e  L'impossibilità  per  l'Austria 
•li  disporre  d'un  sol  uomo  per  1'  Italia,  oltre  quelli 
clic  es<a  vi  tiene  —  il  Partito  e  morto:  ravvolge 
tevi  tutti  hi  testa  nel  mantello,  e  non  parlate  più  il 
nome  d'Italia.  E  tempo  d'azione.  Non  m'accusate 
d'esigenza  soverchia.  Son  pronto  a  far  la  mia  parte. 
Ditemi  «  facciamo  in  Lunig[iana]  domani  »  e  verrò 
da  voi  saluto.  ()  audio  contemporaneamente  in  Loin- 
l»ardia|.  Non  posso  sopportare  questa  vergognadel- 

i*  inerzia    sistematica. 

E  a  proposito  della  Lunig|iana|.  concedete  (di"  io 
richiami  la  vostra  al  f dizione  su  quel  punto.  È  punto  im- 
portante, vitale.  Non  avete  che  a  guardar  sulla  carta  : 
domina  Ducati.  Lombardia  .  Tosc[ana]  —  chiude, 
e  dà  in  mano  all'  insurrezione,  tutta  la  divisione  Au- 
striaca che  occupa  Toscana  e  parte  degli  Stati  ro- 
mani —  v  apre  un  varco  all'emigrazione  e  ai  buoni 
della  Liguria.  Quel  punto  dovrebb'  essere  un  incubo 
sul  core  dei  patrioti  genovesi:  ed  è  aggredì  bile  per 
terra  e   per  mare,    il  paese  è  pronto:  un  capo,  poche 

(l)  S'è  aria  avvertito  ohe  Giacomo  Ricci  era  stato  tratto 
in  arresto  per  i  fatti  di   balzana. 
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carabine,  poco  danaro,  lo  danno.  È  possibile  che  non 
si  possan  raccapezzare  poche  armi  india  Liguria .' 
È  possibile  che  un  nucleo  di  giovala  genovesi  non 
prenda  1'  operazione  a  petto,  e  provvedute  alcune 
ri  ssorse,  non  si  presenti  a  un  uomo  come  Medfici] 
o  altri,  e  non  gli  l'accia   vergogna  dell'  inerzia  .' 

Addio:  provvedete  in  assoluto  silenzio  l'uomo 
per  Roma.  Ripensando,  e  ben  eh'  io  sia  esausto,  v'  ac- 
chiudo   L25  franchi.  Addio; 

vostro 

Giuseppe. 

1*.  S.  —  Conoscete  Secchi,  livornese:'  (*)  Fu  cac- 
ciato o  è  tranquillo?  Ei  potea  disporre,  credo,  d'un 
certo  numero  di  carabine.  Ditemene,  tanto  eh'  io 
sappia   se   posso  interpellarlo. 

MMMDCCY. 

ad  Eugenio  Bkizi,  a   Roma. 

[Londra],   98  ottobre  [1853]. 
F  rateilo, 

Ho  ricevuto  tutto.  Avete  fatto  lavoro  piò  che  u- 
tile,  vitale,  riannettendo:  (8)  e  ve  ne  sono  riconoscente. 

<'i  Su   Luigi  Secchi   ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDXLI. 

MMMDCCV.  —  Pulii»!,  nella  Relazione  delle  rìsultanzi  pro- 
tali tifila  "Romana  di  riprietinamento  dì  Società  segrete,  e  di 
promossa  insurrezione,  ecc.,  cit.,  pp.  78-79.  L'autografo  si  con- 
serva nell'Archivio  <ìi  Stato  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  «li  pugno 

Mazzini,  sta  ripetuto  due   volte  l'indirizzo:   «  Roma.  » 

genio   l'.ti/i  era   giunto  a   Londra  alla    fine    d'aprile 
del    1853      vt-.l.    la    leti.    M  M  M  1 1|..\  \  i.    precedendovi    ti    un    mese 

gin-ito  ii  Mazzini,  col  quale  hi  tenue  poi  sempre  in  contatto,  of- 


."7 

Consegnate  l'acchiusa  ul  In  nuova  l>n'  ione.  Fate  eli*  io 
abbia   uno    o  «in*-    nomi,  e   un    domicìlio  ■    cui   Ita 

frendosi  ili  partecipare  a  quei  moti  insurrezionali  in  più  punti 
ii' Ii.i1i;i  .  che   il   tonare  agi  tutore  lido     l     B 

fatto  catti  va  prova  nel  moti lanene  d<  ■  endo 

k'\i\\  uffioiale  pieno  d'ardimento,  come  n'era  d latrato  n  tempo 

della  difesa  di  Roma,  ootuand&ndo,  col  grado  di  maggiora,  mi 
battaglione  « ì  i  quel  reggimento  che  aveva  Dentato  di  ostacolare 
l'avanzata  dell'esercito  austriaco   dulie    Marche   nell'Umbria, 

egli  avrebbe  potuto  esser  svi  alia  tosta  d   nna  di  quelle  bande 

nazionali  che  dovevano  fare  insorgere  i  Inogbi  iìi  provincia, 
lontani  dai  grandi  centri.  Dopo  gli  arresti  del  Patroni,  del  Ro- 
selli,  e  degli  nitri  appartenenti  al  Partito  d'Azione,  il  Maz- 
ivevn  infatti  proposto  ;il  I!ii/i  un'ardua  missione,  che 
era  quella  iii  penetrare  in  Roma,  per  verificare  le  -~  t  :i  t  «  »  in  oni 
trova  isooiazione,  e  qnal   parte  avessero  avuta  negli  ar- 

resti che  erano  colà  avvenuti  «  i  eapi  del  partiti»  dei  iusi.  e. 
specialmente  Ma  zoni  e  Piccioni  ohe  avevano  prima  capitanata 
sooiazione;  »  di  riorganizzare  <  la  aocietà  colla  nomiua  <ii 
nuovi  capi,  e  informarne  il  Mazzini  ]>er  ulteriori  sue  istru- 
zioni; >  iti  riorganizzare  «  le  bande  dell'Umbria  e  sno  monta- 
gne, avendogli  anche  il  Mazzini  indicato  tre  individui  « ì i  Spo- 
leto per  coadiuvarlo;  »  infine,  di  procurare  la  liberazione  dal 
carcere  «se  fosse  stato  possibile,  specialmente  dell' avv.  Pe- 
troni.  ilei  Reselli  e  ilei  Romiti,  e  poi  ài  qualunque  altro  dei 
fratelli  carcerati  »  (Risultanze  processuali,  ecc.  eit.,  pp.  454- 
455).  Prima  ài  partire  ila  Londra,  il  Brizi  aveva  avuto  un 
lungo  colloquio  col  Mazzini,  che  lo  aveva  provveduto  d'  una 
lett.  per  «il  capo  del  Cantone  di  Ginevra,  »  che  era  suo 
amico.  »  perché  lo  fornisse  d'un  passaporto;  e  a  era  abboc- 
cato pure  con  L.  Pianciani,  che  gli  aveva  rilasciato  due 
cambiali  di  500  franchi  ciascuna,  tratte  su  certi  Zuecarellì 
di  Spoleto  (luogo  di  nascita  del  Pianciani  .  a  favore  di  Ja- 
mes >ransteld.  il  quale  le  aveva  firmato  e  il  sua  volta  girate 
in  bianco.  11  Pianciani  aveva  accompagnato  lineile  due  cam- 
biali con  la  dichiarazione  seguente  :  «  Qualunque  obbligazione 
contratta  all'appoggio  della  firma  posta  in  fronte  alla  presente 
[V avrebbe  messa  il  Brizi.  sottoscrivendosi  col  nome  del  passa- 
porto che  gli   saiebbe  stato  rilasciato  a  Ginevra],    sarà    cousi 
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vaili,    occorrendo,    per  inviati.    Quanto    a    voi.   non 
dovete  ora  dimenticare  la  primitiva  vostra  missione: 

derata  da  me  come  mia  propria,  e  puntualmente  soddisfatta: 
il  danaro  sarà  rimborsato  esattamente  ;  la  riconoscenza  eterna- 
mente conserrata.  Chiunque  abbia  affetto,  stima,  gratitudine, 
un  Legame  qualunque  verso  di  me,  accetti  quella  firma  come 
la  mia  propria,  esaudisca,  lo  supplico,  ogni  preghiera  gli  sia 
fatta  con  quella,  non  ricusi  quella  qualunque  assistenza  che 
gli  venga  dimandata;  se  egli  facesse  altrimenti,  offenderebbe 
me  nella  parte  piti  sensibile  del  mio  cuore,  negherebbe  l' ami- 
cizia, romperebbe  di  netto  qualunque  Legame  fra  noi.  Chi  legge 
queste  ridile,  pensi  che  ha  la  mia  Libertà,  la  mia  vita,  il  mio 
onore,  che  io  confido  alla  coscienza  di  chiunque  mi  ami.  — 
Londra,  8  settembre  1853  »  (ved.  le  Risultanze  processuali,  ecc., 
cu.,  pp.  7r>-7ii  e  454-455).  Fornito  di  tutte  queste  commenda- 
tizie, il  Brizi  attraversò  la  Francia,  passo  per  Ginevra,  dove, 
presentata  la  lett.  del  Mazzini,  ebbe  facilità  pei  provvedersi 
del  passaporto,  che  tu  intestato  a  Carlo  Napoleone  Fiscalini, 
di  Locamo,  sarto:  e  potè  ir.  questo  modo  «  sicuramente  attra- 
versare parte  dell'Italia  e  star  tranquillo  in  Roma  »  (ved.  le 
sue  Memorie  autobio  grafi  che,  cit.,  p.  ">()).  Potè  cosi  toccar  Genova, 
da  dove  parti  col  battello  a  vapore  il  Cantori-,  e  dopo  brevi 
fermate  a  Livorno,  a  Firenze  e  a  Perugia,  penetrare  in  Roma 
il  27  settembre.  Le  Risultanze  processuali,  ecc..  cit.,  p.  454,  affer- 
ma -he  il  Brizi  fu  subito  oggetto  della  «pili  rigorosa  sor- 
veglianza »  da  parte  della  polizia  pontificia,  la  quale  «lana 
'•erta  di  sue  qualità  politiche,  »  ne  ordinava  l'arresto,  avve- 
nuto il  9  novembre  1853:  non  tanto  rigorosa,  tuttavia,  poiché 
dava  inolio  al  sospettato  di  corrispondere  col  Mazzini,  e  di 
informarlo  dell' incarico  affidatogli.  Nelle  sue  Memorie  autobio 
grafiche,  cit..  pp.  50-53,  il  Brizi  all'erma  che.  giunto  in  Roma, 
aveva  avuto  «  da  lare  alcuni  giorni  per  indirizzarsi  a  persona 
Bicura;  »  e  cosi  narra  di  sé  lino  al  "ionio  del  suo  arresto: 
Sapeva,  che  un  tal  Meri  ini.  mosaicista,  apparteneva  ai  nostri 
•  fortunatamente  non  era  stato  carcerato:  mi  rivolsi  a  questi: 
dettogli  l'incarico  che  uveo  e  chi  mi  mandava,  quell'ottimo 
pattinila  -i  dichiaro  pronto  ad  aiutarmi,  e  si  pose  a  mia  di- 
"posizione.  Avendo  mandato  da  Londra  a  un  mio  amico  a  Ci- 
ritavecobia  per  mare  una  cassetta  contenente   una  stamperia 


roi  vino. 

le  bande  in  provìncia.  Dovete  avere   i  tre  nonif  eli' io 
\i  diedi   per  8pol[eto],   —  In  biglietto  qui  Acchiuso 

olandesi  ìii:>  sotto  nnme  «li  verno,  t  quest'amico  mandatali  rinino 
i  Roma  in  una  vigna  il'nn  buo  amico,  tu' interessava  farla  en 
1 1 .1 1  !•  hi  Roma.  Dissi  al  Martini  :  '  Avreste  da  propormi  persona 
-Irina  e  ardita  per  far  prendere  questo  piccolo  mob 
'  8i  ;  \  i  presenta  i"  un  giovine  che  sarà  ottimo  per  eseguire  la 
commissione,  '  giacché  faceva  parte  dei  nostri,  pd  era  ritenuto 
coraggiosissimo,  Questi  era  mi  tal  Marc  nato  a  Roma  da  padre 
inglese  e  madre  romana;  lari",  a  parte  della  società  repubbli- 
cana e  Begretamente  era  al  soldo  della  polizia  pontificia, 
griticò  molti  giovani  patriotti  e  vendette  poi  anche  me,  rome 
-i  vedrà  in  seguito.  Veduto  questo  giovane,  e  dettogli  che  la 
mia  proposta,  se  scoperta,  poteva  fruttargli  venti  anni  iii  g 
per  cospirazione,  senzn  farmi  finire,  mi  rispose:  '  dica  pure  di 
che  m'incarica;  giaeché,  più  difficile  <•  l'opera,  e  piti  è  di  mia 
soddisfazione.  *  Ingannato  da  tanto  ardire,  <;li  dico:  '  in  una 
vigna  vicino  a  Roma  ho  mia  stamperia  clandestina;  vi  darò 
un  ragazzo  per  indicarvi  la  vigna;  domenica  dopo  pranzo, 
prendete  un  legno  ài  rimessa,  cioè  un  landau  con  <iue  ottimi 
cavalli  e  cocchiere  in  livrea  :  voi  con  la  vostra  signora  amiate 
a  trottare  Inori  di  quella  porta;  prendete  l'oggetto  indicato, 
e  rientrando  in  Roma,  certo  alla  porta  non  sarete  osservato. 
Yoiete  far  ciò?  '  —  •  Si,  e  lo  prometto  che  tutto  andrà  bene.  '  — 
•  ili  do  due  marenghi  per  la  spesa  del  legno  signorile,  e.  dicen- 
dogli di  rivederci  il  giorno  dopo,  lo  saluto.  Il  giorno  seguente 
mi  accertai  Che  la  eassetta  era  in  sua  easa  ;  non  sospettandolo 
un  Giuda,  glie  ne  feci  i  miei  complimenti;  e  dissi  che,  rite- 
nendolo giovine  senza  paura,  me  ne  approfitterei,  incaricandolo 
di  altre  commissioni.  Ed  egli  :  •  Sono  fin  da  ora  a  sua  dispo- 
si/ione, e  faccia  di  me  ciò  ehe  vuole.  '  —  Conoscendo  peilct- 
ta niente  Roma,  per  avervi  abitato  due  anni  consecutivi  (ISSÒ* 
e  1839),  ed  avendovi  anche  abbastanza  relazioni,  con  la  scorta 
dell' ottimo  patriota  Meri  ini  (che,  se  ini  lece  conoscere  il  Mare, 
l'u  perché  lo  credeva  dei  nostri,  come  molti  Romani  lo  rite- 
nevano; e  poi.  dopo  la  mia  carcerazione,  fu  anch'esso,  po- 
vero Merlini,  venduto  dal  traditore  alla  polizia),  cominciai, 
di  notte,  as  parlare  con  quelli  che  lasciai  sicuri  liberali,  e  dir 
loro  che  venivo  da  Londra,  chi  mi  mandava,  ciò  che  dovevo 
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di  Piane] iani]  vi  dà  qualeìr  altra  indicazione.  Se   la 

fare  in  Roma.  Quantunque  grande  fosse  la  diffidenza,  perché, 
dopo  la  scissione  del  partito,  non  si  sapevo  chi  ritenere  amico 
e  chi  nemico,  e  passato  fra  i  costi  tira  iemali,  pure  in  unii  quin- 
dicina di  giorni  potetti  con  grande  insistenza  riuscire  a  formare 
un  nuovo  comitato,  e  metterlo  in  relazione  con  Mazzini  a  Lon- 
dra. »  Era  questo  il  «  lavoro  piti  die  utile,  »  del  quale  il  Maz- 
zini elogiava  il  Brizi,  acni  dava  incarico  di  rimettere  «alla 
nuova  direzione»  la  leu.  MMMDCOII.  «Conoscendo  (die  la 
nonna  essenziale  di  un  buon  cospiratore  —  continua  a  narrare 
il  Hrizi  nelle  Note  autobiografiehe,  —  e  la  segretezza,  feci  da 
solo  questo  lavoro  senza  nulla  partecipare  al  Mari-,  né  fidarmi 
«li  lui  :  diversamente,  sarehbe  accaduta  una  seconda  carcerazione 
pressoché  maggiore  della  prima;  che  non  avrebbe  mainalo 
vender  tutto  alia  polizia,  come  fece  del  Meri  ini,  che  sapeva 
meco  in  relazione.  Né  a  (dò  solo  litnitavasi  il  mio  incarico. 
Dovevo  esplorare,  se  in  Roma  e  dintorni  eravi  probabilità  di 
poter  l'are  una  sollecita  insurrezione:  nel  qual  caso  sarebbe 
venuto  il  generale  Garibaldi  a  dirigerla  :  dovevo  attenderò  rela- 
zione in  iscritto  da  altro  Generale  romagnolo  [(Raffaele  Pasi], 
che  già  trovava/si  a  Bologna  pressoché  nascosto,  per  vedere, 
se  era  probabile  che  quelle  provincie  pure  insorgessero;  e 
questo  generale  ora  é  aiutante  di  campo  di  re  Umberto;  parlo 
del  conte  [aie]  Silvino  Olivieri,  colonnello  della  Repubblica 'At- 
gentina.  fervente  patrio  tta.  nativo  di  Chicli,  che  doveva  rim- 
patriare per  vedere,  se  gli  Abruzzi  ed  altre  provinole. meridio- 
nali sarebbero  anche  esse  contemporaneamente  insorte.  Ala  il 
traditore  Mare  fece  cessare  la  mia  cauta  dimora  in  Roma. 
il  4  novembre  isr>3  dissi  a  costui  di  trovarsi  alle  3  poni,  nel 
palazzo  del  duca  Piano,  a  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e  precisa- 
mente al  portone  del  medesimo,  rispondendo  al  vicolo  delle  Hel- 
le  Arti:  perche  avrei  cambiato  dimora,  andando  ad  abitare  in 
altro  none.  Non  manco  egli  all'  appuntamento  :  mentre  discor- 
reva meco,  lo  ridi  guardare  piti  volte  irrequieto  in  dietro, 
erso  l'altro  ingresso  Bulla  piazza  di  San  Lorenzo  in  1. ionia 
In-    quel    palBZZO    ne    ha    due   alle    due   est  reni  i  t  a  del  cortile 

iuteruo) ;  e  quando  da  quella    parte   b' innoltravano  verso  noi 

tre  nomini   vestiti  iu  frac  neri n  mustacchi  soli  al  mento, 

il    Giuda   disse:    '  Vado   a  cercare    un    facchino  e  torno  subito  ; 


i  ri     i  >>i   vi.  io.  t,  [ 

Direzione    non    in   ooiLfcutto    in   Ajiconit,  Giglio,   i  «\ 

8  qniudi  frettoloso  un   lasciò     Raggiuntomi,  i  tre  individni  rui 

iluiii.iiiil.il  uni»  :   •  Il  signore  i    P  51        risposi, 

■  Avrà  le  <  »  i  ii-  in  regola,  i-i  ro  '  CN  rio,  '  dissi  1 

e,  mentre  cercavo  il   portafoglio,  replicarono:  •  favorisco  con 
noi  a   Montecitorio  ;  cola  le   \  ed  remo  :  '   e,  postisi  mio  a  dritta, 

un  altro  a  Binisi  ra,  e  il  ben stato  indietro,  e'  inviammo.  Quei 

fere  erano  carabinieri  in  borghese,  colleghi  del  traditore  Mare, 
ohe  mi  vendette  «•min'  Giuda  Cristo*»  Sottoposto  subito  dono 
a  tortuosi  interrogatori,  il  risultato  *  ì  «  -  i  «inali  concorda  tanto 
nella  NoU  autobiografiche  (pp.  53-55),  quanto  nelle  insultanti 
vi  ni  t -suoli  (pp.  151-458,  il  Brizi  dapprima  negò  l'esser  suo; 
ma  quando  «ili  furono  mostrati  i  documenti  che  gli  erano  -tati 
sequestrati  in  oasa,  il  Brizi  dichiarò  che  «allo  stato  del  li 
vedeva  che  se  anohe  avesse  continuato  nella  negativa.,  non  avrebbe 
potuto  evitare  una  l'orinale  ricognizione,  la  quale  avrebbt  -<  mpre 
pie  dimostrato  »  chi  egli  fosse.  Scese  quindi  a  confessioni  :  e  dopo 
di  avere  esposto  la  nanna  dell'incarico  affidatogli  «lai  Maz- 
zini, aggiunse  che  «  ginnto  in  Roma,  si  era  occupato  <ii  cono- 
scere le  condizioni  delle  cose,»  ponendosi  in  contatto  «con 
tre  o  quattro  persone  per  riannodare  le  sconcertato  partito,  e 
dirigerlo;  »  di  avere  nominato  «  il  nuovo  Direttore,  in  luogo 
del  Felloni  ed  i  membri  della  nuova  diri  zinne:  »  di  nulla  avere 
operato  «  per  la  organizzazione  «Ielle  bande,  perché  prima 
doveva  attendere  precise  istruzioni  in  proposito  dal  Mazzini.  » 
il  «piale,  come  e  accennato  in  questa  lett..  ylie  ne  faceva  invece 
vive  premure.  Ammise  intine  «  ili  avere  dato  discarico  al  Maz- 
zini, e  di  averne  pure  scritto  ad  un  suo  corrispondente  di  Stra- 
della,  sotto  convenzionali  indirizzi.  »  Conclude  il  suo  costituii) 
dichiarando  che.  sia  pure  ammettendo  «essere  indubitata  la  sua 
responsabilità  nell'aver  eseguita  la  missione  datagli  dal  Maz- 
zini col  riorganizzare  la  setta.  »  non  riteneva  di  poter  essere 
accusato  d'aver  voluto  capeggiare  bande  annate,  che  anzi 
«  non  vedendo  attuabile  il  progetto,  nulla  aveva  operato  »  in 
proposito.  Come  apparisce  dalle  Memorie  autobiografiche  (pp.  56- 
62),  il  Brizi  fu  condannato  a  vent'anni  di  galera,  che  espio  in 
gran  parte  nel  forte  di  Paliano  e  nel  carcere  di  S.  Michele.  Pio  IX 
lo  grazio  nel  maggio  del  1862,  per  intercessione  del  principe  Ge- 
rolamo Napoleone. 
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ufficiale  il»  che  dovete  conoscere,  può  servirvi  di  a- 
nello. 

Bisogna,  appena  il  cannone  tuona  sul  Danubio 
—  e  tuona  probabilmente  a  quest'ora  —  tare  ;i 
ogni  patto:  importa  che  il  Partito  abbia  l'inizia- 
tiva. Non  posso  ora  spiegarvi  il  perché;  ma  se  si 
può,  bisogna.  Le  cose,  malgrado  tutte  le  rovine 
vanno,  e  sarete  seguiti.  Insegnate  alla  provincia 
l'arte  delle  sorprese  clic  volean  tentarsi  in  Milano, 
tanto  da  prender  qualch'arma  per  a^ire  all'aperto. 

Ma  prima  di  lasciar  Roma  per  la  provincia,  aspet- 
tate alcuni  giorni.  Vi  verrà  persona,  a  voi  nota,  da 
me.  con  istruzioni  verbali  importanti.  (')  All'allog- 
gio che  m'indicate,  lasciate  detto  che  se  persona 
si  presenta  con  un  biglietto  di  visita  a  qualunque 
nome,  ma  coir  indirizzo:  30.  Calle  Santa  Uosa,  sia 
ammessa  o  condotta  a  voi.  Veduta  la  persona,  de- 
ciderete del  dove  recarvi.  Ma  ricordatevi  (die  ognuno 
deve  agire  dove  ha  più  influenza,  e  dove  le  loca- 
lità gli  sono  più  note.  Appena  ricevuta  questa,  scri- 
vete una  parola  dandola  a  chi  vi  dà  questa:  o  anche 
qui  all'indirizzo:  David  Taylor  and  Son.  7<i.  Mark 
Lane.  City,  London  —  sotto  coperta:  Herbert  Taylor. 

Vi  mando  500  franchi.  Sapete  che  Scipione]  è 
arrestalo. 

Addio:   vostro   fratello  ed   amico 

Giuseppe. 
Le  ostilità   sono  cominciate. 


1     11    Mazzini   ignorava  olii    Vincenzo  Gigli  si  era  schierato 
tra    i    fusionisti.    V.-<l.    la    noia   alla    Irli      MMMDXXXV1II. 

Silvino    Olivieri,    mi!    quale     ved.    la    unta    alla    Ini. 
MMMDCin. 


MM  VI1X  evi. 
\    Eugenio   Bkizi,  n   Roma. 

Londra,   28  ottobri     l  - 

Desi  rieri  ìiino  mi  ragguaglio,  quale  potete  darlo. 
stigli  ultimi  arresti,  sulle  prigioni  ove  si  trovano. 
Bpecial mente  Marco,  Ercole,  e  Romiti.  —  Qual  è 
l'opinione  generale  in  Roma  sulla  cagione  degli  arro- 
stii Qual  parte  diretta  o  indiretta  v'ebbero  i  * ì  1  ^ —  i 
denti  fusionisti?  Mazzoni  è  veramente  arrestatoi  Cbe 
covi  si  dice  del  processi».'  La  fuga  «li  Marco  è  fatto 
assolutamente  impossibile  1  V7è  cosa  alcuna  che  po- 
trebbe facilitarla!  Con  quali  punti  di  provincia  avete 
poi uio  serbar  contai t<>  '. 

Dedicate  tutti  i  vostri  sforzi  ;i  trovare  uno  fidato 
in  Civitavecchia  cbe  ricevendo  lettere  vostre  possa 
rimetterle  ai  vapori  cbe  toccali  Genova.  Se  lo  tro- 
vaste, le  lettere  vostre  indirizzate  cosi:  «  Signor  An- 
tonio Molinari.  Cassiere  della  Casa  De  La  Rue  (con 
una  sotto  coperta  portante  N.  X.)  —  Genova, andranno 
in  mani  dalle  quali  mi  verranno  trasmesse  dovun- 
que io  sarò. 

MMMDCOVI.  —  Pubbl.,  in  parte,  nelle  Risultanze  proces- 
suali, ecc..  <■  i r . .  pp.  79  80.  L'autografo  si  conserva  nell'Ar- 
chivio di  Staio  di  Ruma.  A  tergo,  in  basso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sia  sci  itto  :  «  Roma  ;  »  e  sul  principio  del  loglio:  «Nota.  » 
la  «[itale doveva  senza  dubbio  essere  unita  alla  lett.  precedente. 
S'aggiunga  che  dalle  Risultanze  processuali,  ecc..  cil..  p.  458, 
apparisce  che  questi  due  autografi  furono  sequestrati  dalla  po- 
lizia pontificia  dopo  l'arresto  del  Brizi. 
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Giovatevi  per  aorai,  etc.  della  cifra  seguente:  pren- 
dete la   prima  ottava  del  Canto  3°  della  Gerusalemme 
Già  l' aura messaggiera  erasi  desta,»  etc.  Accennalo 
con  cifra   romana   il   verso  da  dove  cavate  le  lettere  ; 

e  con  cifra  arabica  il  posto  delle  lettere  che  formano 
la  parola.  Separate  le  lettere.  Saltate  di  verso  il) 
verso,  notando  sempre  il  cangiamento.  Non  ripetete 
le  cifre  sovente..  Per  esempio,  volendo  scrivere:  Fra- 

si  a  dui    —   avrete: 

LV.24.27.26.5v2.13.4.23.6. 

volendo  scrivere:   Silvestrelli  :  avrete: 

\i. l'i. i.i7. ;;.<;. in. il*. :. ir».i. 2.3.5. 

Scrivete  anche  con  succo  di  limone  tra  le  linee. 
Il  simpatico  è  noto:  ma  noto  e  pure  il  più  compli- 
cato, e  nota  la  lista  dei  reagenti.  La  sicurezza  con- 
diste nel  mezzo  e  nell'indirizzo.  Se  una  lettera  e 
trattata  dalla  polizia,  qualunque  sia  il  simpatico, 
verrà   fuori:   se   non  è.   poco  importa  (piale  essosia: 

Conoscete  Toste  di  Palos  \sic\  ?  era  buono,  e  po- 
trebbe  servire. 

Non  dovendosi  agire  in  Roma  pei'  ora.  credo 
l»ene  il  silenzio.  Lavorate  senza  dar  l' allarme.  Se 
verrà  il   momento  d'agire  per    voi.    avrete    proclami 

i     Ogni    cosa. 

Primo  \osiro  lavoro  sia  quello  di  preparare  un 
nomo  robusto,  intelligente,  avveduto,  e  fedelissimo, 
capace  «li  >«*.un i i<-  persona  che  \i  verrà  e  di  fargli 
commissioni.  Dovrebbe  aver  pronto  un  passaporto 
pel    Regno   di    Napoli,    via    di    terra. 


1 1  v..;  roLABio 

Poij  dalle  centurie  dei  popolani,  cavate  e  tenete 
d'occhio  un  quindici  «>  \<'ini  uomini,  arditi,  robusti, 
agili,  capaci  d'agire  ••<>m  arme  bianca,  ••  disposti  a 
mobilizzarsi,  occorrendo,  per  un  punto  ••in-  verrà  loro 
indicato,  per  mettersi  all'ordine  d'un  Capo  ohe  in- 
contreranno. 

Questa  mia  dimanda  è  importante,  e  vi  prego 
di  ooouparvene  con  rapidità. 

e.    M| AZZINI]. 


MMMDCCV1I. 
to  William  Shabn,  London. 

[London,  October  29«>,   18531. 

Dear  Sliaen, 

M\  friend,  Miss.  Catherine  Hill, 3.  Brunswick  Row, 
Queen  Sqnare.  wishes  to  join  tbe  Whittington  Club 
tur  the  sake  ot'  attending  the  Gerinan  class.  She 
asks  ine  to  propose  ber  and  tìnd  a  seconder.  I 
would  gladly  have  put  my  name  down;  only,  I  know 
nothing  more  of  the    Iustitution   and    fear     I  have 


Caro  Shaen, 

La  mia  amica.  Miss  Caterina  Hill,  3.  Brunswick  Row, 
Queen  Square,  desidera  di  far  parte  del  Whittington 
Club,  per  frequentare  la  classe  tedesca.  Mi  chiede  di  pro- 
porla, e  di  trovare  un  sostenitore  della  sua  candidatura. 
Metterei  con  piacere  il  mio  nome,  però  non  so  più  altro 

MMMDCCVII.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla 
K.  Commissione  da  Mr.  G.  M.  Trevelyan.  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  5 
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no  righi  to  do  so.     But  I  strougly  recommeud  her, 

and  wish  you  to  put  down  yonr  nume  and  another 
memWer's  name.  Then.  to  semi  the  paper  back  to 
her.  1  write  to  her  aeeordinglv.  and  thank  yon 
"par  anticipatimi." 

I  am  gloomy  as  one  ean  be  about  ali  that  is  tak- 
i ii jlt  place  and  threateited  bctween  our  t'iiends.  1 
have  never  t'elt  so  bitterly  the  corse  of  not  being  ridi. 

I  want  to  liave  in  hands  ali  the  money  that 
1  ean  have.  1  may  bave  to  use  it  vvithout  oue 
single  day's  loss.  shonhl  certain  circumstanoes  at- 
tend  the  first  engagement  od  the  Danube.  So,  be 
so  kind  as  To  send  the  amonnt  of  the  Bank  Bill, 
and  to  take  the  £  20  deposited  by  Mr.  Beasley. 
Yon  may.  it'  yon  tind  it  more  easy  to  you.  band 
them   over  either  to  James  or  to   William. 


di  quell'istituzione,  e  temo  di  non  avere  il  diritto  di 
farlo.  Ma  la  raccomando  caldamente,  e  desidero  che  voi 
intuiate,  ii  vostro  nome  e  quello  di  un  altro  socio.  Poi. 
dir  le  rimandiate  il  documento.  Le  scrivo  in  questo  senso. 
e   vi   ringrazio  anticipatamente. 

Sono  allo  scuro,  (pianto  si  può  esserlo,  riguardo  a  ciò 
che  avviene  e  che  si  minaccia  fra  i  nostri  amici.  Non 
ho  mai  sentito  con  tanta  amarezza  la  maledizione  di  non 
.  --■  i  .•    ricco. 

Ilo  bisogno  di  avere  in  mano  tutto  il  danaro  die 
(  disponibile.  Mi  può  accadere  di  doverlo  usare  senza  un 
solo  giorno  di  ritardo,  se  certe  circostanze  accompagnas- 
sero il  primo  fatto  d*  arme  sul  Danubio.  Perciò,  abbiate 
li  cortesia  di  mandare  la  somma  de]  conto  della  Banca, 
e  .li  prendere  le  venti  sterline  depositate  dal  signor  Beas- 
ley. Potete,  se  la  cosa  vi  sembra  più  tacile,  consegnarle 
a   James   0   a    William. 
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Intei  ii"s:  aboiilil  bilia  money  !>«•  <>i  auj  imme- 
diate use  to  James  ror  some  payment,  then,  lei  ii 
be  used.     I   «hall  mauage  iu   some  otbei    way. 

Alici  the  news  <>f  the  war,  thal  is  <»r  the  Arsi 
engagement,  I  sball  name  a  day  and  vali  on  you 
nini  Mis.  Shaen.  I  bave  noto  i<»<>  mucb  to  work 
miti  feel  lui»  uusettled. 

E  ver  yours  aflect  ionately 

■  I(is.   Mazzini. 

What  does  tlic  Loan  notes  man  claiinl  So,  tliat 
I   make  my   calculations. 


Inter  «os:  se  questo  denaro  servisse  immediatamente 
a  James  per  qualche  pagamento,  lasciate  clie  Io  usi.  lo 
farò  in  qualche  alno  modo. 

Dopo  le  notizie  della  guerra,  cioè  del  primo  fatto 
d'arine,  fìssero  un  giorno,  e  verrò  a  far  visita  a  voi  e 
alla  signora  Shaen.  Adesso  ho  troppo  da  lavorare,  e  mi 
staio  troppo  inquieto. 

Sempre  vostro  affezionatissimo 
Gius.  Mazzini. 

Quanto  chiede  1' uomo  delle  cartelle  dell'  Impresti  to  1 
Vorrei  poter  fare  i   miei  calcoli. 
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MMMDOOVIII. 

to  William    Shaen,  London. 

[London,  October  3lst,    1853]. 
Mondaj  . 
I  >ear  Shaen, 

\h.  Beasley  has  added  £  30  to  the  £  40  already 
in  the  hands  of  the  Bunker — payable  to  your  order. 
Be  so  kiud  as  to  draw  thein  out  together  with  the 
£   io. 

I  have  spokeu  io  James  about  the  £  100— and 
about   Bolyoake's  55. 

Mv  dominatine  thoughi    is  now  that  of  your  in 
terview   with    Bradley.     I   fear  very    much  the  prò 
posai  of  James    will    not    be  accepted;  a   man  likes 
liei  ter  to  have    two    debtors    than  one.     Do.  try  t«> 

Caro  Sbaen, 

II  signor  Beasley  ha  aggiunto  30  sterline  alle  40  che 
erano  urià  in  mano  ilei  Banchiere,  pagabili  al  vostro  or- 
dine. Abbiate  la  cortesia  di  tare,  uno  cheque  per  le  30  .ster- 
line,  insieme  con   le   40. 

Ilo  [tarlato  a  .James  circa  le  100  sterline,  e  circa 
le    55    <!i    Ilnlyoake. 

11  mio  pensiero  dominante  è  ora  quello  del  vostro 
colloquio  con  Bradley.  Ilo  molto  timore  ohe  la  proposta 
•  li  .James  non  sarà  accettata:  si  preferisce  avere  due 
debitori  piuttosto  ohe  uno  solo.  Dunque,  cercate  di  pon- 
derar   bene.    <     di    far    si    die    .James    ci    pensi     su.    L'ar- 

MMMDCCVIII.  Inedita.    Da    mia  oopia    inviata    alla 

l;    C'omniiaBiooe   «la   Mr.  a.    M.  Trevelyan.  La  data  si  ricava 
ii. il  timbro  poetale. 
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ponrier  ami    to   oause   Jutnea    i<>  ponder.     Stoppiug 
seems  i<»  me  the  wrorsl   <>i   stepa  possi ble  now. 

Rver  yonrfl  uffeetionately 
Jos.  Mazzini. 

reatarai   mi  sembra  ora   il   peggiore  ilei   paaai  che  -i    poi 
•ano  fare. 

Sempre 

iBtro  :i  ii</  ional  iaiiimo 

Gius.   Mazzini. 

MMMDCOIX. 

ii  >  M  \  ni  ii  \    Biqgs,   Le  ice»  ter. 

Mi.h.Imv. 

[London,  October 18 

Matilda  dear,  I  receive  your  half  £  1(».  bank 
note.  Wliy  do  you  eomplain  .'  I  «  ì  i  «  1  not  expect  so 
mach.  I  bave  scarcely  ti  me  l'or  two  words.  I  shall 
semi  r In*  portraits  to-morrow.  Little  Joseph  is  going 
on  improving.  I  do  nor  know  wbat  will  be  done. 
liut.  even    if  their    fears    tur    Joseph  should    alli>\\ 

Lunedi. 

Matilde  cara,  ricevo  ora  il  vostro  mezzo  biglietto  da 
dieci  sterline.  Perché  vi  rammaricate  .'  Non  ini  aspettavo 
tanto.  Ho  appena  tempo  per  due  parole.  Manderò  i  ri- 
narri domani.  Il  piccolo  Giuseppe  si  avvia  al  migliora- 
mento. Non  so  che  cosa  si  farà.  Ma.  anche  se  i  timori 
per  Giuseppe   permettessero   loro  di   venire,   qualcuno  <?<>- 

MMMDCCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  Non  ha  indirizzo. 
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them  fco  come,  some  musi  either  conio  back  —  there 
must  be  some  late  tniin — or  sleap  at  an  inn  in  Tnn- 
bcidge.  Voti  will  say  tbat  I  interfere  too  mudi: 
l > 1 1 1.  Saffi  is  coming  one  of  tbese  days,  and  Mazzo- 
leni  is  cornino-  to-morrow.  Is  Miis  not  modifying  a 
little  yonr  pian  of  invitili"-  Campanella  1  Let  me 
know:  I  do  not  know  what  to  do.  Tlie  abonnemont 
l'or  one  year  tò  the  "Homine"  is  eight  shilling.  I 
slmll  give  yonr  nani  e,  and  you  will  receive  the  paper 

by  post. 

Ever  yours  in  baste 
Jos.  Mazzini. 

via  o  tornare  indietro  —  deve  esservi  un  treno  tardi 
-  o  dormire  in  albergo  a  Tunbridge.  Voi  direte  che  io 
m'immischio  troppo;  ma  Salii  verrà  uno  di  questi  giorni, 
e  Mazzoleni  viene  domani.  Questo  non  modifica  un  poco 
il  vostro  progetto  di  invitar  Campanella?  Fatemelo  sa- 
pere: io  non  so  die  fare.  1/ abbonamento  per  un  anno 
all'  Nomine  costa  otto  scellini.  Darò  il  vostro  nome,  e  ri- 
ceverete  il   giornale   per  posta. 

Sempre  vostro  in   fretta 
Gius.  Mazzini. 


MMMDCOX. 

\    Arabella    .Munii;   (ì i bs< >\,  à   Londres. 

[Londre», ocfobre  1853],  Mercredi. 

Chère  amie, 

de  su i s    ponr    deus    ou    trois  jours  encore  chez 
William  Ashurst.  il.   Ilmloc  Place  West    Brompton* 

MMMDCCX.  l'i,),  1,1.  da   B.  PARETO  M  aci.iano.  .Ilnmr  let- 

meditt  ili  Q.  Mazzini  (nella  Fiacco/adi  maggio  giugno  1919). 


i  •    i    \  RIO.  7  1 

\  ..ii^  pouvez  m,\  éorire  au  noni  d<-  Vfisa  Delmare. 
Je  n«>  viena  |.:is  \i>u->  \(>n:  il  me  foni  reafcer  ignote; 
et  lrs  puea  toiirmilh'iit  d'Italiens,  Je  olierclie  une 
cliMinlti e  \'oiis  saure/,  tonjonra  où  je  aiiis. 

'l'uni  eal  triste  ioi;  natii rellement,  ai  je  pura  taire 
le  moindre  bien,  je  Berai  bien  payé  de  ma  eonrse. 

Ehnilie  eal  »•  Sydenham,  prèsde  boh  pére.  J'y  aiété. 

\  ol  re  ami 
Joseph. 

MMMDCOXI. 

In    .M  \  l  un  A    BlfìGS,    Leicester. 

Friday. 
[London,  <  Ictober  —  1 853 

Dearest   Matilda, 

You  must  ho  so  kiud  as  to  send  the  enelosed 
froin  yonr  own  place.  I  sitali  go  mad,  il"  I  do  not 
spread  amongst  my  own  people  the  idea  tliat  I  ani 
our  of  London.     One   or   fcwo  lettera   staraped  from 

the  country  will  work  wonders.  Do.  then.  tliis  l'or  me. 
and  forgive  my  not  ha  vino  now  a  Qneen's  head  by  me. 

Venerdì. 

Carissima    Matilde, 

Dovete  avere  la  bontà  di  Rpedire  l'acchiusa  di  costi. 
Mi  faranno  diventar  inatto,  se  non  diffondo  fra  la  mia 
gente  la  credenza  che  sou  fuori  di  Londra.  Una  o  due 
lettere  col  bollo  di  provincia  faranno  meraviglie.  Fare 
dunque  questo  per  ine.  e  perdonatemi  se  non  ho  ora  ac- 
canto  una   testa  di   Regina. 

MMMDCCXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo, 
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From  Emilie  I  bear  tbat  you  liave  been  soine- 
wliat  ber  ter.  evidently  owin»  to  my  having  leffc. 
Aio  you  so  nowf  Will  you  over  urite  a  word  fco 
me  '.  .My  love  to  Lizzy  and  Oarry.  My  best  wislies 
l'or  the  bops;  my  friendly  remembrancesto  Mr.  Biggs: 
and  any   tbing  you  like  fco  you. 

Vour 
Jos.  Mazzini. 

D:i  Emilia  sento  die  siete  etata  un  po'  meglio,  evi- 
dentemente perché  me  ne  sono  andato  io.  Lo  siete  tut- 
tora '!  Vorrete  mai  scrivermi  una  parola  ?  1  miei  affet- 
tuosi saluti  a  Liz/.v  e  a  Curry.  I  migliori  auguri  per  i 
luppoli;  il  mio  ricordo  amichevole  al  signor  liiggs  :  e 
a    voi.    furto   ciò   clic    desiderate. 

Vosi  ro 
Gius.   Mazzini. 

MMMDCCXII. 

in   Matilda   Biggs,  Leicester. 

[London,  October....  1853], 
Dear  Matilda. 

I  ani  sorry  to  trouble  you  a  gain  for  a  letter  to 
l»e  posteti.  Stili,  there  is  a  compensafcion  "forme" 
in  ilo-  very   wrifcing  to  you  these  few   words.     Who 


Cara   Matilde, 

Sono  dispiacente  di  dovervi  nuovamente  disturbare  per 
pregarvi  di  impostare  una  lettera.  Tuttavia,  v'è  «  per  me» 
un  compenso  nel  tatto  stesso  di  scrivervi  queste  poclie  pa- 

MM  M  IX'CX  li .  Inedita.     L'  autografo    si     conserva    nel 

Museo  del   Risorgimento  di   Roma  (fondo  K.   Natb.au).  Non  !ia 
indirizzo, 


irrisi, ,,   M:iu  7i< 

knowsl  perhaps,  baci  l  noi  lettera  to  post,  you 
wuiiiw  forge!  in»'.  I  riti  tronhled,  dear  Matilda,  unii 
many  things  just  now.  My  «.Iti  friend  Scipione  Pi- 
Btrneci  is  arrested  in  Pietlmont.  He  is  ili.  astlunatic 
to  an  alanning  degree,  und  I  <ì<>  noi  really  believe 
tlial  lie  can  bear  emprisonment.  li  is  a  real  war 
to  the  knife  to  ali  my  friends.  I  feel  frantic  for 
action;  stili,  Micie  is  a  country'»  fate  al  Rtake,  and 
I  cannol  individually  piange  info  it.  J  >  i «  1  yoa  read 
Kossnth's  letter  <»u  the  Eìastern  questioni  Do  you 
ktiow  timi  he  is  ui>\\  quarrelling  witli  me  for  r  1  ■  *  * 
abolitionisl  letter  I  seni  t«>  Garrison  through  your 
fatberl  it  h:is  been  pnblished  in  America,  and  be 
s:iys  that  I  bave  rnined  him.  Ali  me!  Take  care 
ut'  your  heaitb,  and  do  it  even.  for  my  sake. 

Youis  very  afiectiouately 
Jos.   Mazzini. 

role.    Chi  su'?  forse,    se  aon  avessi   lettere  da  impostare,  voi 

mi  dimentichereste.  È  un  momento,  cara  Matilde,  in  cui 
sono  turbato  da  parecchi  avvenimenti.  Il  mio  vecchio 
amico  Scipione  Pistrucci  è  srato  arrestato  in  Piemonte. 
Egli  è  malato,  soffre  «li  asma  in  modo  allarmante,  e  non 
credo  proprio  (die  possa  sopportare  la  prigionia.  È  mia  vera 
guerra  a  morte  contro  tutti  i  miei  amici.  Io  sento  frenesia 
ti*  azione;  ma  è  in  giuoco  la  sorte  di  un  paese,  e  non  posso 
personalmente  immergermi  nella  lotta.  Avete  letto  la  lettera 
di  Kossurh  galla  questione  orientale  1  Sapete  che  ora  è  in 
dissidio  con  me  per  la  lettera  abolizionista  che  io  man- 
dai a  Garrison  per  mezzo  di  vostro  padre  .'  la  lettera  è 
stata  pubblicata  in  America,  ed  egli  dice  che  io  1'  ho  ro- 
vinato.  Ahimè!    —    Abbiatevi    cura    della    salute,   e    fatelo 

anche   per   amor   mio. 

Vostro   affeziona  fissi  ino 

Giuseppe. 
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MMMDOCXIII. 
to  Matilda   Biggs,  Leicester. 

[London..  Ocfcober  ...,   1853]. 
Dearest  Matilda, 

Bave  no  remorscs:  the  weather  was  so  bad  yes 
terday  tliat  it  was  better  so.  even  for  me.  :i  man, 
t  luir  is  a  raugh,  vnlgar,  iip-toany-thiTig  creature. 
Sball  I  coinè  next  week?  and  when?  Yon  will  teli 
me:  only  do  not  choose  a  Monday.  Be  so  kind  ;is 
to  post  the  enelosed.  Should  yon  receive  a  post- 
office  order  to  yonr  name  from  Scotland  or  Cam- 
bridge, ir  is  for  me.  I  posted  yonr  letter.  The 
meeting,  they  say,  will  be  a  good  one:  Kossuth's 
apeech   one    oi'  his    best.     J  1iopo   so:   it    is  needed. 

Carissima  Matilde, 

Non  abbiate  rimorsi  -.  il  tempo  era  cosi  bratto  ieri, 
clic  e  stato  meglio  cosi,  anche  per  me.  che  sono  an  uomo. 
cioè  una  creatura  pozza,  volgare,  assuefatta  a  ogni  cosa. 
Verrò  la  settimana  prossima?  e  quando?  Me  lo  farete 
sapere:  soltanto,  non  scegliete  un  lunedi.  Abbiate  la  gen- 
tilezza di  impostare  l*  acchiusa.  Se  ricevete  un  vaglia 
postai»-  al  vostro  mone  dalla  Scozia  o  ola  Cambridge,  è 
per  me.  Ho  impostato  la  vostra  lettera.  L'adunanza,  di- 
cono, riuscirà  bene:  il  discorso  di  Kossutli  saia  uno  «lei 
suoi   migliori.  Lo  spero;  ve  a' è  bisogno.  Se  noi  non  rora- 

MMMDCCXIII.  -  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  de!   Risorgimento  <ii    Roma  (fondo  K.  Nathan).  Non   ba 

i  ini  i  ri  zzo. 


1858  i"ii  mi  a  i:i<>  7."» 

li  ir,  «io  noi  break  the  typell,  Austria  will  come  oul 
ni  the  end  three  times  more  [towerl'nl  Miaii  l»<-i'oic. 
Mi'mhw  liile,  ;in;ill\  to  nobody,  slie  sneepeda  in  keep< 

Mlg    1 1 1 1 1 1  «_:  :i  i-  \    aliti    llal\     quid    by  show  ino-    the  A  Unti 

Powers  ««a?  petit»  aoins  witli   ber. 

Bver  voiirs  lovingly 
Jos.  m  lzzini. 


piamo  l'incantesimo,  I*  Austria  ne  uscirà  alla  Une  tre 
volte  pili  potente  «lì  prima.  Frattanto,  non  allenta  ad  al- 
cuno, essa  riesce  .i  tener  tranquille  l'Ungheria  e  l'Italia, 
mostrando  che  le  Potenze  alleate  son  pronte  a  usarle 
tutti   i  riguardi. 

Sempre    vostro  affezionato 

(ì i rs.  Mazzini. 


MMMDOOXIV. 
a   Luigi  Piani  iani.  a   Londra. 

[Londra,  ottobre  1853],  martedì. 

Caro  Piauciani, 

Il  padrone  di  casa  «iella.  Scuola  mi  tormenta  per- 
dile hit  obblighi,  domanda  Mite,  etc.  Non  potresti'  voi 
pagargli  quanto  potete  ad  un  tratto?  E  badate: 
eredo  che  la  Scuola  dovrebbe  esser  chiusa.  Se  avremo 
mezzi,  potremo  sempre  far  Punica  cosa  che  sia  utile, 
riunir  gl'italiani   la   domenica  in  una  stanza    e    par- 

MMMDCCXIV.  —  Pnbbl.  da  A.  Lonouxi,  LXXFI1  let- 
tere inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cifc.,  in  II  P<i//o  Nazionale,  cit., 
p.  25.  L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  ili  Stato  di 
Roma.  'A  tergo  ili  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sia  l'indirizzo: 
«  Col.  Piauciani.  » 
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lare.  La  Scuola  come  Scuola  non  serve  pili.  E  inoltre, 
o  bisogna  realmente  trovar  soscrittori  regolari,  ciò 
che  erodo  impossibile,  o  non  si  può  andare  avanti, 
lo.  come  già  vi  dissi,  soli  costretto  a  lavarmene  le 
mani.  E  non  avremmo  rissorse  ila  serate  o  altro,  che 
;il  ritorno  «li  Mrs\  Milner  Gibson  in  novembre.  Pen- 
sate e  decidete.  Addio. 

Vostro 

GIUS.  Mazzini. 
MMMDOOXV. 

\    LUIGI    Piami  \\i.   a   Londra. 

[Londra ottobre  1853],  giovedì  notte. 

Caro   Pianciani, 

Ogni  volta  che  rientro  la  notte,  son  certo  di  tro- 
var qualche  lettera  disaggradevole  sul  mio  tavolo. 
Questa  notte,  ci  trovi»  una  lettera  del  padrone  della 
Scuola,  chiedente  con  urgenza  £,.  IO,  resto  del  suo 
conti»!  ('usa  diavolo  debbo  l'are  ?  E  a  che  serve  ch'io 
dichiarassi  di  lavarmene  le  mani  più  mesi  sono? 
Per  L'amor,  di  Dio.  vediamo  modo  di  soddisfar  que- 
st'uomo e  poi  finirla.  Se  potete  tare  un  passo  da  ine, 
parleremo. 

Se   Valeri   vien  da  voi,  volete  dargli  le  unite:' 

Vostro  sempre 

(iins.   Mazzini. 

MMMDCCXV.  l'ubi. I.    da  A.    Lodolini,    LXXTI1  lei- 

Inediti    m   '.'.  Mazzini,  ecc.,  cit..  in  //   Patto  Nazionale,  ci t., 
l.  a  litografo  si  conserva  Dell'Archivio  ili  stato  di  Koina. 
ha  indirizzo 


1  853  !  ui  IHIO  77 

M  M  MIM  C\  \|. 
\   ( .ii p\  \nm  Qkilknzoni.  a   Lngano, 

|l Ira],  3   novembre    [  L853], 

Caro  arri  ico, 

T'acchiudo  una  letterina  per  Scip[ione]  e  una 
banco  uotu  «li  cinque  lire,  L25  franchi  a  un  di 
presso,  per  lui.  Siccome  dov'egli  è  potrebbe  non  po- 
terla cani; imi',  fa  il  piacere  «li  cangiarla  tu.  Vorrei 
mandargli  più,  ma  per  ora  non  so  come  fare.  Pago 
K». noi)  franchi  L'otto  «li  questo  mese,  imprestito 
l'atto  per  le  cose  che  fallirono,  e  son  rovinato.  Mando 
50  franchi  a  Maurizio,  al  «piale  nessuno  ha  saputo 
trovare  un  pane,  scrivendo,  traducendo, o  alti»».  Tutti 
i  miei  amici  son  poveri;  e  li  aiuto  io,  ormai  povero 
coni*  essi.  È  una  vita  troppo  angustiata  «jtiesta  ch'io 
conduco.    Parliamo   «l"  altro. 

Scipione]  e  malato:  l'Alpi  lo  finirebbero:  fa 
«pianto  puoi  perché  —  almeno  per  un  po'  «li  tempo 
—  rimanga  in  qualche  angolo  del  Cantone.  Le  cose 
potrebbero  mutare  e  venire  a  erisi  rapidamente. 
L'hai  già  aiutato:  continua  ad  aiutarlo  come  meglio 
puoi:   farò  sempre  «pici  che   potrò   per  rifarti. 

Ho  veduto  01em[enti]  or  ora.  (i) 

Ho  avuto  tutte  le  tue. 

MMMDCCXVI.  —  Inedita.  L'  autografo  sì  conserva  nel  Un- 
seo  del  Risorgimento  di  Korua  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(l)  Non  ostante  fossero  esciti  assolti  nel  processo  che 
era  stato  ad  essi  intentato  a  Coirà  (ved.  la  nota  alla  leu. 
MMMDCLXXIII),  L.  Clementi  e  C.  Cassola-  non  avevano  ancora 
veduta  la  hne  delle  persecuzioni  a  loro  riguardo.  Infatti  l' Ita- 
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Non  iscriver  più  all'  indirizzo  die  hai;  ma  a  que- 
sto: David  Taylor  and  Són  —  7<>.  Mark  Lane.  City. 
London:  sotto  coperta:   Berberi   Taylor. 

Ita  t  Popolo  tifi  15  settembre  1853  affermava  ohe  il  Consiglio 
Federale,  esaminate  1<j  risultanze  «lei  processo,  aveva  ordinato 
l'espulsione  «li  essi  dalla  Confederazione  svizzera,  dichiarando 
«che  un  esame  imparziale  e  il  riguardamento  obbiettivo  della 
menzionata  procedura  »  inducevano  «  il  pieno  convincimento 
ohe  la  presenza  dei  ^igg-  Clementi  e  Cassola  in  Poschiavo,  >v 
l'invio  delle  armi  e  delle  uniformi  non  potevano  avere  altro 
scopo  che  oucllo  di  favorire  ed  appoggiare  un' eventuale  som- 
mossa nella  Lombardia,.»  8  che  del  resto  «l'atta  astrazione 
da  ciò.  era  a  ogni  modo  constatato  dagli  alti  che  i  predetti 
erano  in  intima  relazione  col  Mazzini  e  coi  di  lui  sforzi.» 
Nel  n.  del  23  novembre  1853  dello  stesso  periodico  era  poi  cosi 
narrata  la  triste  odissea  dei  due  esuli  italiani:  «Questi  due 
rifugiali  che  dopo  essere  stati  riconosciuti  innocenti  dal  giuri 
della  Confederazione  furono  espulsi  dal  Consiglio  federale, 
hanno  dovuto  aspettare  cinque  settimane  a  Basilea  prima  che 
il  Governo  francese  si  sia  degnato  soddisfare  alle  domande 
del  Governo  svizzero,  di  accordare  ad  essi  il  passaggio  per  la 
Francia.  Il  116  ottobre  Clementi  e  Cassola  partirono  da  Basilea 
der  La  Hàvre,  accompagnati  da  Hcntz.  aggiunto  di  polizia.  Noi 
riassumiamo  una  lettera  di  Clementi  sui  dettagli  del  loro  viag- 
gio. A  Basilea  furono  ritenute  le  robe  loro,  assicurandoli  che 
le  ritroverebbero  al  loro  imbarco  a  La  Hàvre.  A  Parigi  furono 
assicurati  nuovamente  che  il  loro  bagaglio  era  già  stato  spe- 
dito col  primo  convoglio  per  La  Hàvre.  e  questa,  come  fu  ri- 
conosciuto, era  una  menzogna.  Il  26  ottobre  al  mattino  essi 
arrivarono  a  La  Hàvre.  e  appena  ebbero  posto  il  piede  a  terra, 
il  farlo!  a  in  del  Console  svizzero,  certo  Reiseh.icher,  di  Basilea, 
si  presentò  dinanzi  a  loro  e  dichiaro  con  un  riso  sardonico 
all'aggiunto  aver  l'ordine  di  chiudere  questi  due  signori,  però 
avrebbero  da  mangiar  bene.  Clementi  protestò  naturalmente 
contro  un  siffatto  procedimento,  per  la  qua!  cosa  Reischacher 
chiamò  un  gendarme  francese  e  gli  ordino,  riferendosi  a  un 
ordine  dei  CoilBiglio  federale,  di  arrestare  i  due,  rifugiati.  11 
[arme  bì  rifiutò,  dicendo  di  non  aver.-  .i  ricevere  ordini  che 
■  Lille      uc    intuì  ila  e   non    potere   cosi    prestarsi   al   desiderio  del 


I  01  vi.i...  7:' 

La  moglie  «li  Sanimi  parti  «la  Londra  i»<i  mi 
dare  a  incontrar  due  bambini  ohe  le  venivano  da 
Ferrara.  Spiantata  come  tutti,  ebbe  «la  me   qualche 

Consiglio  federale.    De] Reisobachei    ricorse  ad   nn   altro 

diente;  dipinse  Clementi  e  <  »  —  «•!.«  oorae  pericolosi  rivolo 
tionari,  che  bisognava  sorvegliare  severatm  ni  •  eco.  :  ma  qnesto 
inni  riuscì  neppure  Clementi  chiese  dunque  di  essere  condotto 
immediatamente  dinanzi  al  Console;  e  questi  diohiarò  davanti 
ai  due  ri  fn  già  ti  che  essi  erano  in  facoltà  di  partire  quella  sera, 
usa  ohe,  aspettando,  sarebbero  messi  in  luogo  «li  sicurezza. 
i  d'uopo  aggiungere  a  onore  «lei  Ben tz  ohe  esso  protestò  con- 
tro qnesto  procedere,  e  rispose  ni  Console  ohe  egli  s' incari- 
cherebbe della  Borvegliauza  sui  due  rifugiati,  -,■  fossero  messi 
in  libertà.  e  che  si  renderebbe  responsabile  «li  quello  che  po- 
i''-i'  accadere.  In  Begnito,  quando  si  infermarono  ti •- 1  loro  ba- 
gagli, il  Console  disse  che  non  erano  ancora  giunti,  e  che  non 
giungerebbero  prima  di  tre  giorni.  Clementi  dichiarò  allora 
che  non  partirebbe  senza  le  Bue  robe:  al  ohe  il  Console  rispose 
che  in  questo  taso  potrebbero  aspettare  in  carcere,  che  loro 
garantiva,  >lel  resto,  che  in  cinque  o  sei  giorni  potrebbero 
riclamare  gli  oggetti  loro  presso  il  Console  svizzero  a  Londra, 
e  che  sarebbero  indennizzati  nel  caso  che  si  fossero  perduti. 
Rassicurati  da  questa  dichiarazione,  i  due  rifugiati  se  uè  mo- 
strarono contenti,  e  il  Console  incarico  il  ano  factotum  Reischa- 
cher  di  condurli  in  un  albergo,  in  cui  potrebbero  pranzare.  Al 
loro  arrivo  all'albergo,  quest'ultimo  si  assicurò  della  solidità 
delle  porte  e  delle  finestre  e  raccomandò  al  padrone  dell'al- 
bergo di  sorvegliare  bene  i  due  forestieri,  perché  erano  due 
rivoluzionari  pericolosissimi.  La  condotta  di  questo  Keischacher 
dispiacque  mediocremente  al  Clementi,  che  se  ne  lagnò  presso 
il  Console,  il  quale  interrogò  a  questo  proposito  il  detto  Rei- 
sebaeber;  questi  voleva  dapprima  negar  tutto,  ma  l'aggiunto 
Bentz  confermò  le  dichiarazioni  di  Clementi,  e  provo  che  le 
deposizioni  di  Reischacher  erano  menzognere,  ciò  che  gli  valse 
severi  rimproveri  da  parte  del  Console.  Infine,  a  7  ore  di  sera, 
i  due  esuli  salirono  sul  vapore,  e  giunsero  all'  indomani  a  mez- 
zogiorno a  Londra,  dove  non  ricevettero  i  loro  oggetti  se  non 
che  il  o  novembre,  cioè  dieci  giorni  dopo  la  loro  partenza 
da  Basilea.  > 
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MMMIHHW  III. 
i<>  Emilie  Hawkes,  Malvern. 

[London.  Noveinber  7"1.  1853].  Monday. 
Dear.  ' 

Most  unexpectediy  and  gratefully  I  receive  tlns 
nionring  two  notes  instead  of  one  :  the  "effusipn" 
will  be  circulated — the  other,  I  keep  for  me.  It 
is  very  fine  to  bid  me  to  be  truthful  about  beali  li. 
et  e.  and  then.  in  two  notes,  to  not  say  a  single 
word  about  yours.  For  tliis  day.  I  shall,  therefore, 
limi t  myself  to  the  suinmary  assertion  that  I  am 
well:  have  slept  inditterently  hist  night:  and  ani 
rather    glopmy  and  grey,    on    account  ot'  public  at- 


Lunedi. 

Del  tutto  inaspettate  e  graditissime  ricevo  questa 
mattina  due  lettere  invece  di  una:  1'  «  effusione  »  sarà 
fatta  circuiate  —  l' altra,  la  tengo  per  ine.  È  proprio 
grazioso  invitarmi  a  dir  la  verità  sulla  min  salute,  ecc. 
e  poi.  in  due  lettere,  non  dire  neppure  una  parola  della 
vostra.  Dunque,  per  oggi  mi  limiterò  alla  sommaria  af- 
fi ima/ione  che  sto  bene:  la  notte  scorna  ha  dormito  cosi 
cosi;  e  sono  alquanto  triste  e  grigio,   per  via  dei   pubblici 


MMMDCCXVIII.  —  Pubbl.,  m  parte,  da   E.   V.  Richards, 

op.  iìi..  voi.  I.  pp.  273-274.  Qui  ni  coni  i-onta  e  si  completa 
con  l'autografo,  conservato  nel  Musco  del  Risorgimento  di 
Roma.    Non    ini  indirizzo. 
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fair*.  I  bave  uot  yet  seen  the  newspaper;  but  I 
treinble  at  the  thought  of  the  Turkish  being  bea 
tea.  ami  Diploinacy  steppiug  in  vietoriously.  I  bonghi 
the  cigars  for  Campanella:  it  was  a  whole  b<>\,  and 
exactly  for  the  price  1  nientioned.  He  was  very 
gratefnl.  I  have  had  Koss[uth]  yesteidav.  and  a 
host  of  other  people.  Koss[nth]  was  the  .sanie  drea- 
iner  as  before;  stili,  decided  to  go.  Only,  it  ìnay 
be  late.  He  has  written  and  sent  to  one  thotisand 
persons  in  Eugland  a  copy  of  au  appeal,  enclosing 
two  bonds  of  his  Huugarian  Loan,  one  for  £  10, 
the  other  for  £  "20,  giviug  the  option  and  asking 
for  an  answer  by  return  of  post.  This  reminds  me 
that  I  have  myself  started  a  more  modest  appeal. 
of  wbieh  I  enclose  a  copy.  You  ali  have  done  su 
mach  and  have  so  often  applied  to  people,  that  I 
had  decided    to    be    quite    silent.     Stili,  1  think  it 


affari.  Non  ho  ancora  visto  il  giornale  :  ma  temo  al  pen- 
siero che  i  Turchi  siano  battuti  e  la  diplomazia  avanzi 
vittoriosamente.  Comprai  i  sigari  per  Campanella:  era 
una  scatola  intera,  e  la  pagai  esattamente  il  prezzo  che 
dissi.  Me  ne  tu  assai  grato.  Ieri  ho  avuto  Kossuth,  e  una 
quantità  di  altra  genti-.  Kossuth  era  sempre  lo  stesso 
sognatore;  tuttavia  deciso  ad  andare.  Ma  torse  è  tardi. 
Egli  ha  scritto  e  mandato  a  mille  persone  in  Inghilterra 
una  copia  di  un  appello,  con  acchiuse  due  cartelle  del 
suo  Prestito  Ungherese,  una  per  10  sterline,  l'altra 
per  20,  dando  la  scelta  e  pregando  di  rispondere  a  posta 
corrente.  Questo  mi  rammenta  che  ho  lanciato  anch'  io 
un  pili  modesto  appello,  del  quale  acchiudo  una  copia. 
Voi  tutti  avete  tatto  tanto  e  avete  cosi  spesso  ricorso 
agli  altri,  die  avevo  deciso  di  non  t'arveue  parola.  Tut- 
tavia, credo  meglio  mandarveue   una  copia.   In  una  lista 
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better  fco  send  a  copy.  In  a  list  which  l  keep, 
you,  mother,  William,  Caroline,  etc,  bave  already 
your  naines  wit.li  Clpaid."  And  you  bave,  ali  of 
you.  fully.  Bufc  I  think  tliai  you  might  perhaps 
fiud  a  single  solifcary  wellwisher  even  at  Malvern. 
So.  I  enclose  oue.  Sliould  you  or  your  mother  hap- 
pen  bo  rememb.er  some  name  of  as  yet  untouched 
persons,  you  have  ouly  to  give  the  name  and  ad- 
dress:  I  shall  forward  them.  But  do  not  trouble 
your  miud — I  say  it  earnestly — l'or  a  single  moment 
about  it.  1  did  it  "par  acquit  de  conscience"  and 
expecting  scarcely  anything  i'rom  it.  By  the  bye, 
I  have  received  and  sent  to  day  the  £  400  lo  Tay- 
lor. I  ani  awaiting  for  the  revelation  about  Miss  <  lush- 
man,  saspending  my  judgment,  and  not  expecting 
rauch  in  point  of  good  results  from  the  intervie  w. 
I  never  found  William    so  enthusiastieal  before.     I 


che  tengo  io,  accanto  ai  nomi  vostro,  della  mamma,  di 
Guglielmo,  di  Carolina,  ecc.  è  già  scritto  «  pagato.  ->>  E 
pagato  avete,  tutti  quanti,  in  abbondanza,  Ma  penso  che 
potreste  forse  trovari-  un  solitario  benefattore  anche  a 
Malvern.  Perciò,  ne  acchiudo  una.  Se  dovesse  accadere  a 
voi  o  a  vostra  madre  di  ricordarvi  qualche  nome  di  per- 
sona ancora  iittiitla,  non  avete  che  a  darmene  il  nomee 
l'indirizzo:  penserò  io  a  spedire  l'appello.  Ma  —  lo  dico 
sul  serio  —  non  state  a  lambiccarvi  il  cervello  per  que- 
sto un  sol  momento.  L'ho  tatto  <■  par  acquit  de  conscience,» 
e  coi)  quasi  nessuna  speranza  di  ricavarne  qualcosa.  Fra 
parentesi,  ho  ricevuto  e  mandato  oggi  le  400  sterline  a 
Taylor.  Attendo  la  rivelazione  circa  Miss  Cushman  ;  so- 
spendo il  mio  giudizio,  e  non  spero  gran  buoni  risultati  dal 
colloquio.   Non   ho  mai  trovato  prima  d'ora  Guglielmo  cosi 
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ani  glad  f'or  what  Mr.  Ashurst  is  disposed  to  do. 
Did  he  see  my  letter?  Has  it  contributed  in  any 
homeopathic  way  to  the  decisioni  I  wrote.  beoause 
I  felt  an  irresistible  want.  T  scarcely  know  what 
I  liave  written;  but  what  I  wrote  I  felt.  I  sitali 
feel  a  trae  moment  of  happiness  the  day — if  ever 
it  c.omes — in.  which  I  shall  be  told  that  Syd[ney]  has 
got  the  Brewery.  I  ani  very  sorry  at  one  expres- 
sion  of  yonrs  about  the  whole  coucern.  and  about 
the  '"so  ugly  revelations.'7  There  are  no  suoli  things. 
And  you  ore  ali,  most  fataììy,  mistàken  about  one 
onother.  But  I  have  made  within  me  a  decision, 
which  I  shall  not  transgress,  of  not  going  into  the 
thing,  and  being  silently  sorrowful.  Dear.  did  you 
see  whether  or  not  you  had  letters  at  the  mysterious 
Post  before  leaving?  Medici  told  Orsini — who  has 
just  arrived — on  the  Steamer,  that  you  were  to  look. 


entusiasta.  Sono  lieto  per  quello  che  il  signor  Asliurst 
è  disposto  a  fare.  Ha  veduto  la  mia  lettera  ?  Ha  essa  con- 
tribuito in  modo  omeopatico  alla  decisione?  Scrissi,  per- 
ché ne  sentivo  un  irresistibile  bisogno.  Appena  so  quel 
che  ho  scritto;  ma  quel  che  scrissi  lo  sentivo.  Proverò 
un  vero  momento  di  gioia  il  giorno  —  se  mai  verrà  — 
in  cui  mi  annunziente  che  Sydney  ha  acquistato  la  bir- 
reria. Sono  assai  dolente  di  una  vostra  espressione  circa 
tutta  questa  faccenda  e  le  «  cosi  brutte  rivelazioni.  » 
Non  esistono  di  tali  cose.  E  per  somma  fatalità,  voi  v'in- 
gannate  talli  uno  sul  conto  dell'altro.  Ma  io  ho  fatto  un 
proponimento,  al  quale  non  mancherò,  cioè  «li  non  entrar 
nella  cosa  e  di  dolermene  in  silenzio.  Cara,  avete  veduto 
prima  di  partire  se  c'erano  o  no  lettere  per  voi  alla  Posta 
segreta?  Medici  disse  sul  vapore  a  Orsini  —  che  è  testé  ar- 
rivato —  che  voi  eravate  degna  d'esser  vista.  Anche  Lemmi 


SG  EPISTOLARIO.  [18r>3] 

Lemmi  has  afrived  fco©.  No  letterB  l'or  yon.  Noi 
only  taithful  Piper,  buf  two  more  postmen  take 
lettera  to  your  house:  I  r li ì  11  le  we  bave  overconio 
iheir  difficnlMes.  Bessie  was  yesterday  at  Fnlham. 
I  suppose  that  William  will  be  in  town  by  tliis 
time.  The  informatigli  you  give  of  Mie  bealtb  of 
hot  li  MoMier  and  Father  are  not  so  absoìutèly  un- 
satisfactory  as  tliose  I  expected.  Let  yours  be  e- 
(jiially  so.  if  possible,  and  bave,  wilh  ;i  long  kiss. 
a  blessing   troni 

your 

I  do  nothing  but  seeing  people. 


è  arrivato.  Non  vi  som»  lettere  per  voi.  Non  solo  il  fe- 
dele Piper.  ina  altri  due  postini  portano  le  lettere  a  casa 
vostra;  io  eredo  che  noi  abbiamo  superato  le  loro  diffi- 
coltà. Bessie  ieri  era  a  Fabiani.  Suppongo  die  Guglielmo 
sarà  in  città  a  quest'ora.  Le  notizie  che  mi  date  della 
salute  della  mamma  e  del  babbo  non  sono  cosi  assoluta- 
niente  poco  soddisfacenti  come  m'aspettavo.  Procurate 
che  aiulie  le  vostre  siano  tali,  se  è  possibile,  e  abbia- 
tevi,  con    un   lungo   bacio,   una   benedizione   dal 

vostro 
Giuseppe. 

Non   faccio   altro   die   veder   gente. 
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MMMIH'CXIX. 
i<>   Miss   Linda   Whitk.  London. 

[London,  November  1853    Wednesday. 

Dear  Miss  Wbite, 

After  tlie  real.  deep  interest  you  liave  shown  for 
our  national  eause.  I  feel  boun  d  to  semi  to  you  the 
enclosed  Circolar:  tlie  tirst  appeal  of this  kind  I  make, 
snggested  by  the  Eastern  events.  which  may.  troni 
week  to  week.  offer  to  us.  espeeially  in  tlie  case  <>f 
Austria  uninaskinp;  her  polijcy  and  breaking  neutra  1 
ity.  a  tir  oecasion  l'or  a  decisive  blow,  at  tlie  root 
of  the  evil. 


Mercoledì. 
Cara  Miss  Wliite. 

Dopo  il  profondo,  sincero  interesse  che  avete  dimo- 
strato per  la  nostra  causa  nazionale,  sento  P obbligo  di 
inviarvi  la  Circolare  qui  acchiusa:  il  primo  appello  del 
genere  che  io  faccia,  spinto  dagli  avvenimenti  d'Oriente, 
che  di  settimana  in  settimana,  specie  nell'eventualità  che 
l'Austria  smascheri  la  propria  politica  e  rompa  la  neu- 
tralità, possono  offrirci  l'occasione  propizia  per  assestare 
un   colpo  decisivo,   proprio   alla   radice  del   male. 


MMMDCCXIX.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ba  indirizzo.  —  Linda  White 
era  figlia  di  un  Membro  del  Parlamento,  andata  poi  sposa,  dap- 
prima a  un   certo   Ma/ini,   poi   a   Pasquale   Villari. 
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Sliould  you  feel  ali  along  witìi  me  on  the  matter, 
rìie  best  course  for  you  to  adopt  would  he  to  sign 
your  name  at  the  head  of  the  list,  then  to  bave  it 
circulated   through  your  friendly   circle. 

Of  course.  you  can  communicate  on  the  subjecl 
with  Mrs.  Hawkes.  if  you  prefer  her  Dame  to  the 
inentioned  ones..  Froni  her  or  from  me  you  can  bave 
Copies  of  the  Circular.  should  you  bave  any  friend 
likely  to  take  an  interest,  and  residing  in  some  pro- 
vincia! locality. 

I  am,  dear  Miss  Wbite, 

most  sineerely  yours 

Jos.  Mazzini. 
15.  Badnor  Street. 

King's  Road,  Ohelsea. 


Qualora  foste  pienamente  d'accordo  con  me  siili' argo- 
mento, la  miglior  via  da  seguire  sarebbe  che  voi  segnaste 
il  vostro  nome  in  capo  alla  lista,  e  poi  la  faceste  circolare 
fra  i   vostri  amici. 

Naturalmente,  potete  discorrer  della  cosa  con  la  si- 
gnora Hawkes.  se  preferite  il  suo  nome  a  quelli  citati. 
Da  lei  o  da  me  potrete  aver  copie  della  Circolare,  nel 
caso  credeste  che  essa  potrebbe  interessare  qualche  vostro 
amico  residente  in  una  località  di   provincia. 

.Sono,  cara  Miss  Wllite,  il 

vostro  devotissimo 

Gius.  Mazzini. 
15.  Radnor  Street. 

King'e  Road.  Chelsea. 
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MMMDOCXX. 

a  Giovanni  Grit.enzoni,  a   Lugano. 

[Londra],    11   [novembre   L853]. 

Caro  amico. 

Ho  ricevuto  tutte  le  tue. 

Credo  che  basterà  se.  come  proponevi,  metterai 
la  merce  nel  luogo  indicato  da  te.  con  una  linea  che 
mi  manderai,  a  disposizione  del  signor  Tito  Celsi.  \') 
negozia nte.  Spero  poter  io  provvedere  a  far  giungere 
negli  altri  luoghi.  Saffi  è  tranquillamente  in  Oxford. 
Mi  pare  che  diate  tutti  un  pò*  troppo  peso  a  ogni 
ciarla  dei  nostri  nemici.  Non  v"è  che  una  sola  cosa 
da  fare:  non  badare  il  nulla:  cercar  di  determinare 
un  fatto.  La  classe  media  è  guasta  tutta:  le  polizie 
sanno  tutto:  organizzazioni,  vaste  cospirazioni,  tutto 
è  impossibile  ora.  Ma  ciò  che  non  è  impossibile  è 
determinare  un  fatto  che  servirebbe  di  segnale  a  un 
tal  fermento  di  popolo  (die,  per  non  suicidarsi,  una 
porzione  di  (Masse  media  verrebbe  con  noi.  Per  que- 
sto, per  agenti,  etc,  cerco  danaro,  e  poco;  ma  di- 
sperando di  trovarne.  Cerco  L20  persone  che  diano 
25  franchi  1*  una  :  e  questo  per  riempire  i  vuoti  ne- 
cessitati da  questi  agenti  spediti,  e  mantenere  in- 
tatta   una    piccola   somma    (die    ho.    e   «die    in'  e    Qeces- 

M.MMDt'L'XX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  «li  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di   esso,   di  pugno  del   Mazzini,   sta    l'indirizzo:    «Fiorini.» 

(';  È  noto  die  questo  fu  il  nome  assunto  da  F.  Orsini, 
tornando  in  Italia  (marzo  1854)  per  tentare  il  moto  nella  Val- 
tellina.   Ved.    le   leti,   seguenti. 
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saria  per  una  operazione  decisiva,  in  caso  ch'io  riesca 
a  ottenere  il  fatto  ch'io  cereo.  Possibile  che  non  vi 
sia  modo  di  raggranellare,  in  parte  almeno,  questa 
cifra!  Abbilo  a  ogni  modo  sempre  in  mente.  Sarà 
vero  ciò  che  scrive  Oliviero],  ma  ho  bisogno  di 
altre  prove.  Non  temere  per  1*  amico:  ei  sa  prendere 
le  proprie  misure.  Ma  ne  ha.  scusa  il  termine,  i 
e...  pieni,  e  vorrebbe  finirla.  La  vita  diventa  vera- 
mente noiosa.  Fammi  il  piacere  di  scrivere  o  far 
scrivere  in  un  foglio  queste  parole:  «hi  lettera  in- 
viata ad  Adriano  gli  è  srata  avviata  a  Costantino 
poli  dove  a  quest'ora  ei  dev'essere.  >>  Poi7  metti 
indirizzo:  per  Gae.  —  e  in  una  sopraccoperta:  Si- 
gnor Giovanni (')  e  mettila  alla  posta. 

Ama    il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMDGGXXI. 
to   Emilie   H.-.wkks,    Malvern. 

[London,  November   11"1,    1853].  Moinlay. 

cold.  sceptical  Goethe  has  somev\here   writren  some- 
ili  ing   which   is  trae.  -'Do  the  duty,  that  lies  nearest 

Lunedi. 

Il  freddo  e  scettico  Goethe  ha  scritto  non  so  dove  iin:i  cosa 
che  è  vera:   «  Adempite  al  dovere  che  è  pili  vicino  a  voi, 

(')  Qui  furono  accuratamente  cancellate  con  tratti  di  penna 
alcune  parole  per  lo  spazio  «li  cinque  centimetri  di  linea. 

MMMDCCXXI.       Pnbbl.,  in  parte,  da  E.  F.  Richards,  0p. 

cit.,    voi.    1,    pp,    1*74-27").   t^ui    si    completa    mi    una    copia,   pure 

frammentaria,  inviata  alla  K.  Commissione  da  Bfrs.  Richard». 
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you,  rlicii.  etc"  Consider  everythmg',  dear.  to  [byl 
the  light  of  your  own  conseience:  let  not  enttau- 
siasm  for  a  «food  action  out  of  your  own  sphere  drive 
you  to  forget  what  you  nave  to  f'ultil  within  your  own. 
N'oii  have  been  already  put  "in  a  false  position."  Do 
not  plunge  hendlong  info  it  without  exaniining:  do  not 
yield  merely  to  impulse*,  but  only  to  spontnneity 
which  is  aetive  and  calai,  not  passive  and  troubled. 
I  do  not  know  whether  you  will  like  my  retìeetions. 
but  I  have,  troni  the  first  tiaie  that  you  spoke  to 
me  about  ali  this.  felt  and  certainly  shown  to  you 
that  I  was  feeling  puzzled.  uncertain  and  not  quitc 
agreeing....  And  I  have  been  very  often  thinking 
about  it — and  feel  bound  to  speak  to  you  these 
few  words.  Xow  decide  sometfaiug  about  this  special 
occurrence,  and  write  ro  Sydney....  (') 

poi,  ecc.  »  Considerate  ogni  cosa,  cara,  al  lume  della  vo- 
stra coscienza:  fate  che  l'entusiasmo  per  una  buona 
azione  al  di  fuori  della  vostra  sfera  non  vi  spinga  a  di- 
menticare ciò  che  avete  da  compiere  nell'ambito  di  essa. 
Voi  siete  già  stata  messa  «  in  una  posizione  falsa.  »  Non  do- 
vete immergervi  in  essa  a  capofitto,  senza  considerazione: 
non  cedere  puramente  agli  impulsi,  ma  soltanto  a  una 
spontaneità  attiva  e  calma,  non  passiva  e  agitata.  Non  so 
se  gradirete  le  mie  riflessioni,  ma  fin  dalla  prima  volta 
che  mi  parlaste  di  tutto  questo,  ho  sentito  e  certamente 
vi  ho  mostrato  di  essere  incerto,  imbarazzato  e  non  del 
tutto  d'accordo....  E  vi  ho  riflettuto  assai  spesso  —  e  mi 
sono  sentito  in  dovere  di  dirvi  queste  poche  parole.  Pren- 
dete ora  qualche  decisione  riguardo  a  questo  caso  speciale, 
e  scrivete  a  Sydney 

(*)  È  questo  il  primo  accenno  ai  dissapori  che  esistevano 
fra  i  coniugi  ITawkes,  diventati  pili  tardi  cosi  acuti  da  per- 
suadere  Emilia   Hawkcs  a   chiedere   il   divorzio. 
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No  news:  but  I  did  not  say  ten  days  before  the 
battio:  I  said,  or  meant  to  say,  fico.  1  had  yester- 
day  night  a  long  interview  with  Kossnth.  He  is 
in  intercourse  with  a  London  Banker  for  £  200.000. 
"Excusez  du  peti'7 — and  siinilar  rhings.  I  bave  re- 
eeived  £  5  troni  Miss  Linda  Wliite:  that's  owing 
fco  voii.  Silence  from  the  rest.  Frora  the  1.000  lett- 
its  Kossnth  haa  got  £  14(1. —  I  ani  enlightenod  about 
Joffy. 

1  have  been  today  ai  Uesarini's  with  Peter  Tay- 
lor, giving  hini  lunch  and  niaking  bini  believe  that 
ali  rlie  Italian  restaurante  givo  lnncli  for  nothing 
to  the  Chairmen  of  the  Friends  of  Italy— I  have 
been  winning  something  like  eight  shillings — in  the 
reform  style  too — at  cards.  My  love  to  your  mo- 
ther:  bless  ber  and  yon,  for  ber  and  yon  being  to- 
Lerably  well.     \our    father   had  rather  alarmed  me. 


Nessuna  notizia,;  ma  io  non  <ìissi  dieci  giorni  prima 
della  battaglia:  dissi,  ò  intendevo  dire.  due.  Ho  avuto 
iersera  un  lungo  colloquio  con  Kossutli.  h  in  tratta- 
tive con  un  banchiere  di  Londra  per  200  mila  sterline. 
«  Excusez  du  peu  »  —  e  cose  simili.  Ho  ricevuto  da 
Miss  Linda  Wliite  5  sterline:  in  grazia  vostra.  Dal  resto, 
silenzio.  Kossutli  ha  ricavato  dalle  1000  lettere  140  ster- 
line.  Sono   illuminato  sul   conto  di   Jolly. 

Oggi  sono  stato  con  Peter  Taylor  da  Cesarini.  e  gli 
ho  offerta  una  colazione,  facendogli  credere  che  tutti  i 
ristoranti  italiani  diano  colazione  gratis  ai  Presidenti  degli 
Amici  d'  Italia.  Ilo  guadagnato  alle  carte  —  e  per  giunta 
nello  stile  della  riforma  — qualcosa  come  otto  scellini.  Sa- 
luti  affettuosi  a  vostra  madre:  l' una  e  P altra  state  passa- 
bilmente bene,  Dio  vi  benedica.  Vostro  padre  m'aveva  un 
po'  a  Ila  rinato.  Sydney  de  ve  aver  firmato  a  quest'ora  l'accordo 
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S[ydney]  must  bave  signed  by  this  time  the  Plimmor's 
agreement.  It  will  be  a  great  comfort  to  me  if 
things  go  on  well  in  the  material  respeet.  With 
a  fervent  kiss  1  am 

your 

Joseph. 
I  am  well. 

I  tear  the  white    half   sheet   from  the    letter  to 

diminish  the  weight. 

con  Pli iunior.  Sarà  per  me  un  gran  conforto,  se  le  cose 
procederanno  bene  nei  riguardi  materiali.  Con  un  fer- 
vido bacio  sono  il 

vostro 

Giuseppe. 
Sto  bene. 

Strappo  via  dalla  lettera  il  mezzo  foglio  bianco,  per 

diminuire  il  peso. 

MMMDCOXXII. 
to  Matilda  Bi<ì(ìs,  Leicester. 

[London,  November  15*^   1853].  Tnesday  evening. 

Dear  Matilda, 

I  did  uot  acknowledge  Mr.  Bigg's  friendly  do- 
nation  of  «£  5  to  the  Italian  Cause,  because  Emilie 

Martedì   sera. 
Cara  Matilde, 

Non  accusai  ricevuta  dell'amichevole  offerta  di  cin- 
que sterline    fatta  da    Mr.  Biggs  per    la    causa    italiana, 

MMMDCCXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha  indi- 
rizzo. Dopo  la  Urina,  Mia.  Biggs  annotò  :  «Keceived  15tl>,  1853.» 
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did  it  in  my  preseuee.  1  do  it  now  uiyself  and 
semi  my  hearty  thauks.  whieh  you  will  convey, 
making  them  more  pleasing  and  welcome'.  Silice 
then,  dear  Matilda,  ••nuovi  tormenti  e  nuovi  tor- 
mentati." One  »»!'  the  schemes  in  preparatiou  li;is 
t'ailed:  tìiends  bave  been  arrested:  they  are  in  no 
serious  personal  danger,  becaase  they  bave  been 
arrested  by  the  "  Piedmontese,  whilst  crossino  the 
i'rontier;  but  the  conseqireneies  are  ratber  importuni 
l'or  what  was  or  is  to  be  acbieved.  I  bave  too 
much  to  contend  against.  And  unless  1  find  out 
tbe  Rotschild  of  patriotism,  I  doubt  my  being  able 
to  overcome  the  obstacles.  The  great  danger  is  in 
the  long  tiine  taken  by  preparations,  wbich  is  al- 
ways  a  source  of  discoveries:  and  that  time  would 
be  shortened  by  money.  Wby  is  uot  Mr.  Peto  as  you 
are?    Two    tbousand  pounds — one  thousand  pouuds, 


perclié  lo  fece  Emilia  in  presenza  mia.  Lo  faccio  ora 
anch'  io.  e  mando  i  miei  cordiali  ringraziamenti,  che  voi 
trasmetterete,  reudendoli  più  grati  ed  accetti.  Da  al- 
lora, cura  Matilde.  «  nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati.  » 
Uno  dei  piani  che  ai  stavano  preparando  è  fallito:  amici 
miei  sono  stati  arrestati;  essi  non  si  trovano  in  grave 
pericolo  personale,  perché  sono  stati  arrestati  dai  Pie- 
montesi, mentre  varcavano  la  frontiera;  ma  le  conse- 
guenze sono  abbastanza  importanti  per  quel  che  si  do- 
veva o  si  deve  condurre  a  termine.  Vi  son  troppe  cose 
Contro  le  quali  devo  lottare.  E  a  meno  che  non  possa 
trovare  il  Kotscliild  del  patriottismo,  dubito  di  potei  rie- 
8CÌre  a  superare  gli  ostacoli.  Il  pericolo  grave  sia  Del 
Man  tempo  che  occorre  pei-  la  preparazione,  clic  e  sem- 
•'Milc  di  scoperte  :  e  questo  tempo  si  potrebbe  ab- 
breviare col  danaro.  Perché  Mr.   Peto    non  è    come   voi  ? 
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but  ^iven  at  once — would  not  damale  bini  consider- 
ably.  and  they  would  l>c  ali  that    I   want. 

At  Rome  too  some  new  rather  import. int  arrests 
nave  taken  place,  i1) 

1  am  going,  I  think.  fco  see  Kossuth;  and  I  shall 
ask   Iti  ili  abont  vour  Hungarian. 


Duemila  sterline  —  anche  un  migliaio,  purclié  date  su- 
bito —  non  gli  recherebbero  grande  danno,  e  sarebbero 
tutto  ciò  che   ini   occorre. 

Anche  a  Roma  ha  avuto  luogo  qualche  nuovo  arresto, 
abbastanza   importante. 

Credo  che  audrò  a  vedere  Kossuth;  e  gli  chiederò 
del   vostro  ungherese. 


(')  Al  Mazzini  era  giunta  in  quei  giorni  notizia  dell'arresto 
di  E.  Bri/i.  per  cui  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDCCV.  e  di 
quella  dei  principali  fusionisti,  per  cui  ved.  la  noia  alla 
lett.  MMMDCLX.  In  una  lett.  da  Roma  al  Parlamento  di 
Torino,  iu  data  del  26  novembre,  riprodotta  nell'  Italia  e 
l'upido  del  2  dicembre  1853.  si  leggeva  :  «  La  notte  del  23 
e  il  giorno  24  corrente  ebbero  luogo  diversi  arresti  per  parte 
della  pulizia.  I  nomi  almeno  dei  più  cogniti  sono  i  seguenti  : 
Mazzoni  Cesare,  possidente,  segretario  particolare  del  console 
inglese  i  Freeborne)  :  Gigli  Vincenzo  e  Lipari  Gaspare,  ex  ca- 
pitani (l'artiglieria;  Berti  Angelo,  pittore,  poeta,  annue  del 
libretto  della  nuova  opera  La  Pitotuxsa  :  Rudel,  studente  di 
medicina,  fratello  del  professore  dott.  lìudel.  cavaliere  me- 
dico; Trucchi,  impiegato  all' amministrazione  dei  sali  e  ta- 
bacchi; Lorenzini,  impiegalo  alla  posta:  Croce,  ex  ufficiale  del 
genio;  Piccioni  .Salvatore,  proprietario  «runa  tabaccheria  al 
Corso,  ove  in  altii  tempi  si  facevano  delle  dimostrazioni  popo- 
lari. Infruttuose  riuscirono  le  numerose  perquisizioni  operate 
presso  taluni  di  essi,  i  ((itali  furono  trasportati  nelle  segrete 
del  carcere,  ben  note,  di  S.  Michele,  e  solo  Iddio  sa  quanto  vi 
staranno.  » 
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The  name  is  Marco. 

I  do  not  wish  you  to  take  ir  as  a  recoguized 
faci  that  Mazzoni  betrayed  he  himself  his  old  coni- 
rades.  He  had  companions  in  the  new  course  he 
lia<l  chosen.  who  are  worse  than  he  is.  Ile  mighl 
ha  ve  done  the  mischief  unconsciously.  What  I  ani 
sure  of  is  that  the  denunciation  cornee  troni  tliat 
side:  the  rest  is  t'car  or  conjecture. 

I  hopc  to  have  some  news  about  the  prisoners 
\tr\    soon.     You  shall  kuow,  if  I  succeed. 

Love  and  thanks  troni  your  friend  l'or  ali.  the 
gift,  the  notes,   and    the    conclusions   of  the    notes. 

E  ver  your  affectionate 
Jos.    Mazzini. 

Loving  reiuembranees  to  Lizzy  and   Oarry. 


Il   nome  è  Marco. 

Io  non  voglio  che  voi  consideriate  come  fatto  com- 
provato che  Mazzoni  abbia  tradito  egli  stesso  i  suoi  an- 
tichi compagni.  Nella  nuova  impresa  a  cui  s'era  dedicato 
aveva  compagni  peggiori  di  lui.  Potrebbe  aver  commesso 
il  male  inconsciamente.  Ciò  di  cui  sono  sicuro,  è  che 
la  denuncia  viene  da  quella  parte:  il  resto  è  timore  e 
congettura. 

Spelo  di  aver  prestissimo  qualche  notizia  dei  prigio- 
nieri.  Ve   lo   farò  sapere,   se   riuscirò   nell'intento. 

Saluti  affettuosi  e  ringraziamenti  dal  rostro  amico 
per  tutto:   il  dono,   le    lettere,  e    la  chiusa  delle  lettere. 

Sempre  vostro  affezionato 
Gius.  M  azzini, 

Ricordatemi  affettuosamente  a  Lizzy  e  a  Carry. 
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MMMDCGX.XIII. 

to  Miss  Linda  White,  London. 

[London],  November   18th,   [1853]. 

Dear  Miss  White, 

I  ani  late  for  acknowledging  your  very  kind  note 
and  the  enclosed  £  5  for  the  Italian  ("anse.  Rut  I 
have  been  and  ani  extremely  busy:  and  really  iinable 
to  do  the  hall"  of  what  J  onght.  Silent  or  not,  yoii 
felt,   I  trust,  that    I   was  grateful. 

Prospects  are  brightening :  and  ifnothing  comes 
across,  I  hope  that  we  shall,  ere  long,  be  alile  to 
pass  from   words  to  action. 


18  novembre. 
Cara  Miss  White, 

Giungo  in  ritardo  ad  accusarvi  ricevuta  del  vostro 
gentilissimo  biglietto  e  delle  accluse  5  sterline  per  la 
Causa  italiana.  Ma  sono  stato  e  sono  eccessivamente  oc- 
cupato: e  nell'assoluta  impossibilà  di  fare  la  metà  di  quel 
che  dovrei.  Pur  nel  mio  silenzio  spero  abbiate  sentito  la 
mia  gratitudine. 

Le  previsioni  sono  splendide:  e  se  non  sorgono  osta- 
coli, spero  che  fra  non  molto  potremo  passare  dalle  parole 
all'azione. 


MMMDCCXXIII.     -   Inedita.   L'autografo  si   conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  ci ì  Soma.  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scrìtti,  ecc.,  voi.  I.  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  7 
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luOieve  me,  dear  Miss   VYliite, 

eves  faithfully  yours 
Jos.  Mazzini. 

1 5.   Radnor  Street. 

Kine's  Hoad.  Ohelsea. 


Credetemi,  cara  Miss  Wliite. 

sempre  vostro  fedele 

Gius.   Mazzini. 
18   Radnor  Street. 

KÌDg's   Hoad.   Clielsea. 


MMMDCCXX1V. 

ai>   Aurelio   Saffi,  a  Oxford. 

[Londra novembre   1853],   lunedi  notte. 

Caro  Aurelio, 

Eccoti  la  lettera  di  tua  madre.  Se  vuoi  seri  vere 
una  linea  di  ricevuta  al  B.  che  eredo  sia  eon  Vil- 
lani. <iUe  la   farò  avere. 

Nulla  di  nuovo.  La  persecuzione  in  Piemonte  con- 
tinua. Hanno  ordinato  lo  sfratto  ai  fratelli  Fabrizia  (') 

MMMDCCXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mus lei   Risorgimento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 

Coi   vapora  inglese  partiva  [da   Genova]   ieri    sera    il 
m  Ilo  N'ieola   Fabrizi,  dimorante  da  circa  nn  anno  a  Nizza, 
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Emilia  sta  un  po'  meglio;  Carolina  bene. 
Scrivi,  ti  prego,  alla   Wedgewood. 
Trovami  fuori  qualche  entusiasta,  uomo  o  donna, 
per  la  Causa   italiana,   in  Oxford.   Fa   danaro    per  te 

e  per  la  causa.    Dammi    un   indirizzo   non   sospetto: 
ed  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


MMMDCCXXV. 

T<>  Matilda    Bk;«,s.   Leicester. 

[London.   November 1853]. 

Dear  Ma  da  in. 

This  is  to  say  tlmt   I  hope  you  are  well,  as  it  lea- 
ves  me,  tliank  God,  ai  present.     Dear  Madam,   I  liave 

Cara  signora, 

Questa  è    per    dirvi    che    spero  clie  voi     stiate   Itene, 
come  ora  sto  aneli' io.  grazie  a  Dio.  Cara   signora,   ho  ri- 


ove  prima  di    recarsi    eoa   sua    madre   ed  i  suoi    fratelli    avea 

chiesto  al  Ministero  se  glie  ne  sarebhe  concesso  il  soggiorno.  » 
Cosi  uell'  Italia  e  Popola  del  17  novembre  1853;  in  cui  leg- 
geva  ancora:   «  Era  scorso  pili  di  un  mese  dagli   arresti  di   >ar- 

MMMDOCXXV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Berna  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  Mis.  Bigge.  Tutta  la  leu. 
è  in  tono  scherzevole,  e  il  Mazzini  tinse  che  fosse  scritta  dalia 
sua  padrona  di  casa,  che  era  appunto  Mrs.   Piper. 
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received  your  honorable  note  of....  instant.  And 
I  bave  ro  say  tliat  the  basket  of  pears,  which  you 
unni  1011 .  was  charged  a  trifle,  and  Mr.  Mazzini  paid 
it.  and  fcherefore  I  eonld  not  receive  any  ;it  your 
hands.  Dear  M  ad  ani,  Piper  \\as  oui  od  liis  round. 
wnen  your  honorable  note  carne,  and  I  had  no  liody 
at  home,  and  I  had  to  cook  Mr.  Mazzini's  dinner,  so 
tliat  I  couid  not  answer  it.  as  you  asked  me  to  do. 
tlif  very  evening.  And  I  hope  you  will  excuse  me 
seeing  tliat  I  couid  no  better.  As  fior  tbe  poor 
old  gentleman,  Mr.  Mazzini,  1  inean,  wlty.  dear  Ma- 
dam.  I  ani  sorry  to  say  tliat  1  cannot  say  mudi 
good  of  bini  just   now;  1  mean  about  his  healtli,  not 


eevufco  la  vostra  pregiata  lettera  del....  corrente.  E  devo 
dirvi  clie  il  cestino  di  pere,  al  quale  accennate,  ebbe  a 
pagare  qualche  centesimo  di  dazio,  e  vi  penso  il  signor  Maz- 
zini, e  perciò  io  non  potei  ricever  nulla  dalle  vostre 
mani.  Cara  signora.  Piper  era  fuori  per  il  suo  giro,  quando 
giunse  la  pregiata  vostra,  e  io  non  avevo  in  casa  nes- 
suno, e  dovevo  preparare  il  pranzo  per  il  signor  Maz- 
zini, cosicché  non  potei  rispondervi,  come  ini  pregavate 
di  fare,  la  sera  stessa.  E  spero  mi  vorrete  scusare  ve 
dendo  che  non  potei  far  meglio.  Quanto  al  povero  vec- 
chio signore,  il  signor  Mazzini  intendo,  ebbene,  cara  si- 
gnora, sono  dispiacente  di  dirvi  che  non  posso  dire  gran 
bene  di    lui   ora   come   ora;   intendo   riguardo   alla   sua  sa- 


zana,  allorché  gli  fu  intimato  lo  sfratto  si  recò  :i  Torino  presso 
il  Ministro  ondi-  conoscere  quali  fatti  stessero  contro  di  lui. 
li  .Ministro  inni  seppe  addinne  alcuno,  tranne  la  propria  vo- 
limi;!, e  ci  parve  lo  dimostrasse  abbastanza  eoi  rispondere: 
•  li  Governo  si  mostrerebbe  debole  eoi  retrocedere  da  una  mi- 
sura presa.  '  » 
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abour  bis  conductj  for  he  is  a  dear  old  gentleman 
after  ali,  to  be  sure.  But  tliese  tliick  foga  won't 
allow  bini  to  sfrengthen  himself  mudi,  though  he 
has  been  eating  your  pears  ali  the  while,  and  1 
dare  say  tbey  bave  (Ione  him  some  good.  But  I 
liope  thnt  when  the  spring  comes,  he  will  be  better, 
unless  he  is  not  removed  to  the  Lord  before.  Mr.  Cam- 
panella has  sent  you  the  .Fatgraphs,  pardon  ine  if 
I  cannot  speli  the  name  correctly:  Mr.  Mazzini  would 
not  give  him  a  bit  of  rest  before  he  hàd  done  so. 
And  I  remain,  dear  Madam,  witb  kind  regards  l'or 
your  young  family.  espeeially  for  Miss  Elisabeth 
Ashurst    Biggs, 

very  respectfully  your  most  obedient. 
Peppkr  Plper. 


Iute,  non  riguardo  alla  sua    condotta,    perché  dopo  tutto 
è  un  caro  vecchio  signore,  senza  dubbio.  Ma  queste   fitte 

nebbie  non  gli  permettono  di  rinforzarsi  molto,  benché 
abbia  mangiato  di  continuo  le  vostre  pere,  che  credo 
gli  abbiano  fatto  un  po'  di  bene.  Ma  spero  che  col  giunger 
della  primavera  starà  meglio,  a  meno  die  non  sia  tor- 
nato prima  al  Creatore.  Il  signor  Campanella  vi  ha  man- 
dato le  Fatgraphs:  scusatemi  se  non  so  scrivere  il  nome 
correttamente;  il  signor  Mazzini  non  gli  ha  dato  un  minuto 
di  requie,  tinche  non  glie  le  ha  fatte  fare.  E  io  sono,  cara  si- 
gnora, con  ossequio  per  la  vostra  giovane  famiglia,  epe 
ci  al  mente  per  la  signorina   Elisabetta   Asimrst    Biggs, 

con  grande  rispetto  vostra  obbedientissima 
PEPPER   Pumi:. 
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MMMDCOXXVI. 

io   1miii.ii'.  Hawk.es,  Malvern. 

[London,  Nbvember  23><i .   18531.   Wednesday. 

Une  word,  dearesl  Emilie,  about  the  subject 
which  stands  proininent  in  your  letter,  and  which 
I    feel  in    conscienee    bound  fco  not  discnss.     When 

I  wrote  tliat  you  ali  were,  according  fo  me,  mis- 
fcakén  in  something  towards  eàeh  otlier,  I  meant 
of  eourse  to  speak  <>f  motìves  and  nothing  else:  mo- 
tives.  1  méan,  attributed  to  words  or  deeds.  I  stili 
believe  you  ali  are  so  in  some  degree.  The  manner 
in  which  you  ]>nt  the  question  and  whìch  would 
carry  evidence  with  itsélf,  may  be  the  just  and  ri^ht 
one  in  your  own  eonvietion  :  it    could  not  be    mine 

Mercoledf. 

Una  parola,  carissima  Emilia,  siili'  argomento  prin- 
cipale della  vostra  lettera,  che  in  coscienza  mi  credo  in 
dovere  di  non  discutere.  Quando  scrissi  che,  secondo 
me,  esisteva  fra  voi  tutti,  uno  rispetto  all'altro,  qualche 
malinteso,    volevo    naturalmente  parlar  di   motivi   e  nul- 

II  altro:  motivi,  intendo,  da  attribuirsi  a  parole  o  a  fatti.  Io 
creilo  ancora  che  qualche  malinteso  vi  sia.  Il  modo  in 
cui  voi  ponete  la  questione,  e  che  vorrebbe  portar  con 
sé  l'evidenza,  può  essere  il  giusto  e  il  vero  india  vostra 
convinzione;   ma   non   potrebbe   essere   il   mio,   senza  eh' io 

MMMDCOXXVI.         Pul. l.l.  «la   E.   K.   Richards,  op.  cit., 

i.l.    I,    |.|.      275-276.     L'autografo     si     conserva    uri    Musco    ilei 

Risorgimento  ili  Roma.  Non  ba  indirizzo.  La  data  vi  tu  ap- 
posta ila   E    Bawkes. 
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without  my  being  deeidedly  un  just,  wbich  you  «lo 
ìKit  wish  me  to  be,  iin<l  wliich  I  could  not  be.  nei 
ever  tur  my  sacred  mother's  sake.  Wherever  beart 
is  couceruedj  I  might  trust  you  blindly:  whenever 
inrellect  aud  business  matter  appreeiation  is.  1  can- 
not  trust  blindly  you,  nor  Syd[ney],  nor  James,  nor 
.Mr.  Asliurst.  I  must  judge  by  inyself.  The  doub- 
lé question  for  me  to  solve  wonld  be  :  was  the 
agreement  fair  or  unfair? — if  mila  ir,  was  rhe  degree 
of  unfairness  snob  as  to  iinply  conscionsness  or 
allow  of  an  unconsoious  errori — To  solve  this.  I 
must  study  the  agreement,  wbich  I  bave  never  seen: 
and  study  on  the  books,  etc.  the  accuraey  of  eva- 
luarions  and  calculations  wbich  must  liave  Iteen  tlie 
yround  of  rlie  agreement  ifself.  I  ani  entirely  ìintit 
for  tlie  task:  unwilling  for  it.  unless  I  could  pro- 
duce an  immense  ad  vanta  gè   by  undergoing  sudi  a 


mi  mostrassi  decisamente  ingiusto;  e  voi  non  deside- 
rate die  io  lo  sia.  ed  io  non  potrei  esserlo,  neppure  per 
amore  della  santa  madre  mia.  In  ogni  eo»a,  in  cui  si 
trattasse  di  cuore,  potrei  fidarmi  ciecamente  di  voi;  ma 
quando  si  tratta  d'  intelletto  e  di  apprezzamento  in  ma- 
teria d'affari,  non  dosso  fidarmi  ciecamente  né  di  voi.  né 
di  Sydney,  né  di  Giacomo,  né  «lei  signor  Aslmrst.  Devo 
giudicare  da  me.  La  duplice  questione  da  risolvere  pel- 
ine sarebbe:  l'accordo  era  schietto  o  artificioso?  se  ar- 
tificiose», il  grado  di  artificiosità  era  tale  da  implicare 
consapevolezza  o  da  far  ammettere  un  errore  commesso  in- 
consciamente? Per  risolver  questo,  dovrei  studiali-  l'ac- 
cordo che  non  ho  mai  visto:  e  studiare  sili  libri,  ecc.. 
l'esattezza  delle  valutazioni  e  ilei  calcoli  clic  devono  essere 
^tati  la  base  dell'accordo  stesso.  Sono  assolutamente  disa- 
datto per  un  compito  come  questo;  e  non  disposto  a  farlo, 
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sorrowful  task.  I  am  eonsequently  silent.  r  have 
never  been  unjust  to  Syd[ney].  I  bave  never  spoken 
i  word  ngainst  liim;  nor  ean:  nor  would.  I  have 
always  had  the  sanie  language.  I  have  always  de 
plored,  suffered,  and  endeavoured  fco  soli  cu.  ro  soo- 
t lie  the  wounds.  Let  me,  dearest,  to  ibis  task.  It 
is  the  only  that  snirs  me.  Let  me  be  the  weakeued, 
powerless  I  fear,"  stili  the  link  or  the  phantom  of 
i  ne  link,  instead  of  the- jttdge,  which  I  eannoi  con- 
scientiously  l»e.  For  sueh  a  sphere  as  that  in  which 
we  began  by  moving,  eveu  phantoms  are  saered.  1 
shall  have,  1  tliink.  1  hope,  to  èmbark  again  verj 
soon  in  attempts  of  litv  and  death.  Let  me  carry 
away  with  myself  the  feeling  ofmy  having  kept  iny 
"angel-like"  (yon  would  savi  position  betweeu  you 
ali.      It  will   strengthen   me  in   my   own   missiou. 


a  meno  che  non  potessi  recare  un  immenso  vantaggio, 
cimentandomi  a  un'impresa  (Misi  dolorosa.  Per  conse- 
guenza, taccio.  Non  sono  mai  stato  ingiusto  verso  Syd- 
ney. Non  ho  mai  detto  una  parola  contro  di  Ini:  ne 
posso  dirla:  né  la  direi.  Ho  tenuto  sempre  lo  stesso  lin- 
guaggio. Ho  sempre  deplorato,  sofferto,  e  cercalo  di  ad- 
dolcire, di  mitigar  le  ferite.  Riserbatemi,  carissima,  a 
questo  compito.  È  l'unico  adatto  per  me.  Lasciate  che 
io  sia  l'anello,  debole,  impotente,  temo,  ma  tuttavia 
L'anello  o  la  parvenza  dell'anello,  anziché  il  giudice,  che 
in  coscienza  non  posso  essere.  Per  una  sfera  come  quella 
in  cui  abbiamo  comincialo  a  muoverci,  anche  i  Fanta- 
simi son  sacri.  Dovrò,  credo,  spero,  sobbarcarmi  di  nuovo 
prestissimo  in  tentativi  di  vita  <■  di  morte.  Lasciate 
che  poni  i-oii  me  il  sentimento  di  aver  mantenuto  la  mia 
posizione  di  angelo  •■  (come  direste  voi)  fra  \oi  tulli.  Mi 
darà    forza   nella    mia    missione. 
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And  "a  propos"  of  my  own  inission.  we  bave 
accounts  fco-day  of  a-not  battle,  but  serìous  enga- 
gement between  the  wings  of  tbe  two  armies,  wbich 
evidently  lias  beeD  a  successfnl  one  l'or  the  Turks.  il) 
à.ttacked  ar  tbe  bayonet,  tbey  bave  kept  their  po- 
aition  :  and  that  is  a  victory.  Ohances  of  prolonga- 
bion  <>f  ih»'  war  bave  consequently  iucreased.  I 
bave  niade  my  mind  np  as  to  the  "to  be  done."  I 
told  yon  to  "not  trouble  your  mind,"  etc.  I  teli 
yon  qow  to  trouble  your  mind  about  collectors  and 
subscribers:  that  is  ro  the  doublé  extent  of  not 
getting  morelli  tlian  yon  are.  and  of  not  desecrat- 
iug  yourself  and  the  cause  by  uddressing  persona  too 


E.  a  proposito  della  una  missione,  abbiamo  notizia 
oggi  di  un  importante  scontro  —  non  battaglia  —  tra 
le  ali  dei  due  esercii  i.   scontro  che  evidentemente  è  stato 

fortunato  per  i  Turchi.  Assaliti  alla  baionetta,  essi  hanno 
mantenuto  la  loro  posizione:  e  questa  è  ima  vittoria.  Le 
probabilità  che  la  guerra  si  prolunghi  sono  per  conse- 
guenza aumentate.  Sono  venuto  a  una  decisione  riguardo 
al  «  da  t'arsi.  ■•>  Vi  avevo  detto  di  ■>  non  lambiccarvi  il 
cervello,  »  ecc.  Ora  vi  dico  di  lambiccarvi  il  cervello  per 
(pianto  riguarda  i  collettori  e  i  sottoscrittori:  cioè,  in 
modo  tale  da  non  peggiorare  il  vostro  male,  e  da  non 
profanare   voi   stessa   e    la   causa,    rivolgendovi    a    persone 

t'i  11  1  novembre  1853  [amai]  Pascià,  lnogotenente  di  Onier, 
era  assalito  a  Olteuitza,  presso  Bucarest,  da  considerevoli  forze 
russe,  che  tuttavia  non  ciano  riuscite  a  ricacciare  le  truppe 
i  ii  re  he.  Dicci  giorni  dopo,  Oraer  Pascià,  temendo  una  nuova  offen- 
siva dei  h'ussi.  che  adunavano  considerevoli  forze  a  Bucarest, 
si  ritirava  ordinatamente  <■  volontariamente  da  Olteuitza,  for- 
tificandosi nella  posizione  «ti  Maialai.  Ved.  «'.  Roi  SSRT,  Hietoire 
dt  In  guerre  de  Crimée;  Paris,  Hachette,  1894,  voi.  I.  pp.  53-D4. 
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oncertain  or  seeptieal.  Passe pour  Tom  Taylor,  wbo  is 
evidently  in  a  speeially  sympatbisingcondifcion  foryou: 
and  I  liave  not  only  sent.  but  written  ;i  little  note  And 
another  t<>  Linda.  I  bave  feoo  much  to  do  ro  day, 
l'or  ìny  being  able  to  send  to  tbe  olihers,  Landor 
excepted.  (*)  to  whoni  I  shall  noi  send:  I  shall  to-mor 
row.  "Meaawbile,"  I  send  you  ali  flint  ean  ciuci 
one  ol'  your  envèlopes:  to -niorrow.  I  will  complete 
tlic  do/.cn.  And  yon  will  do  your  best;  supporting 
yonr  own  judgment  witb  some  friendly  snggestions 
ol'  Mrs.  Ashnrst.  Only,  l'or  (iod's  sake,  even  il' you 
werc  oh  tbe  beat  possi  ble  terni  s  at  the  prese nt  witb 
Miss  Cusbman.  do  not  ask  ber.  Miss  Ciisliman  lias 
been  stating,    tògether    witb   Miss   Bayes,  at  Rome, 


troppo  dubbiose  o  scettiche.  Passe  pony  Tom  Taylor,  che 
evidentemente  è  in  condizione  di  speciale  simpatia  per 
voi;  e  a  lui  non  ho  soltanto  mandato,  ma  scritto  un 
bigliettino.  E  un  altro  a  Linda.  Oggi  ho  troppo  da  fare 
per  poterne  mandare  agli  altri,  eccettuato  Landor,  al  quale 
non  manderò;  lo  faro  domani.  «Frattanto.»  vi  spedisco 
tutto  quel  clic  può  entrare  in  una  delle  vostre  buste. 
Domani  completerò  la  dozzina.  E  voi  farete  del  vostro 
meglio;  giovandovi, in  appoggio  al  vostro  discernimento, 
di  qualche  benevolo  suggerimento  del  signor  Ashnrst. 
Soltanto,  per  l'amor  di  Dio.  anche  se  ora  foste  nei  mi- 
gliori termini  possibili  con  Miss  Cnshman,  non  chiede- 
tele nulla.  Miss  Cushman.  insieme  con  Miss  Haves.  Iia 
«letto   a   Romn   cose    orribili   di     me.   e   fra   1'  altro,   clic   io 

(')  Walter  Savage  Landor  (  1 775-1 8(»4  ».  letterato  inglese  die 

ave\  a  visitato  pili  volte   l'Italia,    dove    visse   «lai    1657    fino   alla 

la    morte,  avvenuta   a    Firenze    Tra    i  suoi    moli  issimi    sciiti  i    è 

i|ni  iIm  ricordare  una  Hvmagina/ry  Conversati&n  of-Eing  ('urlo  .11 

berto  anà  Ihi   Duekese  [sic]  Bel  gioioso  on  the  Affair  b  of  Ttaìy  i  1848), 
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borrors  of  me,  and  amongst  orhers,  that  I  was  sys- 
temati  cai  ly  making  love  to  woinen,  for  the  sake 
of  getting  from  theni  ali  niy  material  comforts.  1 
could.  il'  wanted.  quote  the  persoli  to  wliom  fehey 
spoke  so.  I  believe  her  to  be  unirne  womaii.  And 
I  ani  sorrowfuUy  glad  that  my  instine!  did  not  de 
eeive  me.  Yon  are  evidently  very  ili:  and.  il'  you 
were  neurer,  I  would  come  and  see  you.  But  now, 
I  really  cannot.  Every  day's  work  is  urging.  And 
I  have  been  working  these  tliree  nights,  to  the  edi- 
fieatiotì  of  Campanella,  from  one  quarter  to  eleven 
downwards,  or  upwards,  I  do  not  know  which  is 
the  correct  word.  8o7  you  must  take  an  immense 
care,  and  be  better.  Is  Mr.  Ashurst  really  in  town» 
I  shall  know  this  evening.  as  I  ani  going  to  Bes- 
sie's.  Taylor  as  yet  has  evidently  admired  me  very 
much  for  my  being  exact.  (l)  but  nothing  more.     I  ani 


facevo  sistematicamente  la  corte  alle  donne,  per  trarre 
da  esse  tutti  i  miei  conforti  materiali.  Se  lo  deside- 
raste, potrei  citar  la  persona  alla  quale  hanno  detto 
questo.  Io  la  eredo  una  donna  volubile.  E.  pur  dolendomene, 
son  lieto  clie  il  mio  istinto  non  mi  abbia  ingannato.  Voi 
siete  evidentemente  assai  malata;  e  se  foste  pili  vicina, 
verrei  a  vedervi.  Ma  ora,  proprio  non  posso.  Urge  il  la- 
voro quotidiano.  E  queste  tre  notti  ho  lavorato,  a  edi- 
ficazione di  Campanella,  dalle  undici  meno  un  quarto  in 
poi.  Dunque,  dovete  avervi  immensa  cura  e  star  meglio. 
Il  signor  Ashurst  è  proprio  in  città?  Lo  saprò  questa  seta. 
perché  vado  da  Bessie.  Taylor  per  ora  mi  ha  eviden- 
temente assai  ammirato   per  la     mia    esattezza,   ma  nulla 

(*)  Per  la  restituzione  dei   diecimila  franchi,  avvenuta  re- 
golarmente 1' 8  novembre.   Ved.    le   lett.   precedenti. 
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to  se»1  li i iti  to  morrow.  Be  seeins  good  as  ever.  to 
oiir  cause,  ami  I  bave  do  donbt  that  at  the  latest 
moment,  something  be  will  do.  Ir  is  to  day.  very 
cold,  ìm t  clear  and  bright.  lt  is  the  first  day.  I 
hope  it  will  be  the  sanie  with  yon  :  and  that  it  will 
help  yon  to  a  better  state  of  health.  Ali  me!  il'  1 
eould  liave  yon  a  little  stronger  and  better,  and  the 
things  a  little  more  settled!  Now.  there  is  Mrs.  Bnr- 
bridge.     I   must  go  down.     One  kiss  with  a  blessing. 

Vonr 
JOSKPH. 

1    cannot    send    Mr,    Piper   to   Oxford    Street.      Ile 
lias  no  tinie:  but  1   shall  manage  somehow. 


più.  Devo  vederlo  domani.  E<jli  Bembra  ben  disposto, 
coinc  sempre,  verso  la  nostra  causa,  e  non  dubito  che 
all'ultimo  momento  qualche  cosa  fura.  Oggi  fa  assai 
freddo,  ma  è  sereno  e  limpido.  E  il  primo  giorno.  Spero 
clic  da  voi  sia  lo  stesso:  e  che  vi  aiuti  a  star  meglio. 
Ali!  se  potessi  saper  voi  migliorata  e  un  po' più  in  forze, 
e  le  cose  un  poco  più  aggiustate!  Ora  c'è  la  signora  Bur- 
bridge.   Devo  scendere.   Un   bacio  con   una   benedizione. 

Vostro 

Giuseppe. 

Non    posso    mandare    il   signor     Piper   a    Oxford    Street. 
Non    ha    tempo;   ma    in   qualche   modo   farò. 
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MMMDOGXXVII. 

a   Nicolao  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra].   23  novembre  [1853]. 
Fratello. 

Ho  avuto  tutte  le  vostre,  sino  a  quella  dell'al- 
tro giorno.  Tremava  per  l'A.  B.  che  mi  pareva  co- 
nosciuto. Or  soli  contento  e  più  che  grato  a  lui  ed 
a   voi. 

Fatemi   il   piacere  di   far  giungere  le  acchiuse. 

Sta  bene  agire  nel  Mezzogiorno,  e  ci  penso  an- 
ch'io. Ma  il  farne  una  condizione  esclusiva  non  è 
né  politica,  né  milizia,  né  altro.  Ho  accennate  le 
mie  ragioni  pel  Nord  in  quell'opuscolo  miorf1)  militari 
quanto  le  loro,  trattandosi  non  di  guerra  tra  due 
eserciti  regolari  ordinati,  ma  d'insurrezione.  Dico 
ora.  che  bisogna  agire  per  tutto  dove  si  può.  Ma 
vi  riscriverò.   Addio. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMDCCXXVII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  uri 
Museo  ilei  Risorgimento  di  Roma  (fondo  11.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 

(1)  Nel  suo  scrino  Aijli  Italiani.  Le  stesse  idee  aveva  già 
espresse  nella  lett.  a  E.  Visconti  Venosta.  Ved.  la  nota  alla 
leti.  MMMDXLII. 
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MMMDCOXXVIII. 

ad  Angelo  Bassini,  a  Zurigo. 

[Londra],   -i   novembre   [1853]. 

Fratello. 

Non  risposi  prima  alla  vostra  «1**1  2,  perehé  oc- 
cupatissimo. Voi  avete  fatto  quante»  uomo  può  fare: 
non  sarà  colpa   vostra  se  non   riescite. 

L'assenso  di  Cai{roli],  che  ho  sempre  stimato,  mi 
è  più  che  grato.  Spero  che  Ber[etta]  e  Gr[ioli]  non 
avranno  avuto  difficoltà  di  associarsi  per  l'intento 
comune.  (4) 

Al  primo  scrivo  oggi. 

Anche  uniti,  riunirete  poco:  e  conservar  quel 
poco  a  raccolta  di  materiale,  secondo  me,  è  inutile. 
Ponete  che  una  iniziativa  abbia  luogo  nel  Centro  o 
nel  Sud.  il  materiale  procacciato  non  potrà  contrai» 
bandarsi  sul  luogo:  meno  assai  dopo  un  moto  che 
non  prima.  Inoltre,  credete  a  me:  scoppiata  una  in 
surrezione,   poche  centinaia  di  fucili  si  trovano  ovuu 


MMMDCCXXVIII.  —  Pubbl.  da  il.  SÒKIGA,  XII  lettevi  d, 
<;.  Mazzini  a  cittadini  pavesi,  cit.,  Itoli,  cit..  pp.  101-102.  L'auto- 
grafo .si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Pavia.  A 
tergo,  ili  pugno  del  Mazzini,  sta  L'indirizzo:  «  Anj;.  B[assini].  » 

!  Benedetto  Cairoti  aveva  ponilo    lasciare  la  Svizzera  e 

rientrare  in  Piemonte  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMM  DCXXX  VII), 

dove,  fin  d'allora,  s'accosto  al   Medici,  al  Cosenz,  e  poco  dopo 

isr.ii    i  Garibaldi,    non    approvando  i  propositi    mazziniani  <• 

del    l'ari  ilo    d'Azione.   Il   tienila    e    il    Orioli    erano    invece   «Hllli 

.i  Zurigo. 
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que.  Le  insurrezioni,  se  vogliono,  dissotterrano  l' armi  : 
e  l' ho  sperimentato  in  ltoma. 

Ciò  che  noi  possiamo  fare  è:  procurare  un  fatto 
fuori  d'Italia,  che  tutti  invocano  come  decisivo:  e 
dovunque  si  prepara  all' interno  una  iniziativa,  ap- 
pianare alcuni  ostacoli  che  sempre  si  frappongono 
nelle  truppe  locali  o  in  altro.  Ad  ambe  le  cose  è 
necessario  danaro.  Se  io  dovessi,  ragionando  su 
quello  che  abbiamo  in  mente,  dare  consiglio,  vi  di- 
rei: mandate  a  noi  la  metà  di  quello  che  racco- 
gliete: serbate  in  mani  sicure  l'altra  metà:  verrà 
momento  e  modo  per  erogarlo  utilmente. 

I  malumori  con  l'Austria  vanno  ingrossando;  e 
crescendo  pure  la  reazione  repubblicana  in  Francia, 
dove  la  borghesia  è  tutta  avversa  all'Impero  e  non 
trattenuta  se  non  dal  terrore  dei  socialisti  settorìi. 
Ogni  uomo  conviene  che  un  moto  in  Italia  sarebbe 
seguito  su  molti  punti  d'  Europa.  Ogni  uomo  è  ma- 
ravigliato dal  nostro  non  cogliere  1'  occasione.  E  po- 
tremmo coglierla,  se  gli  uomini  del  '48  e  del  '49 
non  inacquassero  la  loro  missione,  e  non  ponessero 
ghiaccio  dove  dovrebbero  porre  tìamma. 

Addio:  fate  quanto  potete,  perché  si  raccolga  un 
po'  di  danaro  e   credetemi 

vostro  fratello 
Giuseppe. 
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MMMDOOXXIX. 

li  »    Emii.ii-     11  \  ukl •>.    Mah  < tu. 

[London,  November  l'-l'1'.   1853].  Thursday, 

I  bave  no  time.  dear,  and  write  only  a  f'<jvv  words. 
I  bave  your  letter  ofyesterday:  good  ;is  ifwritten 
wuli  ;m  angel's  pen.  1  trust  1  did  not  miswrite 
and  yoii  did  not  misunderstand  anytliing  tliat  1 
said  in  iny  last.  Let  us  hope  brigliter  daya  stili 
will  shine  (in  ali.  ls  it  true  thal  Sydney's  father 
li;is  yielded?  I  sa\\  yesterday  nighl  yonr  father: 
not  very  well  looking,  alas!  Ili'  dined  stili  witli 
good  appetite,  How  is  your  mother?  I  would  not 
nave  been  alarmed  at  your  silence  of  one  day,  dear, 


Giovedì. 

Nini  ho  tempii,  cara,  e  scrivo  solo  poche  parole.  Ho  la 
vostra  lettera  di  ieri:  buona  come  fosse  siala  scritta  con 
la  penna  di  un  angelo.  Confido  di  non  aver  scritto  nella 
mia    ultima    cose  i  i, opportune    e  clic    voi  non    abbiate    male 

interpretato  cosa  alcuna  di  quello  che  ho  detto,  speriamo 
clic  tornino  a  splendere  su  tutti  giorni  pili  sereni.  E  vero 
clic  il  padre  di  Sydney  ha  ceduto?  Ho  visto  iersera  vostro 
padre:  non  aveva  un  aspetto  molto  buono,  ahimè!  Però. 
mangiò  di  buon  appetito.  Come  sta  vostra  madre''  Non 
mi    sarei    alla  rinato  del    vostro  silenzio   di  un   giorno,  cara, 

MMMDCCXXIX.  —  Pnhbl.,  in  parte,  da  E.  V.  Richards, 
r>p.  cit.,   voi.  I.   p.   l'77.  i^iiii    si    completa  e    si    riscontra  sul- 

Pantografi     i servato  nel   Museo  del  Risorgimento  «li  lumia. 

Nou  ha   indirizzo.   La  data   vi   fu   apposta  da   E.    Hawkea. 
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had  not  your  motlier   said    tbat  very  day  tbat  you 

wero  "very  poorly."     And    I  sliall   not  be,  if  it  so 

bappens  tbat   you  cannot  write    one    day.     Do  not 

react,     pray,     too     mudi     intemally    or     externally 

against  Miss  C[ushman]  on  account  of  what    I  said. 

It   would  be  really    bad:  but    I    sball   verify  tomor- 

row   from  tbe  person    wbetber  she  said  tbat  or  w;ts 

merely  acquiesced   by  silence.     At  ali  events,  I  do 

not  care  a  Straw.     The    reports  of  today  are  again 

favourable.     I   work  in    consequence.     But  tbere  is 

stili  a  little  tiiue.  and  some    uncertainties  to  over- 

come.  Intanto,  cerchiamo  di  far  qualche  lira.     I   ani 

to  see  Nicholson    this   night    about    the  Donizetti's 

affair.     Give   my  love  to  your  inother.     A  blessing 

with  a  kiss  from 

your 

Joseph. 


se  vostra  madre  non  avesse  detto  proprio  quel  giorno  che 
eravate  «  assai  indisposta.  »  E  non  mi  allarmerò,  se  suc- 
cede che  un  giorno  non  potete  scrivere.  Non  reagite  troppo, 
vi  prego,  internamente  o  esternamente  contro  Miss  Cush- 
man  per  quel  che  vi  ho  detto.  Sarebbe  proprio  male  ; 
ma  domani  verificherò  da  quella  persona  se  fu  lei  a  par- 
lare cosi,  o  se  semplicemente  mostrò  acquiescenza  col  si- 
lenzio. In  ogni  modo,  non  me  ne  importa  nulla.  Le  notizie 
di  oggi  sono  ancora  favorevoli.  Lavoro  in  conseguenza. 
Ma  bisogna  far  passare  ancora  un  po'  di  tempo,  e  supe- 
rare qualche  incertezza.  Intanto,  cerchiamo  di  far  qual- 
che lira.  Questa  sera  devo  vedere  Nicholson  per  l' affare 
di  Donizetti.  Fate  i  miei  saluti  affettuosi  a  vostra  ma- 
dre. Una  benedizione  e   un  bacio  dal 

vostro 

Giuseppe. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  8 
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Baug  has  had  a  grani  of  £  1000  more  from  the 
Government.  1  aio  to  dine  with  him  and  Herzen 
on  Monday;  and  with  Stanley,  Pulsky,  Roche,  etc. 
oh   Saturday.  (') 


Haug  ha  avuto  dal  Governo  la  concessione  «li  altre 
1000  sterline.  Devo  pranzare  con  lui  e  con  Herzen  lunedi: 
e  con  Stanley.   Pulosky,   Roche,  ecc.  sabato. 

MMMDCOXXX. 
co    Emilie   Hawkes,  Malvern. 

[London.  November  25*h,    1853].   Friday. 

I  nave  this  inorning,  dear,  such  a  heap  of  letters 
hefore  me,  that  1  ani  ready  to  fall  in  despai r.  They 
ought  ali  to  l>e  answered,  and  the  very  thought  thal 
I  shall  be  nios!  likely  anable  to  do  so.  raakes  me 
nervous  ami  less  fit  l'or  the  task.     So,  yon  must  not 

Venerdì. 

Stamane,  cara,  ho  tale  un  mucchio  di  lettere  dinanzi 
a  me.  che  sono  in  procinto  di  darmi  alla  disperazione. 
Dovivi  rispondere  a  tutte,  e  il  pensiero  slesso  die  assai 
probabilmente  non  mi  riuscirà  di  farlo,  mi  rende  nervoso 
e  meno  atro  al  compito.    Non   dovete  dunque    arrendervi 

Era  uno  di  quei  convegni,  dei  quali  lascio  anche 
ricordo  F.  Orsini  nelle  sue  Memorie.  Ved.  la  nota  alla  leu. 
MMMDCCXXXVI. 

MMMDCCXXX.  —    Pubbl.,    in  gran   (.aite,    da    K.   P.    Ri- 
charos,  op.  cii..  voi.  I,  pp.  277-278.  L'autografo  si  conserva  nel 
el   Risorgimento  oi    Roma.   Non  ba  indirizzo.   La  naia 
vi  fu  apposta  da  E.   Hawkes. 


[1853]  EPISTOLARIO.  115 

expect  troni  me  a  long  answer  to  your  letter.  which 
I  bave  been  just  now  atteutively  reading ;  and  yon 
must  content  yourself  with  this  suminary  declaration 
tliat  with  intense  pleasure  I  bave  read  your  decla- 
ration— that  of  course  I  do  believe  in  it  —  and 
that  very  willingly  I  retract  what  I  said  about  mo- 
ti res,  as  far  as  yon  and  Syd[neyj  are  concerned.  Much 
of  this  arises  too  troni  a  different  meaning  which 
I  give  to  words  often  uttered  by  you  or  others  in 
English;  as  sel/ishm,  which  for  me  implies  always 
consciousness,  and  so  on.  And  for  the  rest,  dear, 
continue  to  be  good,  tolerant,  not  too  severe  iu 
judgments,  and  loving,  and  reverencing  the  Past. 
and  not  speaking  or  feeling  desolate  and  aimless 
as  if  you  had  nothing  but  Italy  and  myself  t(»  love. 
whilst  you  bave  Caroline,  fa ther,  mother,  Willfiam], 
Bessie,  etc,  ali  more  or  less  loving   you  and  worth 


una  lunga  risposta  alla  vostra  lettera,  che  or  ora  lio  letto 
attentamente:  e  dovete  contentarvi  della  sommaria  dichia- 
razione che  ho  letto  con  vivo  piacere  la  dichiarazione 
vostra  —  che  naturalmente  credo  ad  essa  —  e  che  assai 
di  buon  grado  disdico  quel  che  ho  detto  circa  i  motivi, 
per  (pianto  riguarda  voi  e  Sydney.  Molto  di  questo  deriva 
anche  dal  diverso  significato  che  io  do  a  parole  spesso 
dette  da  voi  o  da  altri  in  inglese;  come,  egoismo,  che  per 
me  implica  sempre  consapevolezza,  e  cosi  via.  E  quanto 
al  resto,  cara,  continuate  ad  essere  buona,  tollerante,  non 
troppo  severa  nei  giudizi,  e  amate  e  riverite  il  passato, 
e  non  dite  di  essere  triste  e  priva  di  scopo,  né  vogliate 
sentirvi  tale,  come  se  non  aveste  die  l'Italia  e  me  da 
amare,  mentre  avete  Carolina,  vostro  padre,  vostra  ma- 
dre, Guglielmo,  Bessie,  ecc.,  che  tutti  più  o  meno  vi  amano 
e  son  degni  di  essere  amati.   Io  darei  non  so  che  cosa  per 
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being  loved.  I  would  give  I  do  not  know  wliat  to 
bave  lite  hall'  of  the  farai  ly  ties  aiid  aliectious  you 
siili  bave  in  this  world.  It  is  not  from  Miss  Smith 
t hai  1  draw  my  informatimi:  1  shall  teli  you  more 
by  and  bye  about  this:  but  I  do  not  ìnind  il.  and 
1  only  spoke  l)ecanse  I  thought  it  worth  the  while 
that  you  should  apprettiate  wliat  ainount  of  good  or 
weakness  is  in  Miss  C[ushinan|'s  heart.  I  bave  no 
1  ime  to  teli  you  to-day  about  Landor;  but  he  was 
against  any  ìnoveineut  bel'ore  February  and  I  sup- 
pose he  is  now  moie  than  ever. 

The  §  is  so:  «The  Life  of  mankind  exhibits  se- 
vera! disti  net  perioda,  in  which  the  elements  of  so- 
ciety, arranged  (or  harmonized)  in  different  ways  by 
the  occult  working  of  the  ìnind,  ehange.  modily, 
tran  sforna  the  aspect  of  the  world." — There  is  not 
mueh  seuse  in  this  §;  and  I  cannot  understand  when 
or  where  I  penned  it.     Ilere  is  a  letter  ofMedfici], 


avere  la  metà  dei  vincoli  di  famiglia  e  degli  affetti  che 
voi  avete  ancora  in  questo  mondo.  Non  è  da  Miss  Smith 
clic  attinsi  quella  notizia;  presto  vi  dirò  dell'altro  ri- 
guardo a  ciò;  ma  non  me  ne  curo,  e  parlai  soltanto  per- 
ché pensai  che  valesse  la  pena  che  voi  giudicaste  (piai 
somma  di  bontà  o  di  debolezza  è  nel  cuore  di  Miss  Cn- 
shiniin.  Oggi  non  ho  tempo  di  parlarvi  di  Landor;  ina 
«■gli  era  contrario  a  qualsiasi  moto  prima  del  febbraio. 
e   suppongo  che  ora  lo  sia  pili   che   mai. 

Il  paragrafo  è  questo  :  «  La  vita  dell'umanità  mostra 
vari  periodi  distinti,  nei  «piali  gli  elementi  delia  società. 
ordinati  (o  armonizzati)  in  differenti  modi  dall'opera 
occulta  della  niente,  cambiano,  modificano,  trasformano 
1  aspetto  del  mondo.  •>  Non  v'e  molto  senso  in  queste 
paravi  ite;    e   non    so    capire    (piando    o    dove    io   l'abbia 


[1853]  epistolario.  117 

most  unhappily  aot  l'or  me.  I  was  in  a  hope  fcbat 
the  external  circuinstaneex  would  ha  ve  inodifìed 
hi*  theory  of  "opportunity:"  and  that  he  would  [liave| 
written  a  few  words  to  me;  but  it  is  not  so.  I 
must  make  a  kisfc  attempi:  and  I  shall;  but  I  shall 
teli  you  ali  aboliti  it.  Yes;  the  Turks  are  gaiiiiiig 
ground.  And  I  ani  working  and  hoping.  God  bless 
you.  Try  to  get  a  little  stiength.  Give  niy  love 
to  your  inother.  and  have  a  kiss  from  your  '•hurried" 

Joseph. 

scritto.  Qui  c'è  una  lettera  di  Medici,  che  assai  sfortuna- 
tamente non  è  per  ine.  Avevo  una  certa  speranza  che  le 
circostanze  esterne  avrebbero  modificato  la  sua  teoria  di 
«  opportunità:  »  e  che  ini  avrebbe  scritto  qualche  parola  : 
ma  non  è  cosi.  Devo  fare  un  ultimo  tentativo:  e  lo,  farò; 
ma  vi  dirò  riguardo  ad  esso  ogni  cosa.  Si;  i  Turchi  gua- 
dagnano terreno.  Ed  io  lavoro  e  spero.  Dio  vi  benedica. 
Procurate  di  acquistare  un  po'  di  forza.  Fate  i  miei  affet- 
tuosi  saluti    a    vostra    madre,    e    abbiatevi    un    bacio    dal 

vostro    «  frettoloso  » 
Giuseppe. 

MMMDCCXXXI. 

a  Nicor. ao  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra],    2i>   novembre    [185$]. 

Fratello, 

►Scrivo  allo  Zio  per  ciò  che  mi  chiede  sulla  di- 
manda di   Pez....   Vi  comunicherò. 

.MMMDCCXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  Del 
Mn-eo  del  Rieorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nailian).  A  targo 
di   es-o.    di    pugno  del    Mazzini,    sta   l'indirizzo:    «  Nk[olao],  » 
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Avrete,  spero,  ricevuto  due  mie  da  consegnarsi, 
11  contenuto  d'una  di  quelle  sarà  probabilmente  a 
vostra  notizia.  Non  posso  che  confermarlo.  È  neces- 
sario far  di  tutto  per  sciogliere  questo  problema 
»ìi  quel  piccolo  materiale;  e  sono  certo,  clic,  volendo 
davvero  unirvi  in  alcuni  buoni,  potete  riescirvi.  Bi- 
sogna fare.  E  quella  operazione  importante  per  la 
quale  non  chiedo  se  non  quel  materiale,  è  indispensa- 
bile, parte  d'un  sistema.  Aiutatemi  dunque  cheta- 
mente, o  prudentemente.  (  5ol  vecchio  livornese  t'ì  avete 
già  contatto?  o  devo  mandare  un  biglietto  perlai? 
1 1   viaggiatore  è  tornato  ! 

Addio:  ditemi  se  posso  inviare  ancora  a  questo  indi- 
rizzo: e  ditemi,  se  potete,  dov'è  veramente  Piero.  (*) 

Giuseppe. 

MMMDOCXXXII. 

ro  Matilda   Biggs,  Leicester. 

[London.  November  l28tu,  18531.  Monday. 

Dear  Matilda. 

I  hope  you  are  not  displeased  at  my  joking  letter 
oi  lastweek,  and  at  my  usurpingthe  nameofMrs.  Piper. 

Lunedi. 

Carn    Matilde. 

Spero  non  vi  sarete  dispiaciuta  della  mia  lettera  sclier- 
della  settimana    scorsa,  e    dell'aver    i<>    usurpato   il 

i'i  Lnigi  S Ili,  sul  qnale  vcA.  la  nota  alla  lett.  MMMDXLI. 

Piero  Cironi.  Essendo  stato  sfrattato  <i;i  Genova  (ved.  la 
noia  alla  lett.   MMMDCLXXXIX).  era   andato  :»  /unno. 

MMMDCCXXXII.  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
MuBeo  del  Risorgimento  ili  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo,  La  data  vi  fu  opposta  da  M.  Hi^gs. 
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Vi>u  gaessed,  I  suppose,  that  as  she  lias  no  correspon- 
dence  ar  ali  and  I  receive  letters  to  tbatname,  yours 
carne  to  me  rogerher  wirh  others,  and  my  alinost nncon- 
scious  glancing  at  it,  gave  ine  the  idea  of  answering 
it  in  tliat  way.  Did  ir  annoy  youf  I  liope  nor. 
F  wanted  to  make  you  sinile:  and  if  I  did  fail  or 
displeased  you  somehow,  \  regret  ir  very  in  neh  and 
hope  you  will  forgive  a  man  of  good  intentions. 
In  the  in  ter  vai,  I  received  fronti  you  rlie  longest  and 
best  letter  you  bave  ever  written  to  me.  Ali  the 
little  details  you  speak  about.  coming  from  you.  are 
very  dear  to  me.  I  ani  not  sceptical  in  the  least. 
I  somerimes  fear  yonr  own  scepticism  about  myself 
and  my  deep  aflfection  for  you:  and  whenever  you 
write  to  me  in  a  way  which  is  implying  that  you 
bave  fui  Mi   in  me   and    in    rlie    interest  I   do  t'eel  in 


nome  della  signora  Piper.  Voi  avete  indovinato,  suppongo, 
che,  non  tenendo  essa  alcuna  corrispondenza  epistolare,  e 
ricevendo  io  lettere  indirizzate  al  suo  nome,  la  vostra  ini 
giunse  insieme  con  altre,  e  gettandovi  l'occhio  quasi  incon- 
sapevolmente, mi  venne  l'idea  di  rispondere  in  quel  modo. 
Vi  dispiacque?  Spero  di  no.  Volevo  farvi  sorridere;  e 
se  non  vi  sono  riescito.  o  v'ho  recato  in  qualche  modo 
dispiacere,  ne  sono  molto  dolente,  e  spero  vorrete  perdo- 
nare un  uomo  di  buone  intenzioni.  Nel  frattempo,  ri- 
cevetti da  voi  la  lettera  pili  lunga  e  pili  buona  che  mi 
abbiate  mai  scritto.  Tutti  i  piccoli  particolari  di  cui  par- 
late, venendo  da  voi,  mi  sono  assai  cari.  Io  non  sono 
minimamente  scettico.  Talvolta,  pavento  il  vostro  scetti- 
cismo riguardo  a  me  e  al  mio  profondo  affetto  per  voi  ; 
e  ogni  volta  che  mi  scrivete  in  un  modo  che  significa 
che  avete  fede  in  me  e  nell'  interesse  che  io  sento  per 
ogni  cosa  vostra,  mi  rassicuro  e  sono  contento.  Si;  il  pen- 
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every  thing  of  yours,  I  ani  reassured  and  contente»!. 
Vcs:  the  thonght  tliat  we  eould  nave,  after  the  va- 
nishing  of  Muswell  Hill,  some  Sunday  at  yonr  house. 
s])ite  of  the  distane®,  carne  befòre  ine  very  often. 
I  think  yon  are  wrong  in  not  stating  yonr  wish:  ir 
would  ìiave  been  attended  to.  The  initiative  \rould 
even  have  been  taken  either  by  me  or  any  one  else: 
only,  Emilie  lias  been  almost  always  ili  :  and  plenty 
of  other  caases  have  made  of  tbis  late  period  a  rather 
exceptional  one.  Stili,  if  the  weather  changes  and 
I  ani  lierc.  I  shall  manale:  if  not.  I  shall  see  yon 
myself.  Por  the  present.  1  want  to  know  that  yon 
do  not   f'eel  ferocions. 

Yours  affectionately 
Joseph. 


siero  che,  dopo  essere  svanito  Muswell  Hill,  noi  avremmo 
potuto  passare  qualche  domenica  a  casa  vostra,  malgrado 
la  distanza,  mi  si  presentò  spesse  volte  alla  mente.  Credo 
che  voi  abbiate  torto  a  non  avere  espresso  il  vostro  de- 
siderio: sarebbe  stato  soddisfatto.  L'iniziativa  sarebbe 
anche  stata  presa  da  me  o  da  qualcun  altro:  se  non  die, 
Emilia  è  stata  quasi  sempre  inalata;  e  perlina  quantità 
d'altre  cause,  quest'ultimo  periodo  è  stato  un  pò*  eccezio- 
nale. Tuttavia,  se  il  tempo  cambia  e  io  mi  trovo  qui,  vedrò 
di  combinare  la  cosa:  altrimenti,  verrò  io  a  trovarvi, 
l'ei  oia.  ho  bisogno  di  sapere  che  voi  non  siete  inquieta 
con    me. 

Vostro  affezionato 

Giuseppe. 
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MMMDOOXXXIII. 

to  Emilie  Hawkes,  Malvern. 

[London.    November  ,   1353].  Tuesday. 

To  yours  of  Monday.  dear.  I  ani  doing  what 
I  can  l'or  money,  just  as  you  do:  and  with  very 
little  result.  I  ani  really  sorry  at  it.  I  ani  econo- 
mica! as  mudi  as  possible  l'or  our  affai rs  as  well  as 
for  myself:  stili.  I  must  semi  bere  and  there,  now 
a  traveller  to  Rome  troni  Genoa:  tlien  anotber  to 
Wallaeliia — silice  our  people  will  not  decide  them- 
selves  to  st ir  witliout  events  coinpromising  Austria 
in  tlie  East — and  so  forth.  Ali  tliis  absorbs  tbe 
very  little  money  I  collect:  and  I  tind  myself  witli 
notbing  before  me  for  the  very  moment  of  tbe  action. 

Mai  tedi. 

Alla  vostra  di  lunedi,  cara.  Per  il  danaro,  fo  quel 
che  posso,  come  fate  appunto  voi;  e  con  pochissimo 
risultato.  Ne  sono  proprio  dispiacente.  Uso  la  maggiore 
economia  possibile  tanto  per  i  nostri  affari  quanto  per 
me:  ma  devo  mandare  qua  e  là:  ora  un  viaggiatore  da 
Genova  a  Roma:  poi  un  altro  in  Valacchia  —  perché  il 
nostro  popolo  non  si  deciderà  a  muoversi  senza  eventi 
che  compromettano  l'Austria  in  Oriente  —  e  cosi  di  se- 
guito. Tutto  ciò  assorlte  quel  pochissimo  danaro  che  rac- 
colgo; e   mi   trovo  ad  aver  nulla  davanti  a  me.  proprio  per 

MMMDCCXXXIII.         Pubbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ri- 

chakds,  op.  ci t . ,  voi.  I.  pp.  278-279.  Qni  si  completa  e  si 
riscontra  con  Pantografo,  conservato  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  Non  ha  indirizzo, 
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I  do  nor  want  like  Koss|uth|  Mie  fabnlous  sum  of 
Jg  200.000.  I  want  r he  microscopie  sunt  of  some 
£  500  or  Jg  600:  and  it  is  a  pity  that  the  600  nnknown 
persons  who  most  certainly  coalci  and  would  give  £  l 
caunot  be  reaebed.  I  hope  sométhing  from  Bir- 
mingham. Peter  .Smart  Las  given  before  the  Fe- 
bruary.  Ile  will  feci  disappointed  and  will  noi  give. 
I  should  myself  think  that  Brighton  is  better  than 
Nbrwood,  thougfa  Ledru  Bollili  carne  back  from 
the  latter  place  flourishing.  I  (io  uol  see  what  sel- 
lisliisni  there  would  be  in  going  fior  a  few  months 
at  Genoa  or  elsewhere.  [f  your  mother  means  to- 
wards  Syd[ney] — and  admitting  that  slie  starts  Croni 
a  radically  different  point  of  view  —  why  does  she 
not  see  that,  il'  any  real  advantage  could  be  liad 
fior  your  health,  it  would  be  lai-  better  fior  Syd[ney]  to 
have  you  far  [away]  for  a  short  while.  than  suttering 


il  momento  dell'azione.  Non  ho  Insogno,  come  Kossuth, 
della  favolosa  somma  di  200.000  sterline;  ho  bisogno  della 
microscopica  somma  di  500  o  G00  sterline;  ed  è  un  pec- 
cato che  le  (i00  ignote  persone  che  cortissimamente  po- 
trebbero dare  e  darebbero  una  sterlina,  non  si  possano 
trovine.  Spero  qualcosa  da  Birmingham.  Peter  Stuart  ha 
già  dato  prima  del  febbraio.  Sarà  rimasto  deluso,  e  non 
•  bua   nulla. 

Credo  anch'io  che  Brighton  sia  meglio  di  Norwood, 
benché  Ledru-Rollin  sia  tornato  fiorente  da  quest'ultimo 
luogo.  Non  vedo  che  egoismo  vi  sarebbe  ad  andare  per 
qualche  mese  :i  Genova  o  altrove.  Se  vostra  madre  in- 
tende verso  Sydney  —  e  ammettendo  die  essa  parto  da 
un  punto  di  vista  radicalmente  diverso  — -  come  non  vede 
che,  se  qualche  reale  vantaggio  potesse  ottenersi  per  la 
sottra  «aiuto,  sarebbe  assai  meglio  per  Sydney  avervi  loti- 
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as  lie  ought.  througb  your  being  continnoiisly  ili  and 

in  ]»;iiii .'  That  at  least  would  be  my  heart's  ealen- 
lation.  Now,  1  have  a  little  annoyance  to  ni  ve.  or 
rather  to  ask  you  to  avert.  I  reoeive.  throtigh 
Mrs.  Milner  Gibson,  a  letter  of  Madame  Celesia,  full 
wirli  complaints  abont  my  sister.  which.  thougb  I  ani 
lar  Ironi  looking  blindly  af  my  sister's  doings,  are 
annoying  to  me.  as  everything  concerning  the  t'ur- 
niture.  ete.  The  sellino-  of  ifc  is  for  me  a  a  ad  neees- 
sity:  and.  beyond  ali.  I  wish  for  silenee.  To  have 
fco  explain,  discuss,  etc.  is  painful  to  me.  Yon  wish 
l'or  cerrain  things:  and  God  knows  that  I  feel  and 
appreciate  ali  that  yon  feel.  Had  I  known  before 
irhat  the  objects  were.  they  would  have  been  yonrs. 
But,  when  I  wrote  orders  abont  that  to  liettini, 
I    wrote.    frora    a   sacred    feeling   and    sort    of  dnty 


tana  per  breve  tempo,  anziché  soffrire,  come  deve,  per 
essere  voi  continuamente  malata  e  sofferente?  Questo 
almeno  sarebbe  il  calcolo  del  mio  cuore.  E  ora.  devo 
darvi,  o  piuttosto  pregarvi  di  evitarmi  una  piccola 
seccatura.  Pel  tramite  della  signora  Milner  Gibson,  ri- 
cevo una  lettera  della  signora  Celesia,  piena  di  lagnanze 
all'indirizzo  di  mia  sorella,  lagnanze  die,  sebbene  io 
sia  lungi  dal  considerar  ciecamente  quel  die  fa  mia  so- 
rella, m'infastidiscono,  come  tutto  ciò  che  riguarda  il 
mobilio,  ecc.  La  vendita  del  mobilio  è  per  me  una  do- 
lorosa necessità:  e.  anzitutto,  bramo  il  silenzio.  Dover 
spiegare,  discutere,  ecc..  è  penoso  per  me.  Voi  desiderate 
certe  cose;  e  Dio  sa  se  io  sento  e  apprezzo  tutto  «dò 
che  voi  sentite.  Se  avessi  saputo  prima  (/io///  erano  gli 
oggetti,  sarebbero  stati  vostri.  Ma.  quando  mandai  ordini 
a  quel  riguardo  a  Bottini,  per  un  sentimento  sacro  e  per  una 
specie   di  dovere    derivante   dal    fatto    die    mia    madre   è 
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arising  from  my  mother  having  been  my  sister's 
mother  roo.  that.  before  fcbe  sale,  my  sister  was  at 
liberty  of  takìng  ali  that  site  would  like.  So,  it 
scems.  she  diti:  and  besides  other  things,  which  I  do 
noi  kiiow  of,  slio  fcook  sophas  or  other  objects  which 
you  wìsìmmì  for.  Madame  C[elesia]  went  fco  ber:  my  sis- 
ter  refhses  to  give  tbem  up,  without  an  order  troni  me. 
IVfad.  Cfelesia]  writes  to  me.  What  can  I  do?  dui  I 
write  fco  my  motlier's  daughter  "give  tbem  tip1?'*  after 
having  fcold  ber  "choose  what  yon  like?"?  I  do  not 
tbink  I  onght.  And.  sorry  as  I  nm.  at  yonr  beili": 
deprived  of  fchings  you  wished  for.  I  trust  you  will 
undersfcand  my  feeling.  If  so,  teli  me.  I  shall  write, 
of  course,  so  as  to  jusfcisfy  Madame  Celesia  herself, 
and  say  that  she  was  empowered;  but  that  bnth  and 
1  yield  gladiry  about  the  poiut.  1  bave  a  grent  reve- 
rence  to  fcbe  Past,  and  do  not  wish  to  hurt  my  sister. 


stai ;t  anche  la  madre  di  mia  sorella,  scrissi  che,  prima 
della  vendita,  mia  sorella  era  libera  di  prendere  tutto 
ciò  che  le  piacesse.  Cosi  sembra  ch'ella  abbia  fatto;  e, 
insieme  con  altre  cose,  di  cui  non  ho  notizia,  ha  preso 
sofà  o  altri  Oggetti  che  voi  desideravate.  La  signora  Ce- 
lesia è  andata  da  lei;  mia  sorella  rifiuta  di  cederli  senza 
un  ordine  mio.  La  signora  Celesia  scrive  a  me.  K  io 
che  cosa  posso  fare?  Posso  scrivere  alla  figlia  di  mia 
madre  «  cedili,  »  dopo  averle  detto  «  scegli  quel  che 
vuoi?»  Non  credo  di  dover  fare  questo.  E,  dolente  come 
sono  che  voi  aiate  privata  di  cose  «die  desideravate,  spero 
«lie  intenderete  il  mio  sentimento.  Se  cosi  è.  ditemelo. 
Scriverò,  naturalmente,  in  modo  da  giustificare  la  si- 
gnora Celesia  stessa,  e  dirò  (di' essa  aveva  P  autorizza- 
zione ;  ma  ehe  voi  i]{\t-  ed  io  cediamo  di  buon  grado 
ir  do  alla   cosa.  Ho   una   grande  reverenza   per  il   pas- 
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I  semi  you  a  letter  whicb  looks  as  if  it  wus  troni 
ber  tinnirli  the  name  is  not  there.  Of  coarse,  I  bave 
not  read  it,  after  the  first  line.  A  correspondence 
betweeu  two  womeu  niay  be  a  feait'ul  thing.  You 
will  teli  ine,  it'sbe  says  anything  concernine  our  affairs 
wortb  being  known.  No  news;  but  it  is  good  news. 
Tbe  ouly  t'ear  is  tbat  tbe  Turks  are  beateli,  and 
every  day  coinpletes  tbe  landing  and  strengtbens 
tbeni.  I  ani  to  ineet  Holyoake  tbis  eveniug.  It  is 
dreadfully  foggy,  and  I  ani  ratber  foggy  too.  You  will 
teli  me,  when  your  motber  leaves,  what  place  tbey 
bave  chosen;  and  if  you  leave  tbeui  011  tbeir  way: 
or  cboose  to  aceompany  tbeni  to  tbe  place,  and  come 
froni  tbere.  I  am  well  in  bealtb.  You  ì  God  bless 
you.     Ever  your,  witb  a  kiss, 

Joseph. 


sato,  e  non  desidero  urtarmi  con  mia  sorella.  Vi  mando 
una  lettera  clie  mi  sembra  sua,  benché  non  sia  firmata. 
Niituralmente,  non  l'iio  letta,  dopo  la  prima  riga.  Una 
corrispondenza  fra  due  donne  può  esser  cosa  temibile.  Voi 
mi  farete  sapere  se,  riguardo  ai  nostri  affari,  dice  qualche 
cosa  importante  a  sapersi.  Nessuna  nuova:  ma  vuol  dir  buona 
nuova.  L'unico  timore  è  che  i  Turchi  siano  battuti.  <• 
ogni  giorno  che  passa,  completa  lo  sbarco  e  li  rafforza.  Sta- 
sera devo  incontrarmi  con  Holyoake.  C'è  una  nebbia  terri- 
bile, e  anch'io  sono  alquanto  nebuloso.  Quando  vostra 
madre  partirà,  mi  direte  che  luogo  hanno  scelto;  e  se  voi 
li  lasciate  durante  il  viaggio,  o  preferite  accompagnarli 
a  destinazione  e  poi  tornare  indietro.  Io  sto  bene  di  salute 
E  voi?  Dio   vi   benedica.  Con  un   bacio. 

sempre   vostro 
GlUSElTE. 
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MMMDOCXXXIV. 

TO   Stanisi. \>    WORCELL, 
the  ('hairinan   of  the   Meeting,   London. 

London.   Novembet  29th.    1853, 
Aly  dear  Friend, 

Nothing  but  ili tiess  could   prevent    rae    from   at- 
tendine at  your  Anniversary  Meeting.     J  ani  hoarse. 


Londra,  29  novembre  1853. 
Mio  caro  amico, 

Ci  voleva  proprio  qualche  malanno  per  impedirmi  <h 
assistere  alla  vostra  adunanza    per    l'Anniversario.    Sono 

MMMDOCXXXIV.  —  Pu-bbl.  da  A.  Lewak.  6r.  Mazzini  e 
V  i  migrazione  polacca,  cit..  in  II  Risorgimento,  oit.,  j»]>..  l<>.'!-408. 
Nefu  data  una  traduzione  italiana  nell'Italia  e  Popolo  del  20  di- 
cembre 1853.  «  11  giorno  29  dello  scorso  novembre  —  era  av- 
vertito nel  n.  del  14  dicembre  1853  dello  stesso  periodico  —  più 
di  1500  persone  si  radunarono  nella  sala  di  llannover-rooms  a 
Londra,  per  celebrare  il  XXIII  anniversario  della  rivoluzione  po- 
lacca. Il  meeting  era  presieduto  da  S.  Worcell,  rappresentante 
della  Polonia  democratica.  Parecchi  discorsi  furono  pronunciati. 
Ecco  quello  di  Ledru  Rollili  [se^ue  il  discorso,  che  continua  nel 
ii.  seguente;  nel  n.  del  17  dicembre  e  riprodotto  il  discorso 
di  liti-zen)  «  emigrato  russo  clic  ha  aperto  testé  a  Londra  una 
tipografia  slava.  Queste  parole,  come  dettate  dal  cuore,  hanno 
Fatto  una  profonda  impressione  sugli  animi  jn'ià  commossi  dalla 

eloquenza  del  primo  oratore  ;  »  nel  n.  del  19  dicembre  v' èil 
discorso  del  «cittadino  Linton.»  poi  Le  seguenti  parole:  «Dopo 
un  di  scora  i  in  tedesco  del  dottor  Ruge  ed  un  discorso  di  Darasz 
in  francese,  il  dottor  Rouey,  cittadino  ungherese,  ha  preso  la 
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neuralgic,  feverish.  coughing.  Uuable  to  take  the 
leasl  pan  in  your  proceedings,  I  would  only  prove 
a  trouble  to  the  bystanders.  1  ani.  however,  the 
loser.  Soni,  minti,  affection,  yon  have  me  ali.  We 
bave  stnck  our  flag  t<>  the  mast,  some  fcwenty  two 
years  ago.  since  the  lirst  days  of  ohi-  proscription. 
Old  in  years.  not  in  spirits,  we  stili  liold  by  it. 
brothera  as  ever,  brothers  l'or  ever.  Poverty.  de- 
ceptions.  betrayals,  schismes  and  fends,  ali  the  bit 
ternesses  of  a  long"  exile.  ali  the  curses  of  prevailing 


rauco,  ho  dolori  nevralgici,  un  po'  di  febbre  e  la  tosse. 
In  queste  condizioni,  senza  possibilità  di  premiere  la  mi- 
nima parte  alle  vostre  discussioni,  non  sarei  stato  se  non 
un  disturbo  per  i  presenti.  Ma,  in  questo,  chi  ha  perduto 
son  io.  La  mia  anima,  la  mia  mente,  il  mio  cuore,  tutto  è  con 
voi.  Inalberammo  la  nostra  bandiera,  circa  ventidue  anni 
fa.  sin  dai  primi  giorni  della  nostra  proscrizione.  Vecchi 
d'anni,  ma  non  di  spirito,  ci  teniamo  ancora  stretti  at- 
torno ad  essa,  fratelli  come  sempre,  fratelli  per  sempre. 
Povertà,  deiasioni,  tradimenti,  scismi  e  nemici,  tutte  le 
amarezze   di   un   lungo  esilio,   tutte   le   maledizioni  del  so- 

parola  in  inglese,  e  nel  suo  elegante  discorso  improvvisato,  il 

quale  venne  da  lui  ripetuto  in  latino,  per  i  suoi  compatrioti, 
ha  sviluppato  la  situazione  politica  fatta  alle  nazioni  oppresse 
dalle  attuali  contingenze. 

«Il  giovine  oratore  fu  accolto  con  vivo  entusiasmo:  la  pa- 
rola venne  quindi  accordata  al  cittadino  Linton  per  leggere 
la  lettera  di  Mazzini,  »  che  è  quella  qui  riprodotta.  Nel  n.  del 
21  dicembre  era  scritto:  e  Dopo  la  lettura  della  magnifica 
lettera,  il  colonnello  Pianoiani  «•  invitato  a  Leggore  Pindirizzo, 
scritto  in  francese,  da  Mazzini  al  comitato  centrale  polacco;  » 
quello  stesso  che  e  dato  a  ime  nell'ediz.  nazionale,  voi.  LI, 
pp.  169-171.  Nel  u.  del  22  dicembre  seguiva  il  discorso  del  colon- 
nello Pianciaui. 
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materialism  and  indifference,  bave  assai  led  us  by 
barn.  1  >u t  we.  t lunik  G-od,  did  not  flinch.  We  bave 
spariteci  the  Devil  and  his  fcemptations.  We,  have 
seen  onr  beacons  one  by  ©ne  disappearing;  and 
darkness  prevailing  ali  aronud  us.  But  our  gnidiug 
star  was  oh  high,  far  above  ali  fcemporary  eveuts; 
and  we  never  inissed  it.  There  was  no  darkness  in 
our  soni;  despak  is  the  darkness  of  fche  soni:  and 
we  conili  not  despair;  we  had  long  ago  elimg  bo  bhings 
iiniuoi  lai:  Gk>d,  Dufcy,  Liberty.  Self- sacrifico,  e  ver  living 
and  progressing  eollective  Huraanity.  In  that common 
faith  we  had  grasped  each  other's  hands  and  no  dark- 
ness could  mule  e  us  looseu  the  grasp.  And  nothing 
will.  Depend  upon  me,  (ì<>d  has  blessed,  not  our 
efforts,  but  our  constance,  our  long-kept  brotherly 
allianoe.  In  Savoy,  in  Lombardy,  al  Rome,  whenever 
there  has  been  a  summoning  l'or  us  bo  act    against 


verchiante  materialismo  e  dell'indifferenza,  ri  hanno  a  volta 
;i  volta  assalito.  Ma  noi, grazie  a  Dio.  non  abbiamo  indietreg- 
giato. Abbiamo  scacciato  il  diavolo  e  le  sui'  tentazioni. 
Abbiamo  visto  scomparire  uno  dopo  l'altro  i  nostri  t'ari, 
e  addensarsi  le  tenebre  intorno  a  noi.  Ma  la  stella  che  ci 
guida  era  lassù,  assai  assai  al  disopra  di  questi  temporanei 
eventi:  e  mai  la  perdemmo  di  vista.  Non  v'eran  tenebre 
nel  nostro  spirito;  la  disperazione  è  la  tenebra  dello  spi- 
rito; e  noi  non  potevamo  disperare;  ci  eravamo  all'errati 
da  lungo  tempo  a  cose  immortali  :  Dio.  Dovere,  Libertà, 
Abnegazione,  l'inanità  collettiva  sempre  viva  e  in  con- 
tinuo progresso.  In  questa  fede  comune  ci  stringemmo  la 
mano,  e  nessun'  ombra  potè  sciogliere  quella  st  retta.  E  nulla 
lo  potrà.  Credete  a  me,  Dio  lui  benedetto,  non  i  nostri 
sforzi,  ma  la  nostra  costanza,  la  nostra  \  cecilia  alleanza 
fraterna.    In    Savoia,    in    Lombardia,    a     Etoma,   dovunque 
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Lie  and  oppresaion,  we  have  been  ready  to  perish 
togefcher.  Tlieretbre,  we  shall,  one  of  these  days, 
conquer  together  and  meanwhile.  let  our  souls.  in 
this  commemoratory  evenmg,  renew  once  more  our 
alliance.  Througb  ali  my  feelings  I  do  commune 
with  you  ali.  niy  proscribed  brothers,  and  inspite 
ofbodily  absence,  in  faith,  bope  and  a  tir  in  detenni  n- 
ation  of  carrying  on  to  tbe  laat  tbe  sacred  struggle 
tur  Trutb  and  Liberty,  for  tbe  eniaucipation  of  our 
own  couutries  and  for  tbe  stili  higher  aim,  Unity 
of  Mankind. 

I  send  a  short  address  to  your  Polisb  Central  De- 
mocratica Cominittee.  Perbaps.  you  will  be  so  good 
as  to  read  it  to  your  countrymen  present. 

And  as  to  tbe  Engiish  sympatbizers  who  will  be 
in  the  room.  ali  tbat  I  could  bave  said  to  tbem  about 
the  actual  moment  and  about  tbe  precious  opportun- 


siamo  stati  chiamati  a  combattere  la  menzogna  e  l'op- 
pressione, ci  siam  trovati  pronti  a  morire  insieme.  Insieme 
dunque  vinceremo  in  un  giorno  non  lontano;  frattanto, 
in  questa  sera  commemorativa,  le  nostre  anime  rinnovino 
ancora  una  volta  la  loro  alleanza.  Benché  assente  di 
persona,  partecipo  con  voi  tutti,  fratelli  miei  proscritti, 
alla  fede,  alla  speranza,  e  alla  ferma  determinazione  di 
sostener  tino  all'estremo  la  sacra  lotta  per  la  verità  e 
la  libertà,  per  la  liberazione  delle  terre  nostre  e  per 
uno    scopo   ancor  pili  alto,  1'  unione   del    Genere    Umano. 

Vi  mando  un  breve  discorso  diretto  al  vostro  Comi- 
tato Centrale  Democratico  Polacco.  Spero  avrete  la  bontà 
di  leggerlo  ai  vostri  connazionali  presenti. 

Quanto  agli  Inglesi  simpatizzanti  che  parteciperanno 
all'adunanza,  tutto  ciò  che  avrei  potuto  dir  loro  sul 
momento  attuale  e  sulla  preziosa   opportunità    di    ravvi- 

Mazzi.ni,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  9 
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n\  Cor  reviving  an  active  regalar  Polish  agitation 
throughoul  England  will  be  more  eloquéntly  said 
ì)\  the  friends  and  colleagaes  whose  names  are  on 
your  list.  1 1 u r .  could  I  venture  io  suggesl  to  you 
and  to  your  countrymen  the  course  I  should  wisb 
io  8ee  adopted,  I   vrould  say  : 

Stand  ti ] »  resolutely  on  thè  high  ground  whieh 
beflts  our  causò  and  the  frank  straight  forwards  men 
whona  you  want  to  become  its  supporting.  Do  not 
narrow  the  question  to  the  proportions  ofan  interest. 
Speak  to  them  of  Duty.  You  are  siire  of  baviug 
your  appeal  responded  to.  There  .is  stili  lurking 
within  the  gowl  [sic]  of  every  honest  British  citizen  a 
spark  of  the  old  sacred  the  which  burned  in  the  hearts 
of  Milton  and  Oromwell.  Stir  it  up  boldly  and  never 
i'ear.  The  people  l'or  wlioni  Nelson  liad  no  other 
spiceli  that  tlie  concise  one  "  England  expects  to  day 


vare  un'attiva  regolare  agitazione  polacca  in  Inghilterra, 
«ara  detto  con  maggiore  eloquenza  dagli  amici  e  dai  col- 
leglli, il  come  dei  quali  figura  nella  vostra  lista.  Tuttavia,  se 
osassi  suggerire  a  voi  e  ai  vostri  connazionali  il  metodo 
clic   vorrei   veder*,    adottato,   direi: 

State  saldi  e  risoluti  sull'alto  terreno  clic  conviene 
alla  nostra  causa  e  appoggiatevi  a  quegli  nomini  retti  e 
leali  di  cui  avete  bisogno  per  sostenerla.  Non  rimpiccio- 
liti la  questione  alle  proporzioni  di  un  interesse.  Parlate 
loro  di  Dovere.  Potete  esser  sicuri  che  risponderanno  al 
vostro  appello.  Ogni  onesto  cittadino  britannico  porta 
ancora  in  sé  una  scintilla  del  vecchio  fuoco  sacro  che 
ardeva  nei  cuori  «li  Milton  e  di  Cromwell.  Ravvivate  con 
coraggio  quella  scintilla  e  non  abbiate  timore.  11  popolo, 
al  quale  Nelson  non  ebbe  a  pronuncia  re,  per  tutto  di- 
<    non  queste  brevi   panile:  «  L'Inghilterra  aspetta 
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every  one  of  ber  sons  to  do  his  duty"  has  noi  been. 
oannol  be  '■'  corrupted  "  by  tlie  crooked  weak  immoral 
policy  of  Diplouiacy.  Speak  to  fchem  of  Dury.  Teli 
bhem  that  actual  Duty  is  Wart — War  for  the  par- 
pose  of  ascertainiug  whether  Europe  is  to  be  given 
ii t >  defenceless  to  the  successive  encroachements  of 
despotism.  or  to  be  the  free  orderly  peacefully  pro- 
gressing  God's  Europe: —  War  for  the  purpose  of 
solviug  once  for  ali  the  problem  of  ages.  whether 
.Man  is  to  be  a  passive  slave  trampled  npon  by 
brutal  organised  forces,  or  free  agent,  responsible 
of  his  owu  actions  before  his  Maker  and  bis  fel- 
low  brothers: — War,  because  it  is  a  sin  and  a  shame 
that  interference  shouldbe  always  allowed  to  despots 
fior  Evil-doing,  never  applied  by  the  good  and  free 
to  the  improveincnt  or  protection  of  the  Xations :  — 
War.  because  it  is  unworthy  of   England    to    stand 


elle  oggi  ciascuno  dei  suoi  tigli  compia  il  proprio  do- 
vere. »  non  è  stato,  non  può  essere  «  corrotto  »  dalla 
politica  disonesta,  debole,  immorale  della  diplomazia. 
Pallate  loro  di  Dovere.  Dite  loro  che  il  Dovere  oggi  è 
la  guerra:  —  guerra,  al  fine  di  decidere  se  1"  Europa 
debba  essere  abbandonata  indifesa  alle  successive  usur- 
pazioni del  dispotismo,  o  essere  la  libera  Europa  di  Dio, 
in  ordinato  e  tranquillo  progresso:  —  guerra,  per  risol- 
vere una  volta  per  sempre  il  secolare  problema  se  l'Uomo 
deliba  essere  uno  schiavo  impotente,  calpestato  da  forze 
brutali  organizzare,  oppure  un  libero  agente,  responsa- 
bile delle  proprie  azioni  dinanzi  a  Dio  e  ai  suoi  simili: 
—  guerra,  perché  è  una  colpa  e  una  vergogna  che  debba 
esser  sempre  permessa  ai  despoti  l'ingerenza  per  compire 
il  male,  mentre  chi  è  libero  e  buono  non  la  rivolge  mai 
al  miglioramento  o  alla  difesa  delle  nazioni:    —  guerra, 
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impassive  by  a  iniirderous  couflict  and  to  repeat  the 
words  of  the  amiseli  :  "ani  I  my  brut her*s  keeper?" — 
War.  becaose  Nations  die  from  dishononr  as  mach  as 
troni  Tyranny — War,  because  it  is  never  tuo  late 
t'or  expiating  and  an  expiation  is  wanted  t«>  the 
sinful  nii])riiK*ipled  unenglish  policy  wfaich  itnnio 
veably  saw — n;iy,  lent  directly  or  iindirectcly  an 
aria  to — the  tali  ut'  Poiana,  the  t'ali  of  ELùng&ry,  the 
t'ali  of  Venice,  the  fall  of  Rome:  —  War  for  the  uoble 
aini  of  seeÌDg  Trnth  and  Right  restored,  Tyranny 
stopped  in  its  rnthless  career.  Nations  happy  and 
lice,  (iod's  genfcle  siniling  anew.  IJeligious  and  Politi- 
cai Liberty  cnthroned. and  Kngland  prond  and  powerlnl 
w  i t li  the sympathies  and  blossin<j-s  of  benetìted  peoples. 
Teli  theui  these  thiugs.  Teli  theni  that  had 
Poi  and    been.    and    Hungary    been,   and   Italy  been. 

perché  è  indegno  dell' Inghilterra  assistere  impassibile  a 
un  micidiale  conflitto,  ripetendo  le  parole  del  colpevole: 
«  Sono  io  forse  il  guardiano  di  mio  fratello?  »  —  guerra, 
perché  il  disonore  uccide  le  nazioni  né  pili  né  meno  che 
la  tirannia:  —  guerra,  perché  non  è  mai  troppi»  lardi 
per  espiare,  ed  una  espiazione  è  necessaria  a  quella  poli- 
tica criminosa,  senza  prineipii,  indegna  del  popolo  inglese, 
che  assistè  impassibile  —  anzi,  direttamente  o  indiretta- 
mente prestò  un  braccio  —  alla  caduta  della  Polonia, 
alla  caduta  dell'Ungheria,  alla  caduta  di  Venezia,  alla 
caduta  di  Roma:  —  guerra  per  il  nobile  scopo  di  veder 
restaurati  la  verità  e  il  diritto,  arrestata  la  tirannia 
nel  suo  crudele  calumino,  le  nazioni  libere  e  felici.  Dio 
sorridere  di  nuovo  benigno,  trionfare  la  liberta  politica  e 
religiosa,  e  l'Inghilterra  orgogliosa  e  rafforzata  nel  la  sua  po- 
tenza dalle  simpatie  e  dalle  benedizioni  dei  popoli  beneficati. 

hi:,     loro   (piesto.    Dite   loro   che   se    esistesse    una    Po- 
lonia, se  esistesse  un'Ungheria,  se  esistesse  un'Italia,  la 
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War  would  not  now  be  a  sud  unavoidable  necessitar, 
a  heavy  daty  fco  be  fultì lied.  Teli  rlicm  that  there 
is  a  uniry  of  lite  in  niankiud  whieh  does  not  allow 
wrong  to  be  done  or  tolerated  witbout  the  con  se- 
qaencies  falling  soon  or  late  on  the  whole.  that  as 
Cholera  comes  to  bid  np  to  take  care  that  there 
shonld  not  be  abject  filthy  degrading  poverty  throu- 
ghout  the  Land,  so  War  comes  as  a  teaching  that 
there  can  be  no  perraanent  Peace.  no  imitimi  trust. 
no  stability  of  human  affai rs,  unless  Justice,  Bight 
and  Liberty  are  first  made  the  ground  for  a  true 
Balance  of  Power  in  Europe. 

And  teli  them  lastly  to  beware — War  is  to  ali 
probabili ty  unavoidable.  Let  it  be.  for  <ìod*s  and 
Ilmnaiiify's  sake.  the  war.  the  one  good  true  deci- 
sive battle  for  a  high  principle,  the  last  battle  for 
many   generatious   to    come.     Let    it  be  the  war  of 


guerra  non  sarebbe  ora  una  dolorosa  necessità  inevita- 
bile, un  duro  dovere  da  compire.  Dite  loro  die  nel  ge- 
nere umano  vi  è  un'unità  di  vita  che  non  permette  che 
il  male  si  faccia  o  si  tolleri,  senza  che  presto  o  tardi  ne 
ricadano  le  conseguenze  su  tutti,  e  come  il  colèra  viene 
ad  ammonirci  di  aver  cura  che  non  vi  sia  nel  Paese  una 
povertà  abbietta,  sordida,  degradante,  cosi  la  guerra  viene 
a  insegnarci  che  non  può  esservi  pace  permanente,  non 
fidùcia  reciproca  né  stabilità  delle  cose  limane,  se  prima 
la  giustizia,  il  diritto  e  la  libertà  non  siano  a  fonda- 
mento di  una  giusta  bilancia   ibi    potere   in   Europa. 

E  dite  loro  infine  di  stare  in  guardia.  —  La  guerra,  se- 
condo ogni  probabilità,  è  inevitabile.  Che  essa  sia.  per  il  bene 
di  Dio  e  dell'Umanità,  la  buona,  la  vera,  la  decisiva  bat- 
taglia per  un  alto  principio,  l'ultima  battaglia  per  pa- 
recchie generazioni   avvenire.   Che   sia   la    guerra    dell'In- 
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England,  not  of  Lord  Olarendon  and  Lord  Aberdeen. 
Let  them  watcli  closely  the  eondnct  of  their  (io- 
vernment  and  let  them  not  allow  English  brave 
blood  to  be  spilr  l'or  the  mere  object  of  achieving 
a  poor  [minora]  transitory  diploma  tic  contrivance 
leaving  the  evi!  to  grow  agaio  out  of  its  root  a  few 
years  after  and.causes  of  vrar  to  perpetuate  them- 
selves.  Tliey  would  sin  to  ns.  to  themselves,  and 
io  the  future  destinies  of  England. 

E ver   yours 
Jos.  Mazzini. 


ghilterra,  non  di  Lord  Clarendon  e  «li  Lord  Aberdeen. 
l>itc  loro  di  sorvegliare  strettamente  la  condotta  del  loro 
Governo  e  di  non  permettere  che  l'eroico  sangue  inglese 
sia  sparso  per  l'unico  scopo  di  poi-tur»'  a  compimento 
un  meschino  disegno,  immorale,  transitorio,  della  diplo- 
mazia, lasciando  che  il  male  rigermogli  qualche  anno  dopo 
e  che  si  perpetuino  le  cause  della  guerra.  Essi  pecche- 
rebbero verso  di  noi,  verso  SO  stessi,  e  verso  i  futuri 
destini  dell'  Inghilterra. 

Sempre     vostro 

Gius.  M  azzini. 
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MMMDOOXXXV. 

to  Emilie  Hawkks.  Malvern. 

[Londra.   Noveraber   .   18ó3].   Tuesday. 

I  expecfced,  dear?  to  receive  this  morning  si  little 
note.  I  bave  not.  Bessie  carne  instead  and  gave 
ine  a  note  ot  your  niother.  in  which  she  says  that 
you  are  "  very  poorly.  "  I  hope  I  shall  bave  one 
line  to-morrow  morning.  I  can  afford  bein  g  un  easy 
troni  Radnor  Street  to  Bellevue  not  to  Malvern. 
1  trust  it  is  notbing  1  >n t  tbe  journey.  Stili,  could 
(iod  bave  inspired  you  witb  one  word  afc  fcbe  end 
of  your  motber's  letter,  it  would  bave  been  better. 
I   send  a   note  froni   A.  Taylor.      It  was  containing  a 


Martedì. 

M'aspettavo,  cara,  di  ricevere  questa  mattina  un  bigliet- 
ti no.  Non  ho  nulla.  È  venata  invece  Bessie,  e  mi  ha  dato 
una  letterina  di  vostra  madre,  nella  quale  essa  dice  che 
siete  «  assai  indisposta.  »  Spero  elie  avrò  una  linea  do- 
mani mattina,  l'osso  permettermi  di  essere  inquieto  da 
Radnor  Street  lino  a  Bellevue,  non  lino  a  Malvern.  Spero 
che  non  sia  se  non  a  causa  del  viaggio.  Però,  se  Dio  vi  avesse 
ispirato  a  scrivere  una  parola  in  t'ondo  alla  lettera  di 
vostra  madre,  sarebbe  stato  meglio.  Vi  mando  un  biglietto  • 
di   A.   Taylor,   che  ne   conteneva  un   altro  assai  imitile  per 

MMMDCCXXXV.  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  La  data 
vi    in    apposta  da    E.    llawkes. 
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very  aseless  one  for  me.  P[eterJ  Taylor  has  been 
here;  and  I  airi  to  be  Glaadet-ized(1)onTharsday.  I  ara 
astonished  at  hearing  tliat  Mr.  Ashurst  will  be  bere 
to-day.  Your  mother's  lettor  was  not  even  hinting 
at  it.  It  is  rather  cobi,  but  I  stand  ir  bravely  and 
have  no  tire.  No  decisive  news  as  yet  froin  the  l>a 
nube.  Thank  your  inotlier  for  ber  letter.  I  sball 
writ.e  to  ber  in  "a  few  days,  and  to  you,  to-rnorrow 
after  having  reeeived  some  words  <>f  yours. 
Blessings  and   love  troni 

your 

Joseph. 

I  bave  heard  the  "circumstance."  I  ani  very  sorry 
at  it;  stili,  does  not  Miss  C[ushman]  react  and  l'eel 


me.  Peter  Taylor  è  stato  qui  ;  e  giovedì  io  debbo  essere  Clau- 
detizzato.  Sono  sorpreso  di  sentire  che  il  signor  Aslmrst 
sarà  oggi  qui.  La  lettera  di  vostra  madre  non  accennava 
neppure  a  questo.  Fa  piuttosto  freddo,  ma  io  lo  sopporto 
coraggiosamente,  e  sto  senza  fuoco.  Ancora  nessuna  noti- 
zia decisiva  dal  Danubio.  Ringraziate  vostra  madre  per 
la  sua  lettera.  Scriverò  a  lei  fra  pochi  giorni,  e  a  voi 
domani,  dopo  aver  ricevuto  qualche  parola  vostra. 
Benedizioni  e  affetto  dal 

vostro 

Giuseppe. 

Ho  sentito  V  <  incidente.  »  Ne  sono  assai  addolorata; 
ma    non    vi   sembra   clic    Miss   C  USO  man    reagisca  e  si  senta 

(')  |lnvc\a  cioè  Imi  ni  fotoni  afare  «lai  Claudel .  ilajjlierrot  i  pista 

a   Londra.  11  ritratto  è  oertamente  quello  <in-  <■ 
riprodotto   in  fronte  al  vo\.   XXX  dell' ediz.  nazionale. 
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offended  without  reniinding  herself  that  you  bave 
been  offended  or  ougbt  to  bave  béen  so  during  this 
tiiue! 

Bezzi  is  tMuploye»!  by   Maroclietti.  (*) 


offesa  senza  ricordarsi  che  L'offesa  siete  srata  voi.  o avreste 
dovuto  esserlo  durante  questo  tempo! 
Bezzi   lavora   presso   Maroclietti. 


MMMIXJCXXXYI. 
to  Matilda    Biggs,   Leicester. 

[London,  November 1853].  Tnesday. 

Dear   Matilda, 

I  bave    been    ali    this    tinte    most    silenti v.   most 
nngratefully  silently,  eating  your  pears,  without  even 


.Martedì. 
Cara   Matilde. 

Ho  serbato  per  tutto  questo  tempo  un  gran  silenzio,  un 
ingratissimo    silenzio,     mangiando    le     vostre    pere    senza 

(')  Dopo  lunga  dimora  a  Parigi,  lo  sculture  piemontese 
Carlo  Maroclietti  (1805-1868)  si  era  trasferito  a  Londra  (1848), 
dove  aveva  accompagnato  nell'esilio  inglese  la  famiglia  dello 

spodestato    Luigi     Filippo,    col    (piale    eia    da    tempo    in    ottimi' 
relazioni. 

MMMIK'CXXXYI.   —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 

Museo  del   Risorgimento  di   Roma     tondo  E.  Natii an  .   Non   ha 

indirizzo. 


138  EPISTOLARIO.  [1853] 

acknowledging  bheir  envoy.  But  I  have  been  so  bo- 
thered,  so  torménted  by  every  thing  and  by  every 
body — so  overwhelmed  wirh  travellers  <>r  ucw  exiles, 
like  Orsini,  wno  is  bere  O — so  busy  too  about  Italian 


accusarvene  -ricevuta.  Ma  sono  stato  cosi  infastidito,  cosi 
tormentato  da  tutto  e  da  tutti  —  cosf  oppresso  da  viag- 
giatori O  da  nuovi  esuli,  come  Orsini,  che  è  qui  —  an- 
che cosi  occupato  per  gli   affari   italiani   —   che   ho   riinan- 

(l)  «Dopo  dne  mesi  «lì  segreta,»  a  P.  orsini  era  stato 
«  intimalo  lo  sfratto,  e  posto  a  bordo  di  un  vapore  che  andava 
a  Marsiglia»  (ved.  MemoHe,  ediz,  eit.,  p.  103  e  la  nota  alla 
lett.  MMMDCLXXX).  Nei  Memoirs.  ediz.  cit.,  pp.  109-111,  cosi 
narrava  questa  sua  prima  dimora  a  Londra:  «Rimasi  cinr|iie 
giorni  in  Francia  e  poi  mi  recai  in  Inghilterra.  Arrivai  a  Lon- 
dra una  certa  domenica  di  novembre;  era  lamia  prima  visiia. 
trovai  nebbia,  silenzio,  solitudine  e  melanconia;  fnron  queste 
le  mie  prime  impressioni.  Presi  alloggio  dal  sìg.  Cesarini,  mio 
compatriota,  a  Golden  Sqnare.  Come  di  consueto,  mi  svegliai 
presto.  La  sera  innanzi  non  avevo  abbassato  le  persiane  ;  guardai 
Inori  e  vidi  tutto  buio.  Accesi  una  candela  e  guardai  l'orologio; 
erano  le,  otto.  Che  vorrà  mai  dire,  pensavo,  cosi  tardi  e  cosi 
scuro.'  Spensi  il  lume  e  aspettai,  aspettai;  vennero  le  nove, 
vennero  le  dieci,  alla  line  mi  alzai  e  andai  alla  finestra.  Vidi 
una  luce  gialla,  un  misto  di  nebbia  e  ili  fumo,  sentii  un  odore 
•  ì i  gas  e  udii  ripeter  per  le  vie  un  grido  assai  poco  armonioso 
«O-hov!»,  che  non  riuscii  a  spiegarmi.  Mi  vestii,  discesi,  e 
trovai  (die  il  mio  orologio  andava  bene,  ma  non  cosi  L'atmo- 
sfera. Poi  scoprii  (die  a  Londra  si  fa  giorno  assai  tardi  (lutante 
l'inverno,  e  che  dovevo  cambiar  le  mie  abitudini.  Con  l'andar 
del  tempo  il  clima  mi  mise  addosso  un  pò"  di  malinconia,  tanto 
Che  non  potevo  stare  in  casa,  e  andavo  in  giro  dalla  mattina 
alla  sera.   Vidi    Mazzini,    parlammo  dell' altare   di  Sai-zana,  ed 

ini    disse    che    meditava    dell'altro    celie    avrei    fa  I  I  o  bene  il 

tenermi   pronto. 

■    In  bel  giorno  ricevetti   una  lettera  da  mio  zio:  1'  a  Ilare  d  i 
,n:i    L'aveva    messo    un    po'    in    allarme.    Egli    non    ignorava. 
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affairs — bhat  I  postponed  from  day  to  day  the  plea- 
sure  of  writing  to  you.     I  <lo  it  now:  and  thank  you 

(luto  di  giorno  in  giorno  il  piacere  di  scrivervi.  Lo  faccio 
ora;  e    vi    ringrazio    della    vostra    letterina,  delle    vostri! 

i  pericoli  che  avevo  corso  alla  frontiera  modenese,  e  per  la 
prima  volta  dall'epoca  della  mia  fanciullezza  mi  scriveva  in 
termini  severi.  Io  gli  chiedevo  del  danaro;  egli  melo  rifiutò, 
dicendo  che.  avendo  ima  famiglia  a  cui  pensare,  non  avrei  pili 
dovuto  occuparmi  di  politica.  Questo  mi  recò  nn  certo  im- 
barazzo, perché  in  quel  momento  mi  trovavo  sprovvisto  di  da- 
naro. Nel  frattempo  ricevetti  una  dolorosa  notizia  —  avevo 
perduto  mia  moglie 

«  Non  passava  giorno  senza  che  non  vedessi  Mazzini,  che  di 
continuo  mi  parlava  di  un  tentativo  nell'Italia  Centrale.  Mi 
misi  a  sua  disposizione;  egli  ideò  un  piano,  che  consisteva 
Dell'iniziare  un  movimento  nella  Lnnigiana.  uno  in  Sicilia,  e 
contemporaneamente  un  altro  nella  Valtellina;  mi  disse  che 
aveva  chiesto  a  Medici  se  avrebbe  accettato  di  assumere  il  co- 
mando della  parte  centrale  della  spedizione,  e  dopo  poco  tempo 
ni' informo  che  Medici  aveva  risposto  che  non  v'era  probabilità 
di  ottenere  alcun  buon  risultato.  Mazzini  interpello  Garibaldi 
riguardo  alla  Sicilia,  ma  quegli  rispose  (die  non  voleva  aver 
nulla  a  che  fare  con  tale  spedizione.  Allora  mi  annunciò  che 
avrebbe  egli  stesso  preso  il  comando  india  Valtellina,  ed  io 
accettai  per  la  parte  centrale  dell'  Italia,  ossia,  in  altre  parole,  <ii 
mettermi  a  capo  degli  insorti  nella  Lnnigiana.  1  nostri  amici 
condussero  con   grande  alacrità  i    preparativi. 

«In  quell'epoca  ini  invitato  a  pranzo  da  Mr.  Sandere.  con 
sole  generale  degli  Stati  Uniti  a  Londra,  in  occasione  dell' an- 
niversario della  nascita,  di  Washington.  Là  mi  trovai.  Ira  gli 
altri,  con  S.  E,  il  Ministro  degli  Siati  Uniti,  la  moglie  e  i  figli 
di  Mr.  Sanders,  il  generale  Garibaldi.  Uerzcn.  Ledru-Rollin, 
Mazzini,  Kossuth,  Pulszkv  e  Worcell.  Fu  un  pranzo  magnifico. 
Non  vi  furono  discussioni  politiche.  Si  (tarlo  di  viaggi  e  di 
cose  americane.  Tutti  i  giornali  d'Europa  parlarono  di  questo 
banchetto,  e  ciascuno,  secondo  le  sue  inclinazioni  di  partilo, 
vi   costruì   su   le   fantasie   piti   strane  ed   assurde. 
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l'or  yoiu?  note,  fior  your  pears.  l'or  every  tliin<i-.  I  give 
up  reproaching  l'or  your  having  been  in  London 
witliout  endeavouring  to  see  your  friends;  fchough 
you  certainly  bave  been  more  timid  and  delicato  tlian 
wanted.  The  deserted  house  ar  Bellevue  has,  when 
Eìmilie  is  here,  daily  Communications,  in  some  way 
or  other,   with   Radnor  Street. 


pere,  di  ogni  cosa.  Rinunziò  a  rimproverarvi  per  essere 
stata  a  Londra  senza  cercar  di  vedere  i  vostri  amici; 
sebbene  certamente  siate  stata  più  timida  e  delicata  clic 
non  fosse  necessario.  La  casa  disertata  a  Bellevue.  (piando 
Emilia  è  qui.  è  in  quotidiana  comunica/ione,  in  un  modo 
o   nell'altro,   con    Katìnor   .Street. 


«  Quando  ci  avvertirono  che  tutto  era.  pronto  per  il  nuovo 
Oio  vi  mento  nella  Lunigiana.  ini  disposi  a  partire.  Ai  miei  amici 
dissi  che  andavo  a  BlMninghauOL  Andai  prima  di  tutti  a  salutare 
una  distinta  famiglia  inglese,  di  cui  avevo  fatto  la  conoscenza. 
C'era  in  questa  famiglia  una  giovinetta  di  vent'anni.  clic  pos- 
sedeva una  bellezza  e  una  grazia  inesprimibili,  e  nello  stesso 
tempo  ingenuità,  virtù"  e  modestia,  una  perfetta  educazione, 
una  rara  cultura,  e.  un  profondo  sentimento  del  bello,  del  buono 
e  «lei  nobile;  in  una  parola,  tutte  le  qualità  «he  rendono  per- 
fetta una  donna.  Si  chiamava,  Luisa.  Non  volle  credere  che 
andassi  a  Birmingham,  e  mi  disse:  'Voi  andate  in  Italia.' 
•  No.  risposi,  non  e' è  ancora  nulla  da  fare  laggiù.'  Rimase 
ferma  nella  sua  convinzione  e  soggiunse  in  francese:  '  Ascoltate 
il  consiglio  di  una  vostra  amica  sincera  —  amate  il  vostro 
paese,  late  pure  ilei  sacri  Sei  per  liberarlo,  ma  non  gettate  via 
la  vita  da  insensato.'  Pochi  minuti  dopo  la  lasciai,  e  da  allora 
non  l'ho  pili  riveduta.  Quante  volte  nella  mia  prigione  di  Man- 
tova, con  la  morte  cosi  vicina,  ripensai  alle  sue  parole;  quante 

volte   sentii    l'assillo   di    quei    sajr^i    consigli! 

«La  notte  del  ix  marzo  1S54.  m'imbarcai  travestito  per 
Os  tenda.  Avevo  un  vecchio  passaporto,  tutto  sbiadito  e  pieno 
di    visti,    col    nome   di   'l'ilo   C'elsi.  » 
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I  have  reeeived  the  £  5  ami  paid  the  £  1  to 
Saffi  or  rather  to  the  Photografìc  man  for  hiiu.  Saffi 
is  teacliing  at  Oxford:  liviug — should  yon  ever  have 
any  thing  to  commuuicube — 71.  High  Succi.  Maz- 
zoleni  is  stili  in  Jersey  —  Campanella  with  me — I  ani 
praying  day  and  night,  alas!  for  a  Turkish  victory: 
I  have  plenty  of  reasons  Por  that.  J  shall  answer  the 
finn  solenni  letter  of  Miss  Elisabeth  Ashurst  Biggs 
within  two  days  :  I.  most  respectfully,  do  persist  in 
my  dissent.  "Meanwhile",  as  the  Leader  says.  re- 
member  me  with  affection  to  her  and  to  Miss  Caro- 
line Ashurst  (the  II)  Biggs — should  she  have  been 
registered    too    under    sneh    a    name:   I  want    to  be 

correct.     I  ani  sorry  to  say  that  I   have 

tinie  registered   under  the    adorable name    of 

"Giammaria"  the  most (')  name  in  Christian- 

Ho  ricevuto  le  5  sterline  e  ho  pagato  la  sterlina  a 
Saffi  o  meglio  al  fotografo  per  lui.  Saffi  insegna  a  Oxford: 
abita  —  se  mai  aveste  qualche  cosa  da  comunicargli  — 
a  High  Street,  71.  Mazzoleni  è  ancora  in  Jersey  —  Cam- 
panella con  me.  Io  prego  giorno  e  notte,  ahimè!  per 
una  vittoria  turca:  ho  una  quantità  di  ragioni  per  far 
questo.  Risponderò  fra  due  giorni  alla  energica  solenne 
lettera  di  Miss  Elisabetta  Ashurst  Biggs;  con  tutto  il 
rispetto,  persisto  nella  mia  opinione  contraria.  «  Frat- 
tanto. »  come  dice  il  Leader,  ricordatemi  con  affetto  a 
lei  e  a  Miss  Carolina  Ashurst  (li)  Biggs  — se  mai  fosse 
stata  registrata  anche  lei  sotto  un  tale  nome:  mi  piace  di 
esser  corretto.  Mi  rincresce  di  dire  che  io  sono  stato  regi- 
strato sotto  l'adorabile  nome  di  *  Giammaria  ■>.  il  nome 
più della    Cristianità;    e    comincio  a    credere  di 

(')  Nell'autografo,  qui  e  altrove,  v' e  una  lacerazione  della 
carta. 
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ity;  and  I  begin  to  think  that  I  am  bound  to  daini 
ir.  A iv  the  hops  iiimlly  prosperiugl  [s  Mr.  Biggs 
well?  And  are  you  bolerably?  Teli  ine,  and  do  riot 
react  agaiusl  my  silence.  Of  Emilie  now  at  Malvern 
I  suppose  you  bear. 

With  trae  deep  affection 

Your 

Jos.  Mazzini. 

Noi  l'or  you,  who  have  given  more  than  you 
ought,  l)iit  for  any  friend  to  the  cause  you  would 
be  al)le  to  discover  in  any  provincia]  locality,  i  en- 
close  a  do[zen  of  copies  of  the  appeal?].  (') 


esser  tenuto  a  reclamarlo.    Prosperano   lilialmente  i    lup- 
poli? Sta  bene  il  signor  Biggs?  E  voi  state  passabilmente? 
Ditemelo,  e  non   reagite  contro   il  mio  silenzio.  Di  Emilia, 
che  ora   è  a  Malvern,  suppongo  abbiate   notizie. 
Con   vero  profondo  alletto 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

Non  per  voi.  che  avete  dato  pili  di  quel  che  avreste 
dovuto,  ma  per  qualsiasi  amico  alla  causa  che  vi  riu- 
scisse <li  -coprire  in  qualsiasi  località  di  provincia. 
acchiudo   una   dozzina   [ili   copie   della    circolare]. 

(')  Quello  eit.   alla  lett.   MMMDCC. 
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MMMDCOXXXVII. 

TO   Matilda    Bk;<;s.   Leicester. 

[London,   Noveiuber   ....,   1853].   Tuesday. 

Wliy  are  you  so  sileni,  dear  Matilda?  Did  I  dis- 
please  you  in  any  way  ?  I  had  resolved  to  write  to 
you  "  Dear  Madam,  "  etc,  but  I  caniiot  keep  the  re- 
solution,  and  feel  softening  just  now.  How  are  you  ''. 
how  those  you  love?  Write  a  word,  bless  you,  and 
do  not  believe  that,  when  addressed  to  ine,  it  is 
tlirown  away.  I  bave  t'elt  rather  mortifié  at  your 
not  sending  me  an  answering  word  throiigh  Mazzo- 
Leni.    Atone  then.  and  write"  si  le  cosar  vous  ca  dit." 


Martedì'. 

Perché  questo  silenzio,  cara  Matilde?  Vi  ho  forse  offesa 
in  qualche  modo?  Avevo  deciso  di  scrivervi  «Cara  Si- 
gnora. »  ecc..  ma  non  [tosso  mantenere  questa  decisione,  ed 
ecco  che  mi  sento  intenerire.  Come  state?  come  stanno 
quelli  che  amate?  Scrivete  una  parola,  che  Iddio  vi  bene- 
dica, e  non  crediate  che,  quando  è  diretta  a  me,  sia  get- 
tata al  vento.  Sono  rimasto  alquanto  mortificato  che  non 
mi  abbiate  mandato  una  parola  di  risposta  da  Mazzo- 
leni.  Espiate  dunque  la  vostra  colpa,  e  scrivete  «  si  le 
coeur  vous  ea  dit.  » 


MMMDOCXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan  .  Non  ha 

indirizzo.   La  data   vi    fu   apposta  da  Mrs.    Biggs. 
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I   bave  the  small  pastes:  how  am  I  to  semi  theui  ? 

I  hope  to  get  tliis  day  at  Iast  copies  of  my  Pam- 
phlet:  il    is  qow  old:  stili,   I    shall    semi    one    copy. 

Mr.  Nicholson  has  behaved  perfectly  about  the 
Concert,  which  is  given  to-morrow.  The  Conceri 
itself  is  vciy  ])oor  as  a  vocalistic  concern.  owing  to 
the  season,  Zoo  must  tbank  Mrs.  Gill  for  the  coni- 
municatioD  concerning  Mr.   Nicholson. 

1  ani  at  work  as  actively  as  ever  about  our  invìi 
affairs:  hall'  hopefully,  always  t'everishly.  I  trust 
\\c  shall  have  good  news  of  your  tather.  I  do  uot 
think  there  was  anything  serio us,  in  bis  illness. 

Transniii  a  kiss  to  Oarry  and  Miss  Biggs.  Re- 
inember  me   to  Mr.  Biggs.  and  do  not  entirely  forget 

yonr   very   aft'ect  iellate 
Jós.  Mazzini. 


Ho  le  pastai-elle;  come  devo  mandarle?  Oggi  spero  di 
aver  lilialmente  qualche  eopia  del  mio  opuscolo;  è  reità 
vecchia  ora;  tuttavia,  ve  ne  manderò  un  esemplare.  Mr.  Ni- 
cholson ha  agito  in  modo  perfetto  riguardo  al  concerto, 
che  sarà  dato  domani.  Il  concerto  in  se  stesso  è  assai 
misero  come  produzione  vocale,  a  causa  della  Stagione. 
Dovete  ringraziare  Mrs.  Gill  per  la  comunicazione  ri- 
guardante Mr.  Nicholson.  Sto  lavorando  con  la  con- 
sueta attività  per  gli  altari  nostri;  in  parte,  pieno  di  spe- 
ranza, semine  febbrilmente.  Conlido  che  avremo  buone 
milizie  di  vostro  padre.  Non  credo  vi  sia  alcun  che  di 
grave   nella   sua   malattia. 

Date  un  bacio  per  me  a  Carry  e  alla  signorina  Biggs. 
Ricordatemi  .-il  signor  Biggs,  e  non  dimenticate  del  tutto 

il    vostro   atfezionat  issimo 
GlUS.    Mazzini. 
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MMMDCOXXXN  III. 
a   Napoleone   Ferrari,  a  Genova. 

[Londra,  novembre    1853]. 

Fratello, 

Ho  la  tua  del  23.  Non  ho  tempo  che  per  una  linea. 
Ma,  m'importa  che  l'acchiusa  vada  a  Nicolao  senza 
perdita  di  tempo.  Xon  risposi  a  Filippo,  perché  an- 
dava bene  in  qualunque  modo.  Ringrazialo:  gli  seri- 
vero.  —  Mi  duole  assai  dell'assenza  e  della  situa- 
zione di  Xino.  L'indirizzo  che  t'ho  dato  sta  bene.  Ebbi 
tutte  le  anteriori.  Fai  cosa  santa  a  tenere  in  piedi,  ora 
sopratutto,  l' Italia  e  Popolo.  E  te  ne  sono  iratissimo. 

L'indirizzo  va  modificato  cosi:  Sopeampter  Da 
vid  Taylor  and  Sons.  76.  Mark  Lane.  City.  London  — 
sotto  coperta:  Herbert  Taylor. 

Addio:  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Dovresti  cercare  auche  un  altro  indirizzo  sicuro: 
un  solo  non  basta. 


MMMDCCXXXVIII.    —    Inedita.   L'autografo    si  conserva 
presso  gli  eredi   Cremona,   a  Genova.   Non   ha  indirizzo. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  I,  (Epistolario,  voi.  XXVlIIj. 
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MMMDCCXXXIX. 

to  Matilda   Biggs,  Leicester. 

[London,  November  ,   1853].   Sunday. 

(  >ne  word  to  you.  dear  Matilda.  le  eonies  forili 
spontaneous,  nnprovoked  by  any  fascinating  little 
note,  merely,  becanse  1  ani  left  a  little  more  at  rest. 
IIow  are  you  in  health?  IIow  are  Carry  and  L....  Lord! 
what  was  V  going  to  say! — no  —  I  meati  Miss  Eli* 
sabetb  Asìturst  Biggs?  and  Mr.  Biggs  himselt?  and 
the  IIops.  eonsequently  l  and  tliose  liorrid  Coeliin- 
cbine  cocka  or  hens?  Semi  me  a  little  intimate  do- 
mestic  note:  it  will  be.  in  tbese  Basterò  questiona 
times,  like  a  little  resting  oasis.  The  Turks  are 
not  flotirishing;  noi-  the  Kussians.  The  news  about 
nucharest.  etc.   were    false;    those  of  tbe  retreat  on 


Domenica. 

Una  parola  a  voi.  cara  Matilde.  Essa  viene  spontanea, 
non  provocata  da  alcuna  affascinante  letterina,  sempli- 
cemente perché  ini  lasciano  un  poco  pili  in  pace.  Come 
state  di  salute?  Cornine  stanno  Carry  e  L  .  .  .  .  Signore! 
cosa  stavo  per  dire!  —  no  —  voglio  dire  la  signorina  Eli- 
sabetta Ashurst  Biggs?  e  il  signor  Biggs?  e  i  luppoli, 
per  conseguenza?  e  quegli  orribili  galli  o  galline  di  Cocin- 
cina? Mandatemi  una  letterina  famigliare  intima:  in  que- 
sti tempi  di  questione  orientale,  sarà  come  una  piccola 
oasi  di  riposo.  I  Turchi  non  sono  in  prospera  condizione; 
e   nemmeno  i   Kussi.  Le  notizie   riguardo  a  Bucarest,  ecc. 

MMMDCCXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  ih  Roma  fondo  10.  Natb.au  .  Non  ba 
indirizzo. 
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the  island  of  the  Danube  are  true.  (*)  They  eouhl  do 
nothing  batter,  being  O.ooo  men  and  about  being  at- 
tacked  by  Ì5.000,  concentrated  under  Gortschatkoff. 
l'.nr.  if  Omer  is  wise.  ali  that  Oltenitza  affair  ought 
to  be  nothing  bitt  an  operation  destined  to  mask 
another,  which  ought  to  bave  its  solution  somewbere 
about  Khalafat.  I  suppose  you  follow  the  cai»  pai  gu 
on  the  map.  If  the  pian  I  suppose,  has  been  that 
of  Omer.  by  calling  the  Kussians  to  concentrate  on 
Uut-harest,  he  ought  to  bave  attaiued  bis  aim. 
We  shall  see.  Jiut  after  ali,  what  I  want  is  the 
war  kept  up  during  one  iuonth  or  six  weeks.  This. 
I  trust,  will  be  done  :  and  it  niight  prove  sufiicient 
fior  my  own  plans.     I  repeat  my  promise  to  you  in 

erano  false;  quelle  della  ritirata  sull'isola  del  Danubio 
sono  vere.  Essi  non  potevano  far  nulla  di  meglio,  essendo 
9.000  uomini  e  sul  punto  di  essere  attaccati  da  45.000. 
concentrati  sotto  Gortchakolf.  Ma,  se  Omer  è  avveduto, 
tutto  quell'affare  di  Oltenitza  non  dovrebb' essere  che 
un*  operazione  destinata  a  mascherarne  un'altra,  che  do- 
vrebbe avere  la  sua  soluzione  in  qualche  località  vicino 
a  Khalafat.  Suppongo  che  voi  seguiate  la  campagna  sulla 
carta  geografica.  Se  il  piano  che  io  immagino  è  stato 
quello  di  Omer,  cioè  attirare  i  Russi  a  concentrarsi  su 
Bucarest,  egli  dovrebbe  aver  raggiunto  il  suo  scopo.  Ve- 
dremo. Ma.  dupo  tutto,  quel  che  mi  occorre  è  che  la 
guerra  si  prolunghi  per  un  mese  o  sei  settimane.  Questo 
ho  fiducia  che  avverrà  :  e  ciò  può  esser  sufficiente  per  i 
miei  piani.  Vi  ripeto,  in  ogni  caso,  la  mia  promessa.  Emi- 

(1)  La  stampa  periodica  aveva  infatti  data  notizia  che  i 
Russi  avevano  evacuata  Bucarest;  effettivamente,  i  Tinelli,  con- 
tinuando a  mettere  in  opera  il  piano  strategico  di  Omer  Pascià, 
si  erano  sempre  pili  tdrtiticati  sull'isola  rimpetto  a  Giorgevo, 
respingendo  i  reiterati  assalti  dei  Russi. 


148  EPISTOLARIO.  [1853J 

any  case.  Emilie  and  your  mofcher  are  eoming  back 
ti)  innrrow  :  both  somewhat  better,  it  seems.  Your 
la  t  ber  is  bere,  noi  as  well  as  we  shoubl  wish:  stili, 
well  enougbj  and  burning  carpets,  and  doiug  plenty  of 
mischici'  fco  Bessie's  furniture.  The  fate  wbich  K[os- 
sufcb]  has  niet  witli  \\  i t  li  Mr.  Biggs,  has  been  identical 
witli  almost  ali  tbe  one  fcbousand  men  fco  wbom  he 
applied.  1  ani"  far  moro  modest  in  my  wishes;  but 
I  equaìly  doubt  my  success.  I  have  a  faiut  hope 
from  Birmingham.  Tliis  week  will  be  my  decisive 
onc  Voti  know  already,  l  suppose,  bhat  1  have 
spenl  ;i  musical  evening  with  Mr.  Nlcholson,  wbom 
I  do  exfcremely  like.  Take  care  of  yourself.  dear  Ma- 
tilda, writc.  never  come  to  town  wifchoul  letfcingfcbose 
who  love  you  know,  and  trust  tbe  atteetion  of 

your 
Joseph  Mazzini. 

lisi  e  vostra  madre  torneranno  domani  :  ambedue,  sembra. 
ini  po'  migliorate.  Vostro  padre  è  qui.  e  non  sta  bene  come 
desidereremmo;  tuttavia,  sta  abbastanza  bene,  e  va  abbru- 
ciacchiando tappeti  e  facendo  una  quantità  di  danni  ai  mo- 
bili di  Bessie.  La  sorte  che  ha  avuto  Kossuth  presso  il  si- 
gnor Biggs,  è  stata  identica  presso  quasi  tutto  il  migliaio 
di  persone  alle  quali  si  è  rivolto.  Io  sono  di  gran  lunga 
pili  modesto  nei  miei  desiderii  ;  ma  dubito  egualmente 
della  mia  riescita.  Ho  una  lieve  speranza  da  Birmingham. 
Questa  settimana  sarà  decisiva  per  ine.  Già  sapete,  imma- 
gino, che  ho  jiassato  una  serata  musicale  col  signor  \'i- 
cholson,  che  mi  piace  straordinariamente.  Abbiatevi  cura, 
cara  Matilde,  scrivete,  non  venite  mai  in  città  senza  farlo 
sapere  a  quelli  che  v'amano,  e  fidate  nell'affetto  del 

vostro 

Gli  'SI    ITI.. 
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MMMDCCXL. 
i<»  Matilda    BiGGS,   Leicester. 

[London.   Noyember  ,   1853], 

Dearest  Matilda, 

Will  you  semi  the  enclosed  to  the  Post  forme? 
Ever 

your  very  affectionate 

Joseph. 

Carissima  Matilde. 
Volete   inandare  alla  posta  per  me  l'acchiusa?  Sempre 

vostro   att'ezi  olia  fissi  ino 
Giuseppe. 

MMMDCCXLI. 
a  Filippo  Caronti,  a  Znrigo. 

[Londra,  novembre  1853]. 

Caro   Filippo, 

Due  linee  in  fretta.  Ebbi  tutte  le  vostre.  Spero 
che    abbiate    il    bill    ch'io  firmili   per    le  jg   111,10   in 

MMMDCCXL.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

MMMDCCXLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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mano,  e  che  non  l'abbiate  lasciato  ad  Assi.  Dite- 
melo a  mia  quiete.  Ora  l'Assi  insiste  perch'  io  gli 
firmi  un  altro  bill  di  L.  st.  L8  a  tre  o  quattro  mesi 
data.  E  inutile  ch'io  vi  stia  a  ripetere  tutte  le  ra- 
gióni eh'ei  <là.  lo  non  posso  in  coscienza  firmare 
un  bill  die  non  potrei  pagare.  Promette,  ben  inteso, 
di  pagarlo  egli  stesso:  ma  ciò  non  dipende  da  lui. 
Ilo  ricusato,  e  gli  ho  detto  che  vi  scriverei.  Io  pren- 
derei in  collo,  per  finirla,  otto  o  nove  lire  delle  1 S. 
se  voi  credete  dovere  e  potere  accertarmi,  che  alla 
scadenza,  mi  mandereste,  in  caso  ch'ei  non  possa 
pagare,  il  resto.  1<]  se  no,  no.  Ma  scrivetemi  subito 
la  decisione,  tanto  ch'io  la   finisca  con  lui. 

01em|enti]  mi  dice  che  l'udio  è  chiarito  ladro. 
Se  cosi  è.  mandatelo  al  diavolo,  e  s'aiuti  come  può. 
Ma  come  è  chiarito'  Amerei  saperne  qualche  cosa 
di   più.  (*) 

Clem[enti]  mi  parla  pure  di  passaporto.  Quel  di 
Gris....  vi  fu  mandato  da  me  tempo  fa:  l'aveste? 
o  intendete  il  passaporto  inglese,  del  quale  mi  chie- 
devate1? 

E  quanto  al  resto,  non  ho  che  due  parole  da  dire. 
Se  P  Italia  non  fa  adesso,  non  fa  per  vent'anni.  Spero 
riescire  con  Kossjuth]  a  far  che  l'Austria  rompa  la 
neutralità,  e  s'avviluppi  nella  guerra.  Siam  riesciti 
a  buttare  la  diplomazia  sopra  un  punto:  spero  rie- 
sciremo  nell'altro.  Comunque,  anch'oggi.  l'Austria, 
con  io.ooo  uomini  sulla  frontiera  Serba,  cod  un  altro 
corpo  convocato  or  ora  in  Croazia,  colle  forze  che 
deve  tenere  in  Ungheria,  non  può  mandare  un  sol 
uomo  di   più   in    Italia.    K  inoltre,  ha    ritirato,  senza 

(i)  Su  <:.  l.'miio  sci.  in  nota  alla  lctt.  MMJIDCXLVU. 
Ivi  la  spiegazione  dell'accasa  mossagli  «lai  Clementi. 
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farne  chiasso,  truppe  dall'Italia.  Milano  non  badie 
da  8  a  10.000  uomini.  Altrettanti  ne  ha  la  fron- 
tiera svizzera.  Un  quattro  mila  stanno  tra  Pavia. 
Lodi,  Pizzigliettone.  e  Cremona.  La  metà  delle  forze 
quasi  è  nngarese:  in  Milano,  in  Piacenza,  in  Parma. 
Eccettuato  il  corpo  raccolto  in  Mantova,  l'Austria 
non  ha  al  di  qua  del  Mincio  che  da  30.000  uomini 
in  realtà. 

È  l'ora  d'un  ultimo  sforzo.  Potete  far  sacrifizi  ? 
potete  farne  fare  ?  potete  raccogliere  qualche  fucile 
per  Miljano]?  Fatelo,  tacitamente,  e  sollecitamente. 
Se  messi  in  Canton  Ticino,  io  ho  modo  di  farli  en- 
trare. Pietro  Olivero  ne  ha  o  può  averne:  altri  forse. 
Se  qualche  cosa  può  farsi,  non  vi  servite  d'altri  che 
di  Gril[euzoni],  e  ditegli  di  servirsi  di  Scipione,  ch'è 
in  Locamo,  celato  o  mezzo  celato. 

Ho  il  mio  piano;  ma  non  posso  dirvelo  in  lettera. 

Ricordatemi  a  Bass[ini]  e  agli  altri  buoni,  e 
dite  loro  che  abbiano  ancora  alcuni  giorni  di  pa- 
zienza. Conto  su  loro.  E  manderò  qualcuno  con  istru- 
zioni. 

V  acchiudo,  come  documento  di  ciò  che  si  fa  qui, 
una  circolare.  Mostratela,  e  datela  a  D[e]  B|oni]. 

Ditemi:  avete  da  Clemjenti],  com'egli  m'accerta, 
il  modo  di  riavere  subito,  occorrendo,  quell'avanzo 
d'armi  che  sta  nei  Grigioni  ?  sapete  i  nomi  dei  depo- 
sitari? avete  mandato  per  disporne?  Se  no,  bisognerà 
ch'io  chieda  a  Clemjenti |  stesso.  Potrei  aver  bisogno 
di  quell'armi  da  una  settimana  all'altra;  e  se  do- 
vesse dipender  da  voi  solo,   tanto   meglio. 

Addio:   silenzio  e  lavoro: 

vostro 

Giuseppe, 
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MMMDCOXLII. 
ad  Aurelio    Sappi,  a   Oxford. 

[Londra,  novembre  1853].  domenica. 

Curo  Aurelio, 

Ilo  ricevuto. 

Matilda  m'ha  mandato  una  lira  per  re.  per  ritratti. 
Devo  mandarla  a  te?  devo  passarla  a  Liuzzi,  del 
quale,  tra  parentesi,  non  so  più  l'indirizzo?  Dimmene. 

Lo  scritto  di  Sirtori,  dietro  osservazioni  diplo- 
matiche di  Manin,  è  stato  ritirato:  solita  debolezza 
d'uomini  che  vedono  il  bene  e  non  hanno  ardire  di 
persistere  in  farlo.  Comunque,  che  chiedeva  Sirtori? 
far  comparire  lo  scritto  con  quante  più  firme  si  può  .' 
Non  ho  ben  capito  il   valore  politico  della  cosa. 

Probabilmente,  scriverò  io  ini  di  questi  giorni  a 
Sirtori.  .Ma  intanto:  se  si  chiede  firma  mia  a  quello 
scritto,  rispondo  no.  Ilo  stampato  le  mie  ragioni 
contro  la  convocazione  immediata  mesi  sono:  buone 
o  eattive,  sono  le  mie;  e  bisogna  credere  ch'io  abbia 
scritto  con  assai  poca  coscienza  per  chiedermi  di 
titillare  un  invito  alla  convocazione  immediata  ora.  (l) 

MMMDOCXLLT.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha   indirizzo. 

Era  il  concetto  che  G.  Sirtori  aveva  espresso  nel  suo 
opuscolo  edito  nel  1851.  nel  quale  dava  le  ragioni  che  lo  ave- 
sano  deciso  a  ritrarsi  dal  Comitato  Nazionale  Italiano  (veti. 
a  pp.  txxxj-xcvij  dell' introduzione  al  voi.  XLV1  dell'  ediz. 
nazionale).  «Affinclié.  »  aveva  affermato  1' esule  milanese,  «la 
Costituente  non  sia  un  mito,  sia  francamente  convenuto  e 
errato  il  patto   ch'essa  <lei>i>a   esser   convocala 
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Si  chiede  invece  ch'io  non  faccia  guerra  alla  pro- 
posta? Lo  prometto  solennemente.  La  farà,  se  neces- 
saria, il  buon  senso  in  Italia.  Non  propongo  io  più 
opinioni  politiche;  né  m'occupo  di  dissentire  dalle 
altrui.  Se  con  quella  tesi  riescono  ad  unire  i  più  fra 
gli  esuli,  lo  facciano:  applaudirò  al  fatto:  uè  m'op- 
porrò a  che  si  compia.  Io  non  m'occupo  pili  che 
d'azione:  non  predico  ai  nostri  (die  azione.  Ho  troppa 
vergogna  della  nostra  inerzia,  per  dar  consigli  politici. 

E  non  mi  pare  la  nostra  parte.  Se  la  guerra  si 
fa,  come  essi  dicono,  tale  da  creare  dovere  agli  Ita- 
liani d'insorgere,  anche  noi  siamo  Italiani.  Sirtori  e 

fin  dai  primordi  della  rivoluzione.  »  Da  parte  sna,  il  Mazzini, 
nello  scritto  Agli  Italiani,  ([ili  ricordato,  ribadiva  il  concetto 
suo.  che  .solamente  «  non  ottenuta,  ma  assicurata  la  vittoria  e 
libero,  se  non  tutto,  quasi  tutto  il  popolo  d'Italia,  »  il  problema 
del  come  esso  dovesse  «  reggersi  e  svolgersi  normalmente.  »  si 
sarebbe  deciso  «  dall'Assemblea  Nazionale,  raccolta,  per  voto  di 
tutti,  in  Roma.  »  Ved.  P  ediz.  nazionale,  voi.  LI,  p.  29.  Di 
questo  nuovo  tentativo  ilei  Sirtori  non  è  notizia  certa  ;  in  quei 
giorni  egli  attendeva  a  indefessi  studi  militari  (ved.  (i.  1>E  Ca- 
stro, G.  Sirtori.  cit..  p.  Ili  e  segg.),  e  frequentava  assiduamente 
gli  esuli  italiani  a  Parigi,  notoriamente  avversi  al  Mazzini, 
quali  il  Pallavicino,  il  Pepe,  il  Montanelli,  ecc.  G.  Mazzoni, 
die  aveva  dichiarato  ad  A.  Vannucci  di  tenersi  di  proposito 
appartato  da  quelle  competizioni  che  s'agitavano  tra  i  rappre- 
sentanti dei  varii  partiti  politici  italiani,  accenna  a  una  leti. 
del  Sirtori,  che  aveva  «  qualche  cosa  ili  singolare  in  se  stessa.  » 
e  ohe  credeva  aver  «  per  intento  di  ravviare  le  membra  sparte, 
e  continuare  l'opera,  mettendo  avanti  altri  nominativi  »  (ved. 
F.  Rosso,  Lettere  inediti  di  a.  Mazzoni,  cit.,  p.  8tì);  e  forse  ad 
essa  alludeva  il  Mazzini.  L'ex  triumviro  toscano  aggiungeva 
che  non 'sarebbe  riuscito  «nemmeno  questo:  »  ne  eia  cattivo 
profeta,  almeno  nei  riguardi  del  Manin,  die  solamente  tre  anni 
dopo,  cedendo  alle  insistenze  del  Pallavicino,  sia  pure  con  non 
poche  riserve,  di  fronte  alle  ambizioni  mura  ti  iaue.  licitava  la 
nota  dichiarazione. 
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ohi  è  con  lui  farebbe  meglio,  credo,  a  unirsi  con  noi 
o  tar  senza  noi  sotto  una  bandiera  (Unzione:  a  cer- 
cai»', come  cerco  io.  qualche  snido,  e  con  quello  qual- 
che fucile  a  Milano,  clic  ne  chiede  come  il  dannato 
la  bevanda:  a  scrivere  parole  d'azione  ai  militari 
amici  suoi:  a  far  vergogna  fti  ....  inerti:  e  infine, 

se  <;rede  il ad    agire,    cioè   a    recarsi 

sui  luoghi,  dove  chiedono  ufficiali  e  non  altro.  Saprei 
ben  io  radicarglieli.  Ufficiali  —  pei  quali  è  necessario 
danaro  —  e  qualche  facile,  ecco  ciò  che  ora  ci  do- 
manda   l'Italia:  cerco  darlo,  e  mi   duole  esser    solo. 

Le  ostilità  hanno  cominciato.  Se  l'armistizio  di 
cui  si  parla  è  vero,  buon  prò';  se  no,  e  vanno  in- 
nanzi, devono  presto  prendere  determinazioni. 

Il  tuo  articolo  e  sul  Shwpe'g  Magatine,  coni'  io 
m'aspettava.  Anche  poco,  fatti   pagare. 

Imposta,  ti  prego,  l'unita. 

Addio:   ama  il  ^ 

Giuseppe. 

MMMDCCXLI1I. 
DO   Matilda   Bioos,   Leicester. 

[London,  Noveinber....,  18f>3].  Tnesday. 

You  are  invited.  dear,  very  dear  Matilda,  to 
bea  —  then  to  a  little  supper,  on    Saturday   ìiext.      1 

Martedì'. 
Siete  invitata,  cara,  carissima  Matilde,  al  tè,  —  e  poi  a 
una  piccola  cena,  sabato  prossimo.   Sono   assai   dispiacente 

MMMIHJCXUII.  —  I ut..! ita.  L'autografo  ni  conserva  nel 
Museo  <icl  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xm  t  ha  ti  .  Non  Ita 
indirizzo.   La  data  vi  In  apposta  ila  M.   Hij,rj,r«. 
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imi  vt-rv  sorry  that  I  oannot  say  Sunday:  you  seemed 
to  wish  l'or  it.  Bat  Mr.  Piper  would  feel  (Hscom- 
posed  and  unsettled  for  the  rest  of  bis  mortai  days. 

Why  do  you  comment  so  nuicli  oti  the  expression 
whirh  (rame  so  spontaneous.  so  dear  therefore.  on 
your  pian  i  Why  do  yon  want  to  destroy,  Penelope- 
like.  tlie  little  good  you  do  ! 

Yes:  I  ani  rat  ber  sad  and  worn  out.  But  it  is 
not  a  fit  snbject  for  a  hurried  note.  Moreover,  or 
besides — which  of  the  two  is  right  ? — what  of  that  ? 
Will  not  the  Sun  rise  as  usuai  on  human  race,  be- 
Cause  Jos.  Mazzini,  Esq.  15.  Badnor  Street,  feels 
rather  gloomy  ?  Never  mind,  then;  and  besides,  how 
can  things  be  right?  "La  France  est-elle  encore 
Beine  de  l'Univers?"  —  Xon;  par    conséquent....  » 

Mr.  Biggs  has  my  best  sympathies.  praises  and 
compts.     But  what  I  want  ed  of  bini  — what   I    want 


di  non  poter  dire  domenica:  sembrava  che  voi  desideraste 
cosi.  Ma  il  signor  Piper  ne  sarebbe  turbato  e  sconcer- 
tato per  tutto  il  resto  dei  snoi  giorni  mortali.  Perché  v'indu- 
giate tanto  a  commentare  quell'  espressione  che  vi  è  ve- 
nuta cosi  spontanea,  e  perciò  cosi  cara,  sulla  penna? 
Perché  volete  distruggere,  come  Penelope,  quel  po'  di 
Viene  che  fate  ? 

Si:  sono  alquanto  triste  e  logorato.  Ma  questo  non 
è  argomento  adatto  per  una  lettera  affrettata*  E  poi,  che 
importa?  Non  sorgerà  forse  il  sole,  come  sempre,  sul  ge- 
nere umano,  perché  il  Sig.  Gius.  Mazzini.  15.  Radnor  Street, 
si  sente  un  po'  triste?  Non  vi  fate  caso,  dunque;  e  poi.  come 
possono  andar  bene  le  cose  ?  «  La  France  estelle  encore 
Reine  de  l'Univers?  »   —   Non:   par  conséquent   ....   — 

Il  signor  BìggS  ha  le  mie  migliori  simpatie,  lodi  e 
considerazioni.   Ma  quel   che   io  ho  bisogno  da  lui  —  quel 
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now  of  every  man  and  woman —  T  meati,  woman  and 
man— in  England,  is  a  signed  tirino;. 

(The  pbotographs  have  been  ]>a i»l  for. 

Do  not  exbanst  yourself  on  the  road,  through 
nrisinanageinent.     You  must  be  well  for  the  evening. 

Ever  affectionately  yours 

Jos.  .Mazzini. 


che  ho  bisogno  ora  da  ogni  uomo  e  da  ogni  donna  — 
voglio  dire  da  ogni  donna  e  da  ogni  uomo  —  in  Ingliil- 
tera,  è   una  cosa  firmata. 

Le   fotografie   sono   state   pagate. 

Non  vogliate  esaurirvi  per  via  con  sregolatezze.  Dovete 
star  bene   per   la    sera.   Sempre 

vostro    affezionato 
Gius.  Mazzini. 


MMMOCCXLIV. 
ad  Aurelio   Saffi,  a  Oxford. 

[Londra novembre   1853], 

Caro  amico. 

Ilo  la  tua  ultima. 

Acchiudo  i  nove  scellini  in  Stamps,  comò  mi  dici. 

Ho  avuto   una    Lira    da    Matilda   che    ho    passato 

oggi  a   Pianc[iani]  per  quel  seccacoglioni.  Dirò  a  Ca- 


MMMDCCXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserra  nel 
Museo  de]  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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rolina:  puoi  tu  stesso  dirmi  ciò  che  doveva  ancora  ? 
mi  par  ti  pagasse,  e  ti  lodassi  di  lei.  Quanto  a  Mi- 
chele, non  m'  ha  fatto  mai  cenno  alcuno. 

T'ho  risposto  intorno  a  Sirtori.  Rimando  la  di- 
chiarazione, se  mai  ti  giovasse.  Serbala. 

Ho  veduto  oggi  Cordelia  :  non  ha  tossito,  in 
mezz'ora,  una  volta.  Ti  risaluta  con  affetto.  Belisario 
mi  costerà  pur  troppo  una  gita. 

Se  apri  una  classe,  poni  prezzi  economi.  Avrai 
pili  allievi,  e  sarà  tutt' uno  per  te. 

Merighi  non  è  andato  in  Romagna.  Trovò  Ors[ini] 
il  giorno  prima  dell'azione  proposta;  s' accompagno 
con  lui.  (V)  fu  preso  e  rimase  in  prigione  fin  ora.  Non 
ha  dubbio  che  la  Lunigjiana]  fosse  pronta.  Ha  veduto 
egli  stesso  gli  uomini.  Anche  ora,  ho  due  rapporti 
di  due  punti  della  Lunig[iana] :  chiedono  un  capo 
militare;  poche  carabine,  pochissimo  danaro  per  fare. 
Tento  in  questo  momento  qualche  cosa  d'altro:  se 
mi  riesce,  m'occuperò  della  Lunig[iana]. 

Scipione]  è  a  quest'ora  libero;  ma  dove  vada, 
non  so. 

Oampfauella]  ti  risaluta. 

Addio  :  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

(J)  Ved.    infatti   la  nota   alla   lett.    M  MM  1XJLXXX. 
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MMMDCOXLV. 
to  Emilie  Hawkbs,  London. 

[London.  November  ,   1853].  Wcdnesdav. 

Emilie  dear, 

I  bave  really •  scareely  time  for  WFibing  ro  you. 
It  is  now  two  o'  clock,  and  beyond  little  notes  and 
individuai  affai rs  I  have  not  been  able  to  do  anything. 
Yes:  the  first  part  ofyour  Iettar  is — n&t irritateti  —  but 
ratber  confuseti.  You  retute  tliings  that  I  did  not 
say,  or  dream  of  saying,  Not  yielding  too  mach  to  ini- 
palses,ete.yWasmeaningnotbingmore.butyourcontact 
with  hei|him?]  about  which  you  remember  having 
Ibund  me  perplexed  the  first  time  you  spoke  to  me 
about  the  subject.  The  "  nearest  duty,  "  etc.  was 
merely  alluding  to  your  mother  and  fatlier,  who  must 
be  possibly  spaied  any  shock  or  grief.     Were  it  not 


Mercoledì. 
Emilia  cara, 

In  verità  ho  appena  tempo  di  scrivervi.  Sono  le  due, 
e,  fuorché  brevi  lettere  e  all'ari  personali,  non  sono  rie- 
sciti) a  far  nulla.  Si:  la  prima  parte  della  vostra  lettera 
è  scritta —  non  in  tono  irritato  —  ma  in  modo  piuttosto  con- 
fuso. Voi  confutate  cose  che  io  non  ho  detto,  o  non  mi  son 
sognato  di  dire.  Quel  non  cedere  troppo  agli  impulsi,  ecc. 
non  alludeva  ad  altro  che  ai  vostri  rapporti  con  lui,  sul 
che  ricordate  di  avermi  trovato  perplesso  la  prima  volta 
che  mi  parlaste  dell'argomento.  Il  «  dovere  pili  vicino.  » 
■  ce.  alludeva  .semplicemente  a  vostra  madre  o  vostro  padre, 

MMMDGCXLV.  —  Inedita.  1/ autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento   di   Roma.   Non   ha  indirizzo. 
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for  that — were  you  two  alone  in  the  world — every 
thing  would  be  soon  settled.  Wliilst  they  live, 
I  think  that  public  opinion  is  to  be  respected,  for 
their  salce.  Wliilst  they  live.  I  think  that  the  sepa- 
rai ion,  which  seeins  unavoidable,  ought  to  be  kept;  as 
far  as  possible,  concealed.  Syd[ney]  must  understand 
the  right  you  have  of  dictating  011  that.  And  should 
even  people  have  to  believe  that  you  are  together, 
you  could  be  like  friends  perfectly  separate,  though 
occasionai ly  living  or  being  niet  under  the  sanie 
roof.  At  ali  eveuts,  I  believe  your  pian  is  good.  in 
as  niuch  as  it  gives  time  and  sniooths  the  way  to 
some  other  future  arrangement.  Your  health  could 
be  a  good  pretence.  And  Syd[ney]  biniseli*  ought  to 
remove  the  accusation  of  selflshism,  pressing  it  him- 
self.  Besides,  on  account  of  your  health,  it  would 
perhaps  prove  a  real  benefit,  and  ought  to  be  don  e 

ai  quali  si  deve  possibilmente  risparmiare  qualsiasi  colpo  o 
dolore.  Se  non  fosse  per  questo  —  se  voi  due  foste  soli 
al  mondo  —  ogni  cosa  s'aggiusterebbe  rapidamente.  Ma 
finclié  essi  vivono,  credo  che  l'opinione  pubblica  debba 
essere  rispettata,  per  riguardo  a  loro.  Finché  essi  vivono, 
credo  che  la  separazione,  che  sembra  inevitabile,  dovrebbe 
tenersi,  per  quanto  è  possibile,  nascosta.  Sydney  deve 
comprendere  il  diritto  che  voi  avete  di  dettar  legge  in 
questo.  E  anche  se  la  gente  credesse  che  voi  state  insieme, 
potreste  vivere  come  amici  perfettamente  separati,  pur 
dimorando  o  incontrandovi  occasionalmente  sotto  il  mede- 
simo tetto.  Ad  ogni  modo,  credo  che  il  vostro  progetto 
sia  buono,  poiché  dà  tempo  e  appiana  la  via  a  qualche 
altro  accomodamento  per  l'avvenire.  La  vostra  salute  po- 
trebbe essere  un  buon  pretesto.  E  Sydney  stesso  dovrebbe 
allontanar  da  sé  l'accusa  d'  egoismo,  sollecitando  la  cosa 
egli  stesso.  E  poi,  per  la  vostra  salute,   riescirebbe  forse 
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cvcii  if  nothing  had  happened.  For  the  final  deter- 
uiination,  you  would  Lave  lime  to  consider  calinly 
wliat  has  to  be  done.  I  to<>.  would  consider.  Bet- 
wvvìì  the  Brewery  affairs,  the  damage  done  to  afifec- 
tious  which  I  had  dream!  to  be  everlasting,  my 
«iwii  affairs,  those  of  my  country,  the  to  come,  and 
the  living  iVoiu  day  to  day.  leave  ine  rat  ber  ansettled 
in   iniiid   for  sudi   a   decisive  problein  now. 

Do,  ueglect  nothing  that  can  make  the  women 
sileni.  I  should  not  like  to  bave  the  knowledge  of 
the   thing  coming   troni   tlieni   to  others. 

1  bave  two  letters  for  you — I  «end  tliem.  I  saw 
Holyoake  yesterday:  he  gave  me  30  pounds;  but 
alas!  1  had  beeu  obliged  to  give  20  to  Brat[ianoj 
half  un  liour  before.  (') 

«li  reale  vantaggio,  e  dovrebbe  farsi  anche  se  nulla  fosse 
accaduto.  Per  la  decisione  definitiva,  avreste  tempo  di 
riflettere  con  calma  sul  da  t'arsi.  E  vi  rifletterei  anch' io. 
Tra  la  faccenda  della  Birreria,  il  danno  recato  ad  affetti 
che  avevo  sognato  duraturi,  gli  altari  miei,  quelli  del 
mio  paese,  l'avvenire,  e  il  viver  di  giorno  in  giorno,  ho 
la  mente  alquanto  in  disordine  per  riflettere  ora  a  un  pro- 
blema  cosi   decisivo. 

Vi  prego,  non  trascurate  nulla  di  quanto  può  indurre 
una  donna  a  tacere.  Non  mi  piacerebbe  che  la  conoscenza 
della   cosa   passasse   da  esse  ad   altri. 

Ilo  due  lettere  per  voi  —  ve  le  mando.  Ilo  visto  ieri 
Holyoake;  mi  ha  dato  30  sterline;  ma  ahimè!  mezz'ora 
prima   ero   stato   costretto  a  darne  20  a  15ral[iano].   Arriva 

-n    1).   Bratiano  ved.  la  noia    alla    lett.   MMMCLXXX. 

Nei  mesi  precedenti  era  staio  coinvolto  nel  processo  detto  del- 

'a  oomique,  contro  la  vita  «li  Napoleone  III:  ma  era  Btato 

to  i  I,. indilo  dalla  Francia.  Ved.  1.  TCHERNOFF,  Le  partì 
républioain,  ecc.,  ci t. ,  pp.  232-33. 
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There  coraes  uow  a  news  of  a  sigtud  deteat  of 
the   Rnssians.   Couhl   it  be  verified  .' 

Ever  aud  ever  with  a  hurried,  but   fervent  kiss 

your 
Joseph. 

ora   la   notizia   di    una    segnalata    disfatta  dei    Russi.    Po- 
trebbe verificarsi  ? 

Sempre    sempre,  con   un  affrettato,   ma  fervido    bacio. 

vostro 
Giuseppe. 

MMMDCOXLVI. 

ad  Aurelio    Saffi,  a  Oxford. 

[Londra,    —   novembre  1853],  lunedi  notte. 

Caro  Aurelio. 

Eccoti  una  lettera  importantissima.  Ho  ricevuto 
la  tua.  e  l'effusione  bacchica.  Non  mandar  nulla  a 
Parigi,  fuorché  ciò  che  concerne  te.  Xon  puoi  finora 
giudicare  della  strategia  d' Omer  Pascià.  Vedremo. 
Se  i  Russi  vincono  la  prima  battaglia,  la  diplomazia 
regna  padrona:  se  i  Turchi,  noi.  Ma  e  inutile  ora  il 
ciarlare.  Non  so  di  Mazzoni,  fuorché  l'arresto.  È  qui 
Orsini:  Lemmi,  1'  universo.  Sto  per  impazzire  di  ciarle. 
di  spleen,  di  tutto.  Ho  pagato  le  £  400  a  Taylor. 
Fa  danari  e  pròspera.  Se  prenderò  decisioni  apo- 
plettiche, lo  saprai. 

MMMDCOXLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di    Roma.   Non   ha  indirizzo. 

MAZZINI,  Scritti,  ecc.,  voi.   L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  11 
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Ho  veduto  duo  o  tre  volto  la  Signora  ("uterina 
—  e  pranzato  con  Belisario.  Bada,  tua  madre  si  lagna 
di  non  aver  tue  lettore.  Scrivi,  e  dirigi  a  tuo  cognato 
0  che  n' e,  Manucci,  in  Torino:  le  t'ara  avere- 
La  Wetìgewood  non  s'è  l'atta  viva.  Tivoli  non 
paga  la  Sìccardiane.  Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMDOOXLVII. 

a    Nicola    Ferrari,   a  Genova. 

[Londra].    1"  dicembre  1853. 

Fratello, 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  L'ó  novembre  —  doloro- 
sissima per  due  ragioni,  l'individuo  arrestato,  e  un 
altare  in  corso,  -ho  potrebb' essere  da  questi  inci- 
denti fermato  nel  suo  sviluppo.  Un'altra  persona 
era  già  partita  per  lo  stesso  luogo  e  per  un  abboc- 
camento importantissimo  con  Eug[enio].  (')  Non  sono 

MMMIMJCXIiYII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ba 
indirizzo. 

i'ì  laa  Silvino  Olivieri,  il  quale,  con  le  sue  eroiche  gesta, 
aveva  onorato  il  nome  italiano  nello  Stato  di  Buenos  Ayres 
ivt'd.  la  nota  alla  leti.  MMMDCIII).  Informato  probabilmente 
di  G.  B.  Cuneo  che  in  Italia  s' agitava  lievito  rivoluzionario, 
e  che  da  Londra  il  Mazzini  organizzava  bande  nazionali  per 
spingerle  su  determinati  centri  d"  insurrezione,  ai  primi  di  set- 
tembre parti    per   l'Europa.    Secondo   le   tìisultanze  processuali, 

ecc.,    cil...    ]>.     161,    e    i    suoi    costituti,    lesi    dopo    il    silo    arresto. 

l'Olivieri    giunse   a    Londra    il    26   ottobre  succi  ssi  v»,  t  rat  tenen- 

tna     i  iiimana.  e  naturalmente  ebbe  lunghi  colloqui  ool 
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]>iiì  in  tempo  di  trasmettergli  le  mutazioni,  il  modo 
di  mettersi  in  contatto  coi  tre.  E  mi  dorrebbe 
assai  che.  per  diffidenze  o  altro,  non  vi  riescisse. 
Duolini  pure  di  non  a  vero  altri  ragguagli  su  Eu- 
genio]: se  gli  abbiano  trovato  earte:  in  quale  pri- 
gione sia:  e  via  cosi.  Ter  tutto  questo,  acchiudo 
due  linee  per  Koma.  pei  tre.  Vedete  di  trovare,  po- 
tendo, modo  sicuro  e  sollecito  di  l'arie  giungere.  Im- 
porta. Io  conosceva  tutti  quei  nomi  :  qualcuno  è  buono 
di  t'ondo,  ma  debole  e  sviato. 

Aspetto  la  promessa  lettera  di  Giovanni:  gli 
arresti  non  sono  solamente  del  Veneto,  ma  della 
Bresciana,  e  di  Milano  pure,  (')  E  arresti  seguiranno 


Mazzini  :  e  traversata  La  Francia,  penetrò  in  Roma  il  i  dicembre. 

Il  Mazzini  lo  avviava  al  Brizi  (ved.  la  lett.  MMMDCCV), 
incaricandolo  di  «capitanare  l' insurrezione  per  bande,  e  d' in- 
trodursi perla  via  dalle  montagne  negli  Abruzzi  al  fine  di  suscitare 
il  fuoco  della  ribellione  anche  nel  vicino  regno  di  Napoli.  » 
Risultanze  processuali,  cit.,  p.  465.  Se  non  che.  giunto  in  Roma, 
e  preso  alloggio  all'  albergo  della  Minerva,  seppe  (die  il  Brizi  era 
stato  messo  in  carcere,  e  che  ogni  tentativo  di  moto  Insurrezio- 
nale era  stato  sventato  dalla  polizia  pontificia,  la  quale  il  1  1  di- 
cembre s'impadronì  dell'Olivieri,  mentre  si  disponeva  a  partire 
per  Civitavecchia  per  imbarcarsi  colà  alla  volta  di  Marsiglia. 
Non  ostante  le  pressioni  del  Ministro  della  Repubblica  della  Piata 
in  Roma,  il  quale  dichiarò  che  l' Olivieri  era  «  cittadino  ame- 
ricano, »  il  Governo  Pontificio  lo  tenne  lungamente  in  carcere, 
e  solamente  il  30  luglio  1855  lo  rilasciò  libero,  a  condiziono 
che  «tornasse  difilato  in  America.»  dove  giunse  il  L'i'  ottobre 
successivo.  Ved.  G.  Bernardi,  La  vita  del  ool.  S.  Olivieri,  cit., 
pp.    14-53. 

(1)  L'Italia  e  Popolo  del  25  novembre  1853  dava  infatti 
la  seguente  notizia  ricevuta  da  Milano:  «Gli  arresti  e  le  per- 
quisizioni india  nostra  città  e  nella  nostra  provincia  ripresero 
il  loro  corso.  Da  Brescia,  da  Bergamo,  e  da  qualche  borgo  della 
campagna  arrivavano  a  Milano  varie  carrozze  trascinanti  degli 
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per  Ogni  dove,  finché  il  Partito  sia  ridotto  a  impo- 
trii/.a  assoluta.  Io  lo  scrissi  e  stampai  dopo  il  Feb- 
braio. 11  Tallito  è  perduto:  quando  si  l'anno  centi- 
naia d'arresti,  si  lia  il  registro  completo  in  mano. 
Basta  agguatare  i  monomi  passi  degli  amici  degli 
imprigionati,  degli  amici  degli  amici,  e  cosi  di  seguito. 
La  cospirazione,  l'organizzazione  del  Partito  sono 
impossibili  ed  immorali.  Non  v'è  più  clic  l'Azione: 
azione  nelle  provincie,  se  nelle  capitali  non  si  può: 
a/ione  per  bande,  se  non  si  può  per  insurrezione 
generale;  avere  una  località  importante,  o  una  pro- 
vincia in  mano  per  tre  giorni,  tanto  da  far  udire  il 
grido  d'insurrezione  per  ogni  dove.  Il  Partito  era 
ed  è  forte  per  questo,  (ili  uomini  come  Giovanni, 
come  voi,  come  tutti  i  nostri,  dovrebbero  dedicarsi 
;i  crear  questo  fatto,  ad  aiutarmi  a  crearlo,  con  tutti 
i  loro  mezzi,  con  tutta  la  loro  attività.  E  puro  e 
stretto  dovere.  Ma  io  sono  la  Cassandra  del  Partito, 
ascoltato  quando  e  troppo  tardi.  V'è  una  inerzia, 
una  timidità  nei  nostri  migliori,  ch'io  non  so  come 
l'are  a   vincere. 

Dovete  avere  Dell'intervallo  ricevuto  lettere  mie 
per  Ern[esto]  Pjareto]  e  per  Giac|omo].  (')  Aiutate  nel 

infelici  che  vennero  imprigionati  in  Castello  e  nel  nuovi)  carcere 
politico  del  Monastero  maggiore.  A  Milano  ni  operarono  varie 
perquisizioni,  ma  non  si  cita  alcun  arresto.  Non  vi  diro  i  nomi 
di  queste  nuove  vittime  della  paura  o  della  rabbia  dei  nostri 
dominatori.  Ogni  abbaglio  in  proposito  potrebbe  ri  esci  re  peri- 
coloso, e  la  stessa  verità  non  sarebbe  innocua  pei  poveri  col- 
imi. V  accennerò  Bolo  co  me  cut  ti  appartengano  a  famiglie  ono- 
revoli ed  industriali  «Iella  Lombardia.»  Veti,  pure  a.  Luzio, 
/  Marini  di  Belfiore,  cit.,  voi.  II,  p.  309  e segg.,  dove  sono  indi- 
cati i  nomi  ili  gran  parti;  ili  coloro  clic  erano  siati  tratti  in  carcere. 
■  ino  Medici.  Per  il  mollo  com'egli  rispose  alla  nuova 
chiamata    del  Mazzini,  ved.  la  noia  alla  lell.  MMMDCCXXX, VI. 
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Moine  di  Dio.  Fate  di  trovarmi  quel  piccolo  mate- 
riale del  quale  ho  bisogno.  Finiamola.  È  venuto  il 
momento:  ma  è  il  ciuffo  della  fortuna;  e  guai  se  la 
ruota  ci  sfugge! 

Non  intendo  a  ehi  o  a  che  alludiate  dicendo: 
«  Se  B.  accetta  «l'andare  al  luogo  convenuto,  avver- 
titemene qualche  giorno  prima.  » 

Sapete  a  quest'ora  che  la  lettera  nella  quale  mi 
davate  un  nuovo  indirizzo,  non  fu  smarrirà.  Anzi  me 
ne   sono   servito. 

Addio:  inandate  i  nomi,  che  terrete  gelosamente 
segreti  a   tuffi. 

Vostro 
Giuseppe. 

MMMIH/rXLYIII. 

A 

[Londra],   1°  dicembre   L853. 
Fratelli, 

Odo  la  sciaguratissima   nuova  d'Eug[enio].    Fate 

di  tutto  per  aver  contatto:  per  sapere  e  dirmi  se 
gli  furono  trovare  «'arre,  in  quale  prigione  lo  abbiano 
posto  ed  ogni  cosa  che  importi.  Se  con  mezzi  pecu- 
niari vi  t'osse  speranza  di  farlo  l'uggire,  ditemene  pure. 
Intanto,  dalie  Lettere  die  il  viaggiatore  gli  recava 
per  voi,  avrete  veduto  che  una  seconda  persona  dovea 
presto  vederlo,  e  chiedere  a  voi  per  mezzo  suo  qualche 
aiuto  d*  individui  decisi.  La  persona  era  già  in  moto 
prima  ch'io  avessi  nuova  dell' arresto,  e  siccome  do- 
veva cercar  di  lui,  mi  dorrebbe  oltremodo  e  sarebbe 

MMMDCCXLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  "«'1 
Museo  del  Risorgimento  «li  Etoma  (fondo  E.  Nathau),  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  d«.-l  Mazzini,  sta  L'indirizzo:   «  Roma.  » 
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grave  danno,  se,  per  diffidenza  o  altro,  aveste  re- 
spinto il  contatto.  Dove  ciò  Posse,  cercatene  e  ran- 
nodate. Aiutatela,  per  quanto  è  in  voi.  nelle  domande 
che  vi  farà,  perché  L'operazione  che  irli  è  Culata,  è 
necessaria.  Se  i  dubbi  partissero  invece  da  Ini,  mo- 
strategli queste  linee  e  basterà.  Nel  caso  che  secon- 
diate la  persona  nelle  cose  ch'ei  si  propone,  avrete 
nuove  mie  dirette  sul  da   l'arsi. 

Conosco  nitri  gli  uomini  dei  quali  avete  mandato 
la  lista.  Non  temete  <li  alcuna  imprudenza  da  parte  mia. 

Le    cose    all'estero    si    preparano  a  seconda    dei 

nostri    bisogni.    Confortatevi    e    confortate.    Aspetto 

Lettere   vostre.    Amate  il   fratello 

Giuseppe. 

MMMDOCXLIX. 

a   Sara    Nathan,  a   Londra. 

[Londra,   1°  dicembre   1853],   giovedì. 

Mia  caia  Signora    Nathan. 

Non  vi  fu  verso  (di'  io  potessi  disporre  d'un  giorno 
sinora:  e  quésta  fu  la  cagione  (di' io  non  risposi  al 
gentile  biglietto:  inoltre,  fui  piuttosto  malaticcio.  Se 
vi  piacesse  ora  scegliere  un  giorno  della  settimana 
ventura,  fuorché  il  lunedi,  in  cui  l'ossi  certo  di  tro- 
varsi,   verrei    da    voi.   Volete  indicarmelo?  e  crede 

temi 

vostro  aff.ino 

Gius.  Mazzini. 

MMMDCCXLIX.         I lita.  L'autografo  ai  conserva   nel 

Museo  del  Risorgimento  di  Soma  (fonde  E.  Nathan).  L  in  mia 
linsta  che  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Nathan,  58,  Middleton  Sqnare, 

onville.  »   !>;>  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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MMMDOCL. 

\i>  Aurelio  Saffi,  :i  Oxford. 

[Londra].   6  dicembre  [1853]. 

('aro  Aurelio. 

Cosa  ti  salta  in  testa  di  l'arti  venire  in  fretta  da 
Genova  mi  sacco  da  notte  con  poca  roba  vecchia 
inutile,  e  scegliendo  il  modo  più  rovinoso?  È  arri- 
vato a  Binili»,  costandole  quindici  scellini.  Nota  che 
Emilia,  coinè  tutti,  è  in  crisi,  e  di  certo  non  puoi 
lasciarle  in  collo  quella  spesa.  Pensaci  dunqne,  e 
dimmi  e  dille  che  cosa  si  deve  tare  del  sacco.  —  Fe- 
derico acchiude  questa.  Io  ti  scriverò  presto:  perché 
spéro  presto  veder  chiaro  o  decisamente  nero  in  certe 
cose  nostre.  Ora  non  potrei  che  farti  ciarle  inutili. 
Fai  nulla  tu'  riesci'  guadagni?  perché  non  iscrivi 
mai.'    Addio:   ama   sempre   il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMDOOLI. 
a  Giuseppe  Fontana,  a  Londra. 

[Londra dicembre   L853],   venerdì. 

Caro   Fontana, 

Le  mie  occupazioni  m'impediranno  di  venire  in 
citta    prima   di   lunedi.  Lunedi  escilo  da    Kossiith   alle 

MMMDCCL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
sco del  Risorgimento  di   Roma.  Non   ha   indirizzo. 

MMMDCCLI.  —  Inedita.  L' autografo  si  < Berva  nel  Mu- 
seo del   Risorgimento  1 1 i    Roma;    non    ha   indirizzo.   —   11  Fon- 
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due.  Devo  andare  in  altri  luoghi.  Ma  se  Orsini  po- 
tesse trovarsi  alle  due  davanti  al  n.  32.  Upper  (ìower 
Street,  Bedford  Square,  troveremmo  modo  d'entrare 
in  qualche  luogo  a  parlare  assieme.  Volete  dirglielo? 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


tana  era  stato  sfrattato  dal  Piemonte,  e  aveva  raggiunto  l'Or- 
sini a  Londra.  Neil' Italia  e  Popolo  dell'  11  novembre  18f>:;  era 
la  seguente  notizia:  «  Ieri  sera  sul  vapore  francese  è  partito 
il  maggiore  Giuseppe  Fontana  <la  Modena,  arrestato  a  Nizza 
nello  scorso  settembre  e  detenuto  fino  ad  ora  nelle  cai-ceri  «li 
Villafranca.  Il  Fontana  fu  prode  ufficiale  a  Venezia.  11  27  ot- 
tobre 1848,  nell'attacco  «li  Mestre,  all'assalto  delle  barricate 
difese  dagli  Austriaci  fu  ferirò  da  tre  palle,  una  delle  quali  gli 
cagionò  il  taglio  ilei  braccio  destro.  []  Fontana  ha  moyflie  e 
quattro  figli,  alla  sussistenza  dei  quali  provvedeva,  dirigendo 
il  commercio  delle  canape  fatto  in  Nizza  da  Felice  Orsini.  Bla 
venendo  questi  arrestato  a  Sarzana  come  tutti  satino,  il  Go- 
verno si  diede  a  perseguitare  ciecamente  gli  amici  di  lui.  e  tra 
essi  in  ispecie  il  maggiore  fontana,  sebbene  egli  non  si  fosse 
mosso  da  Nizza  e  non  esistesse  a  suo  citrico  alcuna  prova  «li 
partecipazione  al  tentativo  sul  conline  orientale.  Venne  sotto- 
posto ad  una  rigorosa  perquisizione  che  non  diede  alcun  risultato 
e  indi  tradotto  a  Villafranca.  Due  giorni  dopo  I'  arrivo  suiti  un 
Inngo  interrogatorio,  rimanendo  in  carcere  per  34  giorni,  tra- 
scorsi i  quali  uli  è  stato  intimato  di  abbandonare  gli  Stati  Sardi. 
<>ra  egli  ai  reca  a  far  uso  dell' nnioo  braccio  rimastogli  contro 
il   più   potente  appoggio  della  reazione  europea  sulle  terre  d'  O- 

riente.   Il  Governo   piei itese  caccia  cosi   dall'Italia  uno  dei 

piti  vaiolosi  ufficiali,  e  priva  la  Bua  famiglia  dell' aiuto  ohe  le 
porgeva.  » 
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MMMDOCLU. 

a  Giorgi»  \   ( !k  \i  pi  rd,  a   Londra. 

[Londra],  fi  dicembre  [1853], 

Xon  v'ho  risposto  prima,  sorella  mia,  non  so  netti- 
meli io  perché:  fui  infermiccio,  con  una  massa  «li 
cose  da  fare,  uoiato,  arrabbiato.  Ma  non  v*li<>  dimen- 
ticato mai.  e  vi  scrivo  oggi.  La  vostra  letterina  mi 
fu  caia  come  sempre.  l'or  la  Sala  avete  fatto  qaanto 
potevate:  e  vi  sono  grato  come  della  li  esci  ta.  Ho 
veduto  e  rivedrò  I\;it henna  e  il  padre.  Li  vedici  ioti 
sovente  se  aversi  tempo:  ma  non  l'ho.  Torchi  e  Russi 
si  divertono  a  far  dimostrazioni  di  guerra  più  che 
guerra;  tanto  da  dar  tempo  alla  Diplomazia  di  tor- 
mentarmi. Vedremo  dentro  il  mese  che  ne  uscita.  Vi 
ringrazio  di  tutto  quello  clic  fate  per  la  sottoscri- 
zione. Xon  vi  stancate,  vi  prego.  Una  sottoscrizione 
d'una  lira  e  cosa  modesta  assai  comparativamente 
allo  scopo.  Nondimeno,  può  riescile  a  qualche  cosa 
d'importante,  se  riesce  a  infiltrarsi  di  località  in  loca 
lità.  Da  una  terra  ignota,  chiamata  Penrith,  ho  avuto 
due  sottoscrittori.  Se  la  "terra  ignota»  ne  ha  due. 
ogni  terra  deve  averne  alcuni.  Ho  la  convinzione  che 
con  un  disegno  esteso  e  con  collettori  attivi,  si  pò 
trebbe  raggiungere  nei  tre  regni  la  cifra  di  due  mila 
sottoscrittori  :    ma   non    vado    tanto    in    hi  :  e  mi  baste 


MMMDCCLII.  —  Puh bl.  da  G.  Mazza-tinti,  Lettere  di 
6.  Mazzini,  ecc.  <-i t . ,  pp.  89  9<>.  L'autografo  *i  conserva  nel 
Museo  del  Risorgi uto  «li  Roma  'I lo  A.  Saffi).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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rebbe  il  quarto.  Pregate  dunque  In  signora  Bui-bridge 
<mì  altri  die  non  si  contentino  del  proprio  cerchio. 
ma  Studi  ino  sulla  carta  le  diverse  località,  e  chiedano 
agli  amici  o  alle  amiche  di  creme  collettrici  e  collet- 
tori dovunque  possono.  Quanto  a  voi.  potrebb' essere 
ch'io  aspettassi  pazientemente  il  vostro  ritorno:  e 
potrebb' essere  ch*io  dovessi  chiedervi  di  mandar  su- 
bito quel  che  avete.  Dipenderà  dalle  circostanze. 
Dove  no,  vorrete  mandarmi  pel  1°  gennaio,  senza  per 
questo  arrestarvi. 

Vi  mando  tre  autografi  per  l'amica  vostra.  Non 
so  dove  sia  ora  Lorenzo  Benoni.  (1)  Vedrò  di  racco- 
glierne altri.  Ricordatemi  con  affetto  alla  Mamma:  e 
vogliate  un   po'  di  bene  al   (rateilo 

<;  IUSEPPB. 


MMMDCCLIII. 


Londres.   10  décembre  1853. 
Fiere. 

Vous  vous  oceupez  des  Légions:  et  c'est  bien. 
Quand  des  Polonais  démocrates  me  parlèrent  il  y  a 
qnelque  temps  du  projet  en  ine  témoignanl  des  crain- 
t«-s  sur  Ics  resultata,  je leurdij  :  vousavez  tori  :  laissez 
l'aire  et  aidez.  11  y  a  deux  Polognes:  celle  du  dedans  el 
celle  da  dehors.  ('(die  du  dedans  doit  travaillcia  insur- 
ger;  celle  du  dehors  n'a  rien  de  mieux  à  faire  qu'às'or- 

(')  Giovanni   Raffini. 

MMMDCCLIII.  —  Inedita.  L'  autografo  >i  conserva  nel  Mn 
rgi mento  di   Roma,   Non   ha   indirizzo. 
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ganiser  et  s'armer  poni"  l'appuyer  et  lui  créer  une 
diversion.  »  Aujourd'hui.  comme  toutes  les  fortes 
tètes,  vous  volta  prenez  d'un  amour  exclusif  pour 
votre  pensée:  vous  y  voyez  le  salut  de  la  Pologne, 
et  vous  ne  1»'  voyez  nulle  part  ailleurs.  Vous  dites 
aupays:  «n'insurgez  pas:  abtendez-nous.  »  Vous  tra- 
vaillez,  intenbionnellement  où  non.  à  la  dissolution 
de  la  Central isation,  de  peur  qu'il  n'y  air  dualisme 
d'anborité  civile  et  d'antorité  militaire.  Frères  dans 
la  eroyance,  et  dans  un  moment  où  tout  événement 
pent  acquérir  plus  (pie  jamais  un  earactère  européen, 
vous  me  permetrez.  n'est  ce  pas.  de  vous  dire  fran- 
cliement  mon  opinion.  Xe  bombez-vous  pas  dans  l'ex- 
agération  d"  une  bornie  idée  comme  les  socialistes 
francai  s  ont  faussé,  en  l'exagérant,  la  grande  pensée 
sociale  qui  faisait  le  fond  de  notre  drapeau  .'  Ne  sub- 
stituez-vous  ]>as  une  opération  très  importante,  mais 
toutefois  secondaire  à  l'opération  principale?  ne  con 
rez-vous  pas  le  risque  de  briser  un  instrunient  quel- 
conqne  d'action  et  de  vie  pour  une  hypothèse  qui 
présente  aujourd'lmi  des  probabilités  de  réussitc. 
mais  <[ui  peut  s'óvanouir  demani  devant  une  intrigue 
diplomatique  on  devant  une  défaite  turqne  .' 

Les  Légions  se  formali  t  —  la  Centralisation  di- 
sant  au  pays  «  bravaillez  à  vous  lever  »  —  le  bravai) 
extérieur  et  le  Gravai!  Lntérieur  —  la  représentation 
de  l'action  et  eelle  du  principe  —  sont  ponr  moi 
Ics  anneaux  inséparables  d'une  méme  (dm ine.  Bri- 
sez  en   un:   tout   le   reste   ira   a   l'aventure. 

Si  la  Revolution  de  la  Pologne  doil  se  taire,  elle 
se  fera,  croyez  le  bien,  a  l'intérieur.  Vous  pouvez 
l'aider  puissamment  :  vous  ne  pouvez  p:is  vous  sub- 
stituer  à  elle,  Les  Légions  de  Dembrowski  honoraient 
hi   Pologne:  elles  ne  la  sauvaient   pas. 
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Si  la  vie  da  pays  devait  s'absorber  dans  Ics  Le- 
gions,  olle  s'abdiquerait.  Lea  Légions  isolées  coureut 
le  risque  de  devenir  un  instrument  de  transaction 
ou  de  déception  monarchique. 

J'ignore  vos  rapports,  et  les  paroles  qu'on  peul 
vous  lancer;  mais  je  vous  sais  capable  d'envisager 
la  posiiion  nettement.  Elle  est  ceci.  La  diplomatie 
veut  avant  tour  la  paix:  et  eependant  elle  pressent 
la  guerre.  Bile  mancenvre  aujourd'hui  contre  les  deux. 

La  diplomatie  est  bien  aise,  poni-  le  cas  de  guerre, 
d'avoir  les  éléments  révolutionnaires  sous  la  main. 
Elle  s'cn  servirà  autaut  qu'il  pourra  ótre  nécessaire 
pour  arracliei,  par  la  meliaco  (Ics  insurrect  ions.  (Ics 
coiiccssions  aux  Efcats  belligérants.  Clic/,  nous,  on 
aidera  le  Piémont,  pour  ci  re  sùrs  de  l'Autriche:  le 
jour  ou  l'Autriche,  menacée  dans  son  existence,  se 
raillera  aux  puissances  contre  la  Russie,  on  dira  au 
Piémont  «  rebroussez  cliemin  »  et  on  lui  donnera  un 
f rag  meni  dea  Duchés.  Ohez  vous.  du  moment  où  la 
Russie  voudia  s'arrangef,  on  enverra  cu  Amérique 
ou  ailleurs  vos  Légions.  (iMie  si  la  guerre  se  faisait 
avec  acharnement,  de  manière  à  devoir  absoluinent 
utiliser  Ics  pays  asservis.  ou  le  fera  au  proni  dea 
idées  monarchiques,  et  en  sacrifiaut  le  parti  répu- 
blicain.  Le  roi  de  Piémont  au  nord  de  l'Italie,  le 
Pape  au  Centre,  un  Murai  dans  le  Midi:  Czartoriski 
dans  une  Pologne  restreinte  tout  (pie  possible;  la 
Bongrie  àje  ne  sais  qui.  Mais  cu  attendant,  le  grand 
Imi  est  d'empècher  toùte  initiative  révolutionnaire  et 
de  la  garder  entre  leurs  mains  pour  cu  l'aire  l'usage 
(pii  leur  parai  tra  convenable. 

Agis8ez  «Ione  poni    Ics   Légions,  eber  fiere:  mais 

ne    nenl ,  alise/,    pas    pour   cela    les  elì'ort  s    possibles  du 

pays;  «t   ne  brisez  pas  le  seni  noyan  «ini  tieni   sou- 
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leve  le  drapeau  populaire.  Vous  servire/,,  sans  le  sa- 
\oir.  vos  ennemis. 

Pardonnez-moi  ma  francbise.  Et  si  vous  voulez 
me  dire  quelques  mots  sur  la  manière  dont  vous  en- 
visagez  la  situatiou  présente,  cela  pourra  m'ètre  très 
utile.  Vous  pourrez  vous  servir  de  la  personne  qui 
vous  remet  eelle-ci. 

A   vous  de  cceur 

Joseph  Mazzini. 


MMMDCCLIV. 

a  Nicola  Fabkizi,   a   Malta. 

[Londra],   14  dicembre  [1853]. 
Nicola   mio, 

Ho  ricevuto  le  tue.  Concedimi  franchezza.  Le  tue 
come  quelle  d'altri  amici  contengono  sempre  bia 
siiiio.  e  nulla  di  positivo.  Ed  io  accetto  il  biasimo: 
ma  vorrei  che  faceste,  aiutaste  ad  uì\  tempo.  Dal  '1!» 
in  poi,  voi  tutti,  sul  campo  dell*  azione  pratica, 
non  avete,  con  me  almeno,  fatto  cosa  alcuna.  R i 
cordo  coni*  io  ti  diceva  due  anni  sono:  perdio,  Ni- 
cola: tu  hai  lavorato  indefessamente  in  passato 
sul  Mezzogiorno:  è  impossibile  che  tu  noi  possa 
ancora:  tallo  dunque.  E!  se  tu  avessi  lavorato  col 
Mezzogiorno  come  ho  fatto  io  al  Nord  e  nel  Centro, 
forse  non  saremmo  ove  siamo. 

La  mia  posizione  non  è  quella  di  prima.  Sono 
moralmente  e  profondamente  convinto  di  due  cose: 
una  è.  che  i  vasti  piani,  le  cospirazioni  per  sorgere 

MMMIM'CLIV.  Incelila.  L' autografo  si  conserva  presso 
l'ing.   E.   Lemmi,  a  Firenze.   Non   ha   indirizzo. 
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simultanei,  le  organizzazioni  complesse,  nelle  condi- 
zioni del  Partito  e  dopo  la  moltitudine  d'arresti  e 
scoperte,  sono  oggi  impossibili:  non  conducono  cbe 

a  scoperte  e  vittime  imitili.  L'altra  è  che  in  tatto 
d'opinione,  col  popolo  delle  città  tutto  nostro,  con 
una  moltitudine  di  dissenzienti  «die  verrebbero  a  noi 
18  ore  dopo  un  fatto  trionfante,  coli' elemento  unga- 
rese  clic  abbiamo,  colle  condizioni  dell'Austria,  pos- 
siamo farne  senza:  possiamo  agire  e  lo  dobbiamo, 
l'uà  provincia  in  mano  nostra  per  dieci  giorni:  e  se 
non  uè  facciamo  uscire  l'insurrezione  italiana,  il  torto 
e  nostro.  Con  queste  due  convinzioni,  ho  dato  cene 
norme  per  l'are:  ho  detto  «  taccia  chi  può.  »  Mi  tengo 
pronto  a  secondare  con  tutti  i  miei  mezzi  chi  fa: 
e  maledire    e    quasi   direi  disprezzare,  se  nessun   fa. 

Cacciati  principii  siffatti,  se  un  nucleo  d'uomini 
mi  dice  «  accettiamo  i  vostri  principii,  e  con  quelli 
tentiamo  di  fare,  perché  crediamo  potere,  »  io  non 
posso  (die  rispondere:  «  pensateci  dieci  volte  su:  ab- 
biate probabilità  «li  successo:  se  persistete  e  riescite, 
Dio   vi   benedica:   v'aiuterò.» 

Sei  Medjici],  i  Pisac[ane],  i  Mezz[acapo]  e  gli  altri 
tutti  influenti  e  a  me  noti,  e  tu  stesso,  mi  diceste: 
siamo  convinti  che  e  giunto  il  momento  di  fare  :  ce 
ne  occupiamo  attivamente:  agiremo —  direi  ai  nuclei 
che  mi  sorgono  innanzi  qua  e  là:  aspettate  un  po':  fa- 
rete meglio  con  noi.  Ma  con  una  opposizione  siste- 
matica all'azione,  con  un  abbandono  sistematico  del 
povero  popolo,  come  in  Milano,  con  opinioni  stolte 
e  codarde  come  quelle  che  L'Italia,  anche  compita 
l'insurrezione,  non  può  sostenere  la  guerra,  che  vuoi 
eh'  io  faccia  l  o  maledire  e  abbandonare  anch'  io  questa 
nostra  santa  causa  d'Italia:  o  lasciar  l'are  chi  vuol 
fare,  ri  serbandomi  solo  di  moderare  e  volgere  al  bene. 
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E  questa  è  la  mia  storia  cogli  uomini  dei  quali  parli, 
lo  non  cercai  0[alvi],  né  Pellegrino],. né  S[ceberrast].(l) 
Scrissero,  riscrissero  prima  ch'io  rispondessi.  Poi 
mi  dissero  «  abbiamo  mezzi  di  fare,  e  vogliamo 
fare:  »  dissi:  sta  bene:  se  fate  colle  norme  poli- 
tiche e  morali  nostre,  se  mescite,  faro  quanto  è  in 
me.  perché  non  rimaniate  soli.  Scrissi:  badate  a  non 
essere  esclusivi:  color  di  fazione  rovinerebbe  l'im- 
presa: non  categorie  di  classi:  voi  potrete  forse  ini- 
ziare un  moto,  ma  non  sostenerlo  senza  il  eoncorso 
di  tutti.  E  via  cosi:  e  aspettai,  ed  aspetto.  Da  quei 
tre  in  fuori,  io  non  conosco  altri:  non  so  che  uomini 
impieghino:  come  non  seppi  che  dopo  della  guida  dei 
Bandiera.  Come  posso  invigilare  su  questi  particolari  ì 
Le  accuse  solenni  che  fai  vanno  ai  tre  ?  o  agli 
agenti  loro?  lo  dei  due  primi  non  so  se  non  che 
sono  intolleranti,  eselusivi:  del  terzo,  eh*  è  uomo 
d'azione.  Ai  due.  invece  d'un  rifiuto,  pel  quale 
d'altra  parte  mi  mancavano  basi,  mi  parve  meglio 
d'appiccare,  nel  caso  di  rieseita.  un  correttivo  colla 
mia  influenza.  E  il  miglior  rimedio  possibile,  caso 
che  facessero,  è  quello  che  tutti  i  buoni  si  cac- 
cino a  corpo  morto  nel  movimento:  lo  assorbiranno. 
Quando  del  resto  gli  avversi  a  quei  due  non  fanno 
che  tradurre  manoscritti   arabi  o  dichiarare  che  non 


(*)  Quasi  certamente  il  Mazzini  accenna  qui  a  Pasquale  ('alvi 
e  a  Lnigi  Pellegrino,  più  volte  cit.,  esuli  a  Malia,  clic  Del  Co- 
mitato Siciliano  dell'Associazione  Nazionale  Italiana  rappre- 
sentavano la  parte  estrema  del  piotilo.  Ed  ciano  in  dissenso, 
talvolta  in  aspra  polemica,  con  ^li  altri  esuli  siciliani  di  Ge- 
nova e  di  Parigi.  Ved.  E.  Casanova,  /'  Comitato  ('mirali  di  Pa- 
lermo, eie,  in  Ras».,  cit.,  p.  2!<  e  Begg.  e  le  leti.  MMMCXCI 
e  MMMCCXCI.  Non  è  certo  clic  il  terzo,  indicato  con  una  S., 
si  possa  identificare  con  E.   Sceberras. 
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s" lui  da  far  nomi,  la  scelta  è  forzata.  I1)  Ora.  o  fanno 
o  11011  l'anno.  Se  l'anno,  bisogna  sommergere  il  male 
Del  bene,  cacciando  tutti  i  buoni  nel  moto.  0  non 
fanno,  e  bisogna  cercare  eli*  altri  faccia.  Bisogna  «lire 
concordemente  ;i  tutti  che  il  momento  d'agire  è  ve- 
nuto. Bisogna,  « j nel  ch'è  rero,  far  conoscere  ehe  un 
molo  in  oggi  e  il  moto  angarese  è  sicuro.  Bisogna 
cangiar  linguàggio,  e  invece  di  dire  cospirazione, 
gridare  azione. 

Tuie  che  dopo  il  *4Ì>  si  sia  diventati  bambini. 
l'are  che  non  si  possa  far  nulla  senza  un  Papa  ed 
un  Re.  E  pare  che  la  cospirazione  sia  diventata 
un  mestiere  per  noi  come  pei  vecchi  carbonari  di 
vent'anni  fa.  Perdio!  abbiamo  da  dichiararci  peren- 
nemente incapaci?  Tu  almeno,  rampogna  i  militari 
in  Genova,  diventati  moralmente  codardi:  ri  cospira 
per  un  mese:  riannetti  dovunque  puoi,  e  uniamola. 
Pei  dio!  abbiamo  potuto  tener  due  ó  tre  mesi  con 
una  citta:  e  non  abbiamo  piti  fede  in  noi  stessi  pel 
momento  in  cui  ne,  avremmo  dieci  o  venti  '. 

Bada:  ho  lavoro  popolare  in  Nap[oli]  e  tento  altro 
in  altro  punto  del  Regno;  ma  manco  in  quella  città 
di  un  uomo  sicuro,  intelligente,  energico,  della  classe 
media.  Tuoi  aiutarmi  a  trovarlo?  Y'è  anche  lavoro 
nel    militare;   ma   disposto  a   darsi   anche  al   diavolo. 

Scrivo,  come  desideri,  a  Manzfoni]  (')  e  a  Corrado. 

Ama   il 

tuo 

Giuseppe. 

M.  Aiii;hi.  al  quale  specialmente  qui  si  accenna,  bì  era 
Beiuure  più  staccato  <ìal  partito  mazziniano,  Ved.  la  nota  alla 
li  ,i.    MMMDXLVII. 

in  <;.  .M;in/,<Mii.  esuli'  ìi  Malta,  ved,  la  nota  alla  lett. 
MMMDCLI. 
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MMMDOCLV. 
\   Napoleone  Ferrari,  a  Genova. 

Londra,    17  [dicembre  1853]. 
Fratello. 

Ebbi  la  tua;  rispondo  ima  linea  appena,  per  man- 
canza di  tempo.  So  che  da  Londra  banuo  scritto 
non  doversi  tener  la  casa,  se  la  mobilia  fosse  già 
fuori:  doversi  tenere  se  v'è.  Se  Bertani  non  avesse 
prontamente  comunicato,  mio  torte  desiderio  sarebbe 
che  faceste  immediatamente  portar  via  la  roba,  tanto 
che  Bert[ani]  non  facesse  altro:  se  però  foste  già 
entrati  in  altro  accordo,  pazienza.  Xon  bisogna  dar 
dolore  a  quei  delicatissimi  Avadri.  Vorrei  non  avesse 
luogo  la  cosa,  ma  senza  ch'essi  potessero  mai  cre- 
dere ch'io  non  apprezzi  il  loro  tratto.  Vedi  un  po'  e 
dimmene. 

Non  temere  ch'io  disperi.  Lasciami  fare.  Ti  scri- 
verò intorno  a  questo. 

Ama   il 

tuo 

Giuseppe. 


MMMDCCLV.  —  Inedita.   L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi   Cremona,   a  Genova.    Non   v'e   indirizzo. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  12 


178  F.nsioi.  Aiuti.  [1853] 

MMMIMTLVI. 
\   Nicolao  Fberabi,  ìi   Genova. 

[Londra],   17  dicembre  [1853]. 

Fratello, 

Ebbi  tutte  le  vostre.  Mi  duole  Jissai  assai  il  ri- 
tardo in  «niella  indirizzata  ad  Ern[estO].  M'impor- 
tava eli'  ci  l'avesse:  e  nr  importa  anche  pili  adesso. 
Spero  eh' ci  sia  tornato:  dove  no,  cercate  di  farlo  av- 
vertito (die  v'è  una  lettera  mia  per  lui.  S'"  ei  non  può 
essere  raggiunto,  aprite  hi  lettera:  era  per  lui,  ma 
perdi' ei  ne  tacesse  conoscere  il  contenuto.  E  importa 
che  voi  tutti  facciate  un  prodigio,  onde  la  richiesta 
(die  in  essa  io  .faceva  s;  adempia,  e  presto.  Non  posso 
risolvermi  n  credere  impossibile  hi  cosa:  può  otte- 
nersi in  dettaglio;  in  parte  almeno:  e  in  parte  po- 
treste tra  tutti  trovai'  da  comprare.  Manco  di  t'ondi: 
ma  se  e  decretato  (die  in  Genova  non  s'abbia  da 
trovar  nulla,  e  se  tutto  deve  esser  tatto  da  me.  tro- 
vate una  metà  degli  arnesi  in  qualche  modo:  tro- 
vate l'altra  metà  da  comprarsi:  trovate  una  persona 
che  stia  mallevadrice  per  pochi  giorni;  scrivetemi, 
e  avrete  il  danaro. 

Non  posso  per  ragion  di  tempo  e  vorrei  mai  per 
prudenza  scrivervi  a  lungo.  Ma  dal  mio  insistere 
febbrilmente,  e  dal  mio  proporvi  un  aiuto  che  vera- 
mente non  potrei,  intenderete   che  preme.   E  preme 


MMMDCCLVI.        Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mn- 
•  I    Risorgimento  «ti   Roma  (fondo  E.   Nathan).   Non  ha  in- 
dirizzo. 
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per  due  ragioni:  una  perché  nn  fatto  può  essere  ten- 
tato altrove,  e  se  inai,  sarebbe  un  vero  tradimento 
il  non  aiutarlo  rapidamente  con  un'altra  operazione, 
quella  appunto  della  quale  io  ho  parlato:  l'altra  è 
che,  malgrado  il  mal  volere  della  diplomazia,  è  pro- 
babile una  dimostrazione  ehe  fatta  con  un  fine,  ne 
produrrebbe  un  altro,  quello  di  tenere  per  un  mo- 
mento l'Austria  occupata:  quel  momento,  lasciate  le 
cose  a  sé,  passerebbe  rapido  e  bisogna  coglierlo. 

Quel  tanto  dunque  che  si  può  per  agevolare  l'ope- 
razione, bisogna  tarlo  —  farlo  senza  perdita  d'un 
giorno  —  farlo  in  pochi,  e  con  immenso  segreto: 
anzi,  a  sviare  l'attenzione  soverchia  dei  buoni,  inven- 
tare un  altro  scopo,  un  altro  terreno,  un  altro  pro- 
getto. Pronta  ogni  cosa  che  ho  chiesto,  il  condot- 
tiere  giungerà. 

Datemi,  vi  prego,  l' indirizzo  domiciliare  d' Er- 
nesto. 

Riceverete  probabilmente,  a  questo  stesso  indi- 
rizzo, una  lettera  di  Malta:  l'accosterete  alla  bragia 
dello  scaldino  o  del  caminetto:  e  vi  troverete  nomi. 
etc.  che  terrete  gelosamente  per  voi.  Vi  diro  tra  poco 
1'  uso  da  farsene. 

L'avv.  U[go]  (4)  che  si  recò  un  giorno  in  Napfoli]  e 
Sic[ilia]  per  me,  è  ora  in  Genova?  potrebb' essere 
che  io  dovessi,  per  cosa  importante,  ricorrere  a  lui 
nuovamente,  per  una  rapidissima  corsa  in  una  di 
quelle  parti. 

Il  Livornese,  (")  se  gli  parlate  a  mio  nome,  da- 
rebbe probabilmente  i  suoi  utensili,  su  cartelle  d'  Im- 

(*)  SulFavv.  Giacomo  Ugo.  ved.  Le  noie  alle  lett. 
MMMCCCXLVII  e  MMMCCCCLVL 

(2)  Luigi  Secchi. 
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prestito.   Voi  sapere  ch'Enrico,^)  il  quale  s'è  fatto 
molto,  ne  ha. 

Mandai  all'Editore  dell'itala  e  Popolo  certi  do- 
cumenti concernenti  la  Legione  Italiana  di  Buenos  Av- 
res:  e  m'importerebbe  assai  che  fossero  pubblicati 
sollecitamente.  Volete  chiedere  se  li  ebbero"?  (")  Pochi 
giorno  dopo  mandai  pure  altre  carte  concernenti  cose 
individuali:  e  ne  ignoro   il  destino. 

Avevate  promesso  mandarmi  i  nomi  che  A.  B.  ri- 
porto dal  suo  viaggio:  mandateli:  e  scriveteli  con 
succo  di  limone  tra  le  linee  della  vostra  prima.  Mi 
preme  averli. 

Addio:  amate  il   fratello 

Giuseppe. 

Se  P[alestrini]  ri  partisse  prima  di  Natale,  dategli 
indirizzo  del  Comitato,  e  segnatamente  il  nome  di  Nino. 
Concertate  tra  voi  due  i  modi  di  contatto,  tanto 
ch'io  possa  fargli  giungere  qualche  mia.  Dove  no, 
tra  pochissimi  giorni  avrà  un  mio  biglietto. 


i'i    Enrico    .Mazzoni,    più    voile    cit.    nelle    leti,    precedenti. 

(2i  L'Italia  t  Popolo,  nei  mi.  dal  li!».  30  dicembre  1853 
e  1"  «■  2  gennaio  1854,  pubblicò  i  documenti  della  Legione  Ita 
liana  </i  Monte  video  [.sic.  per  lineilo*  .lurex],  preceduti  «la  una 
lett.  del    Mazzini  al    direttore  di   quel  periodico.  Ved.   Tedi/. 

nazionale,    voi.    LI,    pp.    175-185. 

-ni  l'alesirini  ve.ì.  le  lett.  MMMDCXXIII,  MMMDCXXIV 
e    hi   noia    alla    lett.    MMMDCLXX. 
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MMMDCCLVII. 

a  Nicolao  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra],   20  dicembre  [1853]. 

Fratello, 

Ho  ricevuto  l'ultima  vostra  coi  nomi.  —  Ho  ap- 
pena tempo  per  due  righe. 

Fido  in  voi  e  negli  amici  per  un  rapido  sforzo. 
Se  vi  dovete  valere  per  compire  la  cosa  dell7  offerta 
che  vi  feci  in  altra  mia,  cercate  d'ottenere  almeno 
un  po'  di  tempo,  qualunque  siasi,  pel  pagamento. 
E  sagri  fi  ciò  più  che  grave  per  me. 

Eccovi  il  biglietto  pel  Livornese.  Dategli  i  parti- 
colari che  credete  opportuni:  e  offritegli  in  cambio 
cedole  del  nostro  Imprestato. 

Avrete  tra  poco  altra   mia  per  occasione. 

Non  credo  che,  pescando  sopratutto  nella  marina 
di  Lerici,  si  troverà  difficoltà  insormontabile. 

Da  quanto  vi  dico,  vedrete  che  l'urgenza  dura  la 
stessa. 

Xon  dimenticate  d'interpellare  siili' inserzione  dei 
documenti  sulla  Legione  di  Buenos  Ayres. 

Fate  il  piacere  di  recapitare  l'unita  di  Federico 
a  Dori  a. 

Addio,  in   fretta. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMDCCLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (tondo  K.  Xathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del   Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «  Nic[olao].  » 
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P.  è  in  Parigi. 

limiate:  ogni  giorno  è  prezioso.  Se  inai  un  fatto 
accade,  io  spedisco  immediatamente  il  capo:  ed  è 
necessario  far  subito.  Or  questo  fatto  o  non  accadi1. 
0  accade  il   1*4  di   questo  mese. 


MMMDOOLVIII. 

\   M  issimiliano  Grazia,  a  Genova. 

[Londra dicembre   1853]. 

Fratello, 

Eccovi  i  due  biglietti,  uno  per  Secchi,  l'altro 
per  Tasi.  Sul  modo  di  tenervi  con  essi  non  ho  bi- 
sogno d'  aggiungere  altro  a  ciò  che  vi  dissi  per 
mezzo  dell7  amico. 

Vi  mando  pure  una  letterina  da  consegnare  su- 
bito a  Nicolao  Ferrari  che  già  conoscete  e  che  tro- 
verete la  seni  all'ufficio  dell'Itaca  e  Popolo.  Ma 
badate,  in  un  modo  o  nell'altro,  cercate  nascondere 
e  salvare  questa  lettera:  contiene  cose  importanti: 
•■   1'  affido  alle   vostre  cure. 

La  posizione  e  chiara  per  voi:  o  l'azione  parte 
dall'interno,  come  dovrebbe,  al  sud  degli  Stati  ro- 
mani, ed  e  necessario  che  la  Romagna  risponda  : 
1"  azione  individuale,  il  portarsi  colà  e  suscitare  i 
buoni  a  l'are,  e  la  via  migliore  e  la  più  pronta.  Se 
poi  nulla  accadesse,  occupatevi  pure  del  disegno  vo- 
stro, e  vedete  Se    potete    riescir  con   Secchi.  Enten- 


MMMDCGLVIII.       Inedita.  L'autografo  hì  conserva  nel- 
..  ui  Stato  ili  Roma.  Non  lei  i  udiri  zzo, 
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detevi  a  ogni  modo,  con  tutta  fiducia,  con  Nicolao  ; 
date  a  lui,  se  dovete  scrivere,  le  vostre  lettere:  mi 
giungeranno. 

Addio:  late  quanto  potete  per  la  salvezza  e  per 
l'onore  del  nostro  paese:  non  sarete  solo,  anch'  io 
vivo. 

Vostro  fratello 

Gius.  Mazzini. 

Se  può  giovarvi  una  linea  mia  che  v'accrediti 
cogli  amici,  ecco  vela,   facilmente  trafugatole. 

MMMDCOLIX. 

a  Sara  Nathan.  a  Londra. 

[Londra,   20  dicembre  1853],  mercoledì. 

Amica. 

Sempre  a  tediarvi  di  domande:  pare....  —  Il  po- 
vero vecchio  Vai.  (')  sciolta  la  Scuola,  tenta  di  vivere 
sulle  «  Dissolving  Yiews.  »  Con  un  uomo  ch'ei  porta 
con  sé.  tende  e  ogni  cosai,  egli  offre  di  dar  serata. 
senza  disturbo  alcuno  ai  padroni,  in  ogni  casa  pri- 
vata, per  dieci  scellini.  Credo  sia  un  eccellente  di- 
vertimento per  fanciulli.  E  so  che  gli  avevate  dato 
speranza.  Or  mi  chiedete  "di  ricordar  velo:  e  lo  fo. 
Forse,    avendone    occasione,    ne    parlereste    alla    si- 

MMMDCCL1X.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  ne]  Mu- 
seo del  Risorgimento  «li  Roma  (fondo  E.  Nathan).  L  in  una 
busta  elle,  di  pugno  «lei  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  t  Mrs.  Na- 
than, 58,  Middleton  Sonare.  Pentonville.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale. 

(l)  Su  Celestino  Vai,  esule  bresciano,  il  vecchio  custode  della 
Scuola  Italiana  «li   Londra,   ved.   la  nota  alla  lett.   MDV, 
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gnora  Rosselli,  che  ha  figli  e  può  volere  dar  loro  un 
divertimento. 

in  secondo  luogo,  voi  aveste  la  gentilezza  di  com- 
prarmi un  anno  addietro  un  trastullo  pel  bambino 
della  Stansfeld.  Vorrei  al  primo  dell1  anno  dargli  una 
coserei  la:  ma  sfido  io  a  saper  cosa.  Voi  ne  sapete 
lretà:  se  avete,  come  madre,  una  idea  in  proposito; 
e  se  potete  suggerirmela,  o  meglio,  se  potete  realiz- 
zarla, comprarmi  una  cosa  qualunque  che  lo  diverta, 
che  non  passi  i  sette  o  otto  scellini:  e  mandarmela 
per  la  P.  D.  C.  e  dirmi  il  prezzo,  vi  sarò  somma- 
mente grato. 

Son  più  occupato  che  mai.  e  non  totalmente  senza 
speranza.  Abbiatevi  i  più  sentiti  auguri  per  voi.  per 
l'amico   Nat han.   per  la   famiglia,   dal 

vostro  grato 
Gius.  Mazzini. 


MMMDCOLX. 
a  Luigi  Secchi,  a  Genova. 

Londra,  20  dicembre  1853. 
Amico, 

Siete  di  quelli  che  non  si  stancano,  ma  sanno 
che.  maturo  il  terreno,  non  v' è  più  che  tentare  e 
ritentare  finché  si  vinca  ì  Vi  sentite  ancora  capace 
d'un  ultimo  sagrilicio '.'  Udite  chi  vi  presenta  que- 
ste lince,  e  vedete  di  realizzare  per  quanto  è  in 
voi  le  nostre    speranze.    11  momento    è    giunto,  nel 

MMMDCCLX.  —  l'ubi. 1.  nel  Corriere  della  Sera  del  9  ago- 
sto  1008. 
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quale   bisogna    tenersi   pronti   ad    afferrare    il  ciiilìb 

della  fortuna.  Dio    vi  benedica    per  quel  che  :ivete 

fatto  e  per  quel  die  farete. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMDCCLXI. 

a  Giovanni  Grtlenzoni,  a  Lugano. 

[Londra],   21  dicembre   [1853]. 
Caro  amico. 

Non  ti  scrivo,  perché  so  tutto:  e  inutilmente 
nelle  acque  in  cui  navighi  non  s'  ha  da  scrivere.  Do- 
vresti avere  ricevuto  da  Genova  150  tranelli  miei  per 
Scipione].  Se  li  hai,  mandaglieli  subito,  ti  prego. 
T'acchiudo  un  bigliettino,  quale  lo  chiedi.  Non  in- 
tendo   bene    perché    Fil ti    richiedesse  di  questi 

oggetti  :  ma  ecco  ciò  che  devo  dirti.  Per  mezzo 
suo.  o  per  tuo  —  e  bada  ch'egli  è  il  solo  che  possa 
saperne  —  io  ho  bisogno  che  quegli  oggetti  siano 
depositati  in  mani  sicure  e  per  mezzo  corto  a  Po- 
schiavo].  Se  Fil....  o  tu  potete,  occupatevene  e 
presto.  Per  altri  punti  o  per  altri  uomini,  inter- 
pongo il  mio  veto.  Da  questo  capirai,  che  non  eesso 
da'  miei  lavori.  Forse,  potrò  dirti  fra  poco  di  più. 
Addio:  amami,   fa,  come    puoi,   colla   tua  compagna, 

buone  le  teste:  e  credimi 

tuo   sempre 

Giuseppe. 

BelcrjediJ  è   nel   Cantone.' 


MMMDCCLXI.  —   Inedita.    L'autografo   bì    conserva   ne] 

Museo  del  Risorgimento  di   Roma  (fondo  E     Nathan).   A   tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  L'indirizzo:  «Fiorini.» 
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MMMDCOLXIL 

ad  Aurelio  Saffi,  a  Londra. 

•  [Londra,  132  dicembre  1853].  giovedf. 

Caro  amico, 

Ho  la  tua.  Avrò  piacere  assai  di  vederti,  ed  an- 
che per  parlare  delle  cose  nostre.  Ma  bada  di'  e 
tornato  il  gran  Pericle,  e  occupa  la  stanza.  Vedi 
dunque,  e  va  da  Piandiani.  Ignoro  se  tu  sia  vinco- 
lato al  Natale  con  Belisario.  Sappi  a  ogni  modo 
clic  hai  invito  preventivo  da  Matilda  in  Tonbridge, 
dove  andiamo  tutti  domenica  mattina,  per  tornare  il 
lunedi.  Ora,  siccome  lunedi  è  giorno  onomastico  o  ge- 
netliaco di  Caterina,  ed  io  vi  pranzo,  panni  po- 
tresti pranzarvi  allora,  e  venire  con  noi  pel  Natale 
a  Tonbridge. 

Tuo  in   fretta 

Giuseppe, 

L'incaricato  di  Beasley  doveva,  credo,  dare  il 
danaro  a  te.  E  sarebbe    Lene   assai  ch'io  lo  avessi. 


MMMDCCLXII.  —    Incitila.  L'autografo   si  conserva    nel 
Museo  ilei   Risorgimento  di   Roma.   Non  Ini  indirizzo. 
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MMMDCCLXIH. 

a   Luigi   Piamivm,   a    Londra, 

[Londra.   dicembre  1853],  sabato. 

Caro   Pianciani. 

Eccovi  un  biglietto  d'Accursi  e  due  piccole  noie: 

1.  È  nato  un  inconveniente  ieri  col  Bertolami: 
gli  scrivo  quindi;  vogliate  legger  la  lettera,  mettervi 
l'indirizzo  e  spedirla. 

2.  Un  tal  Felice  Cerniti.  (l)  lombardo,  credo,  pro- 
veniente di  Svizzera,  pretende  aver  cose  importanti 
e  offerte  ticinesi  da  comunicarmi.  Abita,  ohimè,  da 
Tressoldi:  non  sa  il  mio  indirizzo.  logli  scrivo:  se 
vi  pare  d'assumervi  la  noia  d'udirlo,  bene:  me  ne 
direte  —   se  no.  no. 

Da  tutte  le  mie  lettere  avrete  intanto  capito  che 
non  ne  posso  più:  che  In»  bisogno  di  lavorare,  e  d'evi- 
tare per  qualche  settimana  almeno  le  domande  di 
danaro.  Sono  dunque  per  tutti  in  Oxford;  seconda- 
temi, ve  ne  prego,  religiosamente:  ben  inteso,  venite 
voi  quando  vi  pare;  e  se  concertate  qualche  cosa  con 
Ofrsinij.  riceverò  sempre  lui,  purché  dia  il  suo  nome  alla 


MMMDCCLXIII.  —  Pubbl.  da  A.  Lodolini,  LXXVIIleUere 

inflìtte  di  <ì.  Mazzini,  ecc.cit.,  in  //  Patto  Nazionale,  cit.,   p.  20. 

L  autografo  si  Conserta  nell'Archivio  «li  Stato  <ìi  Udina.  A  tiTi;ii 
ài  esso,  di  pugno  «lei  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Col.  Pian- 
ciani. » 

(i)  Sul  Cerniti,   ved.   la  nota  alla   K-tt.   MMMDCCXVI. 
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porta.  Gli  altri  tutti  mi  credano  via.   Io  non  escirò 

che  »li  notte  da  lunedi  in  poi. 

Addio: 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

Se  accettate  la  seconda  noia,  fate  per  mozzo  di 
qualcuno  dell'  Emigrazione  giungere  il  biglietto  al 
Cerniti  dal  Tressoldi,  senza  dir  altro  al  messaggiere. 

Suggellai,  per  errore,  la  lotterà  al  Bertolami  die 
dovete  leggere.  Ri  suggellatela  con  cera  lacca.  Non 
Lo  ora  altro  envelóppe  timbrato. 

MMMDOOLXIV. 

a   Bardonnbau,   à   Londre». 

[Londree],  22  décembre  1853. 
Mon  cher  Monsieur  Bardonnean, 

Vous  m'avez  écrit,  et  vous  ètes  vena  me  voir. 
.le  ne  vous  ai  pas  répondu  et  j'ai  eu  tort.  Mais  je 
snis  accablé  de  travail  et  de  soncis.  Je  snis  très 
souvent  hors  de  Londres;  et  je  n'ai  pas  le  tem]>s, 
quand  je  snis  en  ville,  de  faire  ou  de  recevoir  des 
\isiies.  Mìi  position  est  entièrement  exceptionnelle. 
Il   lant   m'excuser  et  m'écrire. 

MMMDCCLXIV.  —  Inedita.  L'autografo  era  indicato  in 
un  catalogo  <i«'l  1910.  della  libreria  antiquaria  Luzzietti  di 
Roma.  Della  data  il  Bolo  mese  è  autografo.  Questo  Bardonneau 
era  vedovo  di  Eliza  Ashnrst,  moi  ta  di  parto  nel  1850.  Non  aveva 
|iiii  alcuna  relazioni'  con  la  famiglia  «li  lei,  la  quale,  del  resto, 
non  aveva  mai  veduto  di  buon  occhio  quell'unione.  Ved.  le 
Idi.  MMDCCCXXIII,  MMMXLIX,  passim. 
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Votre  position  est  très  fàchease.  Je  la  conuais. 
Je  voudrais  pouvoir  vous  venir  en  aide;  je  ne  le 
peux  pus.  Tout  le  monde  a  ses  crises,  et  je  ne  croia 
pus  que  les  persomies  uaèuaes  aoxquelles  vous  vous 
ètes  naturelleinent  adressé,  puissent  vous  venir  en 
aide  aujourd'  lini  (Vuue  facon  decisive  et  permanente. 
Voulez  vous  me  permettre  un  eonseil  fraucheuient 
exprimé  ? 

Il  est  inutile  de  s'acbarner  dans  une  lutte  con- 
tre  la  fortune.  Vous  le  pourriez  peut  ètre  en  France; 
pas  ici.  Il  vous  faut  un  éléinent  fraucais,  où  votre 
aetivité  soit  à  l'aise.  Pourquoi  ne  le  cberebez-vous 
pas  plus  loin  ?  Au  Canada?  à  la  Nouvelle-Orléans ? 
ou  ailleurs  où  des  élémens  fraucais  se  trouvent  en 
majorité? 

Je  l'ignore,  cornine  point  de  fait,  mais  je  croia 
ne  pas  me  tromper  en  croyant  que  si  vous  preniez 
une  telle  résolution;  si  un  appai  donne  promettait 
un  résultat  positif,  vous  trouveriez  cet  appui  chez 
Mons.  Asburst.  Je  pense  que  frais  de  passale,  et 
ce  qui  est  nécessaire  pour  vivre  un  ou  deux  mois 
et  reconnaitre  le  terrai n.  tout  cela  ne  ferait  pas 
difficulté.  Ce  qui  peut  faire  dimculté.  crest  l'indènni, 
Tincertain,  sans  un  but  positif.  Pensezy:  et  veuillez 
me  dire  votre  idée  sur  cela.  Je  n'aurais  pas  dirti 
culté  à  faire  moi -nièuie  la  proposition. 

J'avais  écrit  ceci  bier;  et  je  n'ai  pas  pu  linir 
et  envoyer.  On  m'a  donne  bier  soir  lecture  «rune 
longue  lettre  de  vous  a  mes  ainis.  La  lettre  est 
mauvaise  et  injuste.  Vous  ne  savez  rieii  de  l'état 
de  leurs  affaires;  et  tout  ce  que  vous  dites  des  con- 
sé<piences  de  leur  ricbesse,  est  faux.  Le  ton  mena- 
5ant  de  la  fin  est  également  injuste,  et  de  plus, 
inepte.  Je  regrette  beaucoup  que  vous  ayez  pu  l'è- 
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erire  :  et  fai  késité  sur  l'envoi  de  la  ntieiuie.  Tome 
fois,  je  ne  vois  pas  pourquoi  une  note  blamable  de 
vatre  parti  ine  ferait  renoncer  à  vons  donnei  ce 
<1  iif  je  crois  ètre  un  bon  conseil.  Je  vons  l'envoie 
«Ione.  Vous  en  Perez  le  ras  qae  voiis  jugerez  con  ve 
aable. 

Josbpb  Mazzini. 


MMMDOOLXV. 


[Londra].  23  dicembre   1853. 

I''  rateilo. 

So  la  vostra.  Non  ho  il  tempo  per  ora  per  di- 
scittere  e  spiegare  il  passato,  eoine  vorrei.  Credo  lo 
fraintendiate  per  ciò  che  mi  riguarda,  ma  ciò  poco 
importa.  Dal  febbraio  in  poi.  voi  sapete,  se  vi  sono 
capitati  i  miei  scritti,  la  posizione  in  cui  sono.  Con- 
vinto dell'  assoluta  impossibilità  di  vasti  disegni, 
di  lunghe  indefinite  cospirazioni:  convinto  clic  il 
paese  è  maturo,  e  che  un  grido  d'insurrezione  git- 
taio  e  sostenuto  ima  settimana,  sarebbe  per  ogni 
dove  seguito:  convinto  che  le  circostanze  europee 
ci  porgono  or  più  che  mai  l'occasione  d'agire,  ho 
cacciato  un  grido  d'azione:  ho  promesso  aiutare  in 
Ogni  modo  qualunque  in  nome  dei  nostri  principi! 
agirebbe.  D'allora  in  poi,  sono,  «pianto  all'inizia- 
tiva, passivo.  Da  dove  mi  viene  una  proposta  d'a- 
zione, aecetto:    accetto  nel  senso   di  preparare  altri 


MMVfDCCLXV.  —  [d edita.  Se  ne  ita  una  copia  presso  la 
l;.  Commissione. 
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a  secondarla,  se  ha  luogo:  e  in  quello  di  ridurla, 
per  quanto  è  iu  me  accetterei  assolatamente  nostri 
e  nazionali.  Questo  ho  tatto  e  io  pel  tentativo  si- 
ciliano. Lo  credo  opportuno.  Vorrei  che  molti  più 
s'unissero  a  determinarlo.  Credo  dovere  di  tutti, 
anche  di  quelli  che  non  simpatizzassero  coi  più  at- 
tivi suoi  promotori,  di  cacciarvisi.  farlo  torte,  uni- 
versalizzarlo, se  ha  luogo.  Le  insurrezioni  lasciate 
isolate  o  si  spengono  o  diventano  settarie.  Questo 
ho  detto  ad  essi:  questo  dico  a   voi. 

Che  cosa  cerchi  la  parte  sana  dell'  emigrazione 
non  so.  So  che  è  probabile  che.  mentre  io  scrivo. 
le  Potenze  siano,  a  malincuore  s:  intende,  t'orzate  ad 
atti  gravi,  e  di  conseguenze  europee.  So  che  se  la- 
sciamo compirsi  quei  fatti,  avremo  influenze  Stra- 
niere, diplomatiche,  dinastiche,  traditrici  in  azione. 
So  che  bisognerebbe  afferrare,  senza  indugio,  il  mo- 
mento d'  assicurarsi,  con  una  iniziativa  nostra,  voce 
in  capitolo.  So  che  la  Sicilia  e  pronta  :  ma  (die  ogni 
\nstro  disegno  sarà  tradito:  unica  cospirazione,  l'a- 
zione: la  bandiera  dell'insurrezione  in  un  punto 
mantenuto  tanto  che  le  nuove  volino  da  un  punto 
all'altro  d5  Italia;  e  l'Italia  segnila  tutta.  Abitiamo 
in  Napoli  lavoro  nel  popolo  e  nella  milizia:  non  da 
iniziare,  ma  da  seguire:  se  il  primo  grido  e  italiano  e 
dice:  «  perla  nostra  libertà  e  per  la  vostra,  »  aiutate, 
spronate  a  fare,  fratello:  è  l'unica  cosa  (di' io  possa 
dirvi.  Sopite  ogni  dissidio:  il  paese  levato  a  vita,  giu- 
dicherà. Da  un  anno  si  lascia  (die  un  Partito  torte  sia 
decimato  senza  onore  e  senza  frutto.  Dite  al  Par- 
tito (die  scenda  all'aperto.  Bandiera  Nazionale,  pro- 
elami  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo:  carattere  po- 
polare, comitati  d'insurrezione  composti  d'uomini 
probi  ed  energici:  appello  a   tutti,   fuorché  ai  cono- 
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scimi  decisamente  per  tristi;  vigore  di  misuro  e 
guerra  ;t  chi  si  mostra  nemico:  ma  non  terrore  or- 
ganizzato a  sistema.  11  resto  potrà  sistemai i/./arsi 
col  mutuo  contatto,  dopo  iniziato  il  moto.  Addio; 
credetemi 

fratello  vostro 
Gius.   Mazzini. 


I\  S.  essenziale.  —  Pj  indispensabile,  per  accolti i 
presi  qui,  che  un  viaggiatore  italiano  vada  solleci- 
tamente in  Serbia  prima,  poi  in  Atene.  La  missione 
è  importante,  perché  si  tratta  di  mantenere  all'  1- 
talia   l'iniziativa  del  moto  delle  Nazionalità. 

Avrei  potuto,  trattandosi  di  lavoro  estero,  far 
la  cosa  da  per  me,  ma  panni  migliore  partito  farne 
cosa  nostra,  cioè  mia  e  vostra.  Fosso  morire,  ed  e 
bene  che  il  contatto  rimanga  con   voi  pure. 

Bisogna  trovare  sollecitamente  questo  viaggia- 
tore. Là  parlano  quasi  tutti  il  francese;  ma  s' ei  co- 
noscesse il  tedesco,  sarebbe  anche  meglio.  Dalla  nota 
d*  istruzioni  che  leggerete,  intenderete  il  valore  della 
missione.  Commenterete  quindi  col  viaggiatore,  il 
quale  senza  essere  un'aquila,  dev'essere,  come  ve- 
dete, abbastanza  intelligente.  Vedete  di  trovarlo 
fra  i  giovani  lombardi  ;  trovandolo,  datemene  il 
nome,  e  speditelo  addirittura.  Sulle  mie  autorizza- 
zioni, starebbe  bene  un  nome,  un  timbro  o  altro. 
per  la  Commissione  del    Partito  d'Azione  in    Italia. 

Per  le  spese, dovreste  pure  aiutarmi.  Un  2.500 fran- 
chi bastano.  Io  starei  per  L.500,  voi  per  l.ooo.  Ma  è. 
questione  di  giustizia,  e  non  altro.  Se  unico  ostacolo 
il  danaro,  darei  anche  i  2.500. 
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('io  cìio  importa  è  trovarlo  e  mandarlo.  Seaevitar 
l'indugio,  potete  anticipar  il  danaro,  fatelo:  scrivetemi 
e  a  corso  di  posta  l'avrete.  Dove  no.  scrivete  sa- 
ltilo. Se  in  caso  —  non  ammissibile  —  non  poteste 
trovarlo  pia  vicino,  intendetevi  con  Gr[ispi?],  (')  il 
({itale  crede  poterlo  trovare  in  Sicilia.  Ragguaglia- 
temi subito,   in   ogni   modo. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


M  M  M  DCOLXVI. 
a  Giuseppe  Cerbetti,  a  Genova. 

[Londra],   24  dicembre  [1853]. 

Fratello, 

Se  il  presentatore  vi  chiedesse  di  porre  a  stia 
disposizione  le  munizioni,  etc.  fatelo:  e  vogliate  cau- 
tamente secondarlo  in  tutte  le  operazioni  necessarie 
per  lo   scopo. 

Non  interpretate  sinistramente  questa  mia  istru- 
zione. Abbiate  la  mia  parola  d'onore  ohe  in  qua- 
lunque luogo   avrà  luogo  un*  azione,   sarete  chiamato 

a  parteciparvi. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

(')  Non  è  certo  che  cosi  deve  sciogliersi  qnest' abbrevia- 
zione. La  leti,  in  evidentemente  inviata  a  Malta,  a  persona 
obe  aveva  fatto  parte  del  Comitato  Siciliano  dell' Associa- 
zione Nazionale  Italiana.  E  a  Malta  era  pure  riparato  F.  Cri- 
spi.  quand'ebbe  1' intimazione  di  lasciate  Genova,  dopo  i  tatti 
del   8  febbraio   1853. 

MMMDCGLXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  A  tergo  di 

Mazzini,  Scritti,  ecc., 'voi.  L  (Épi8tolario,5vol.  XXVIII).  la 
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MMMDOCLXVIL 

A    NlCOLAO    FkRRAKI,    a    Gl'Uova. 

[Londra".   24   dicembre  [1853]. 

Fratello, 

Cercate,  vi'prego,  di  far  giungere  l'unita,  senza 
soprascritta  a  Man  ucci,  cognato  di  Sarti:  Manucci 
è  in  Torino,  i1)  Se  da  Vinciguerra]  o  da  altri  potete 
saper  l'indirizzo,  potete  spedirgliela  anche  per  la 
posta.    È   per  la   madre  di   Sarti. 

Vi  scrivo  il  24  dicembre.  E  in  questo  giorno  ap- 
punto potrebbe  aver  luogo  nel  Centro  un  l'atto  im- 
portante.  Accada   o  no.  dacché  cento  cause  possono 

esso,  «li  pugno  del  Mazzini,  sia  1'  indirizzo  :  «Cer  retti.»  Il  Cer- 
retti,  possidente  di  Seno  va,  aveva  preso  parte  al  tentativo  rivo- 
luzionario di  Sarzaua  del  settembre  precedente;  ina  sembra  non 
avesse  dato  piova  di  energia  e  di  eapaeità  nel  condurre  a  F.  Or- 
sini il  promesso  aiuto  d'armi  e  d'uomini,  onde  fu  argomento 
di  severi  rimproveri  da  parte  dell'audace  cospiratore  roma- 
gnolo. La  polizia  piemontese  dichiarava  essere  egli  «  uno  dei 
principali  agenti  mazziniani.  »  Ved.  su  di  lui  M.  Avetta,  Un 
rapinilo  delia  vita  di  /•'.  Orsini  <  //  primo  tentativo  dì  Sarzana: 
settembre  lS.r>:i\.  negli  Atti  delia  11.  Aeead,  d.  Scienze  ili  Torino. 
voi.   LXIII   [1928].    p.    L'Iti. 

MMMDCCLXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del    Risorgimento  di   Roma   (fondo   E.   Nathan).   Non   ha 

indirizzo. 

;  Luigi  Manucci,  forlivese,  aveva  sposali»  nel  1850  An- 
na Salii,  che  mori  dopo  quattro  anni  di  inai  limonio.  11  Manucci 
avevi  combattuto   le    guerre    del    1848    e   1849.   a    Vicenza   e   a 

iJ a.  e  pili   tardi  aveva   partecipato  ai  tentativi  rivoluzionari 

del   febbraio   1853,   nono  i  quali   era    andato    in    esilio  in    Pie 
monte,  infine  in  Svizzera. 
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renderlo  impossibile  e  differirlo,  è  necessario  pre- 
pararsi ad  agire:  e  preparare  prontamente  l'opera- 
zione per  la  quale  ho  chiesto  i  fucili  e  la  nave.  Le 
cose  europee  sono  complicate  talmente  che  riescila 
quasi  impossibile  alla  diplomazia  di  sbrogliarle  senza 
una  dimostrazione  bellicosa.  Questa  dimostrazione 
darà  campo  a  tutti  i  tentativi  bonapartisti,  piemon- 
tesi, fusionisti.  Bisogna  assicurarsi  una  iniziativa 
per  aver  voce  in  capitolo.  I  popoli  sono  pronti,  ma 
colpiti  (li  quel  senso  d'  incertezza  che  tiene  pur 
troppo  molti  dei  nostri:  aspettano  tutti  ch'altri 
taccia.  Facciamo  noi.  Un  moto  anti-austriaco  ci  dà 
pressoché  tutti  gli  elementi  unga  resi  che  abbiamo 
in  Italia:  e  quegli  elementi  rannodati  a  noi  ci  danno 
immediata  l'insurrezione    ungarese. 

In  mezzo  alla  moltitudine  di  cose  che  mi  tocca 
lare,  non  ho  tempo  per  istruzioni  minute.  Ma  scrivo 
—  e  1'  ho  tatto  altre  volte  —  sommariamente,  le 
cose  che  bisognerebbe  fare  : 

Trovare  e  preparare  a  bordo  i  fucili. 

Cercare  di  raccogliere  un  piccolo  fondo  per  mo- 
bilizzazione di  uomini.  V  acchiudo  una  circolare 
che  può  forse   servirvi  o   suggerirvi   un'  idea. 

Unire  ai  fucili  munizioni  che  stanno  nelle  mani 
di   Terreni.   Acchiudo  due  linee  per  lui. 

Tutto  ciò  in  perfetto  silenzio  con  tutti,  eccettuati 
quei  che  sono  indispensabili  al  lavoro:  e  con  molti 
di  questi,   sviandone  l'attenzione  ad   altro   progetto. 

('«istituirsi  in  centro  d'azione  locale:  tre  persone 
bastano.  Il  lavoro  deve  farsi  sciolto,  slegato,  e  come 
mero  lavoro  di  propaganda  d'idee:  il  segreto  del- 
l'azione   futura   rimanendo   nella    mente   dei    tre. 

.Marina  militare:  marina  mercantile:  studenti: 
associazioni  operaie:   facchini:  riviere:   (lasse  media: 
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individui  dovrebbero  essere  delegati  per  questi  di- 
versi rami:  costituire  rapporti  che  possano  iu  un 
momento  dato  utilizzarsi. 

Nell'emigrazione.  Frigerio,  l'i  Savi.  Francini,  Mar- 
zari   ed  altri   (8)   dovrebbero  essere  utilizzati. 

Studiar  tutti  i  modi  di  connettere  per  mezzo  di 
vapori,  diligenze,  etc  corrispondenze  sicure  con  Roma, 
Firenze.  Torino,   etc 

In  tutte  stampe,  circolari,  conversazioni,  etc.  non 
parlare  esclusivamente  di  Repubblica:  ma  osare  la 
forinola  di  Roma  e  Venezia  :  «  Dio  e  il  Popolo,»  che 
implica  fede  repubblicana  e  unitaria.  Col  popolo 
parlare   più  apertamente. 

Ter  l'ultima  volta  sono  costretto  a  dirlo:  Ge- 
nova non  fa  il  suo  dovere,  e  Genova  deve  tarlo. 
Genova  eolle  sue  tendenze,  coli7  indole  della  sua  po- 
polazione, colla  sua  posizione  geografica,  dovrebb' es- 
sere   il    centro    della    propaganda    nazionale.    Pochi 


i'i  Antonio  Frigerio.  bresciano,  aveva  fatto  parte  del  Co- 
mitato <1"  insurrezione,  costituito  nel  1850  da  Tito  Speri  nella 
sua  città  natale  (veti.  P.  Palazzi.  Del  Comitato  segreto,  ecc. 
«ir.,  ]>.  ih.  Dopo  <jli  arresti  mantovani  <ìi  due  anni  dopo,  era 
riparato  a  Genoi . 

Giovanni  Marzari,  di  Castclbolognese,  col  <|ii;ile  il  Maz- 
zini era  stato  in  relazione  epistolare  fino  <ì:il  1846  (ved.  il 
Protocollo  <i<ìl,(  Giovine  Italia,  voi.  IV .  pp.  146-148);  certamente 
s'erano  conosciuti  personalmente  in  Roma,  dove  il  Marza  ri 
accorse,  insieme  col  fratello  (detenuto  dal  1850  nel  torte  di 
l'aliano  alla  difesa  della  Repubblica  (ved.  la  noia  alla  lett. 
M<\MI.\\  1  Poi  si  rifugiò  nel  Genovesato,  non  ritenendosi  si- 
curo «li  tornare  in  Romagna,  poiché  era  compreso  fra  i  «rei 
ordinari,  »  per  1  uccisione  da  parte  sua  d'un  capitano  de'  gen- 
darmi pontifici  durante  ii  moto  di  Savigno.  Mori  « ì ì  colera  in 
un  villaggio  della  Liguria  nel  1866.  Ved.  A.  Comandini,  Co- 
ioni  ni  Romagna,  cit. .  p.  609. 
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individui  volenti,  ji  r  ti  vi  che  sentissero  1*  importanza 
della  missione;  osi  ponessero  in  testa  di  compirla, 
vi  riescirebbero.  Se  l'azione  è  immediata,  faremo 
tnrri  quel  che  potremo:  ma  s' anche  noi  fosse,  bi- 
sogna organizzare  il  lavoro,  e  far  di  Genova  un 
vero  Centro  di  vita  italiana. 

Se  ha  luogo  il  fatto  al  quale  io  alludeva,  man- 
derò un  mio  per  ia  Lun[igianaJ.  Sarete  avvertito 
del  suo  andar  da  persona  nota.  E  pregherò  Ernesto 
o  altri  che  conosciate  intimamente   a  tenerlo  celato 


pei   pochi   giorni   necessari. 
Amate  il 


vostro 
Giuseppe. 


L'unita  e  per    Palestrina.    Mi    direte    s"  ei   parte 

o  no. 

MMMDOOLXVIII. 

a   Xkoi,\<»   Ferrari,  m   Genova. 

[Londra],  25   dicembre  [1853]. 

Fratello. 

La  persona  (die  vi  reca  questa,  merita  da  voi 
tutta  fiducia.  Siatele  cortese  e  fratello.  Come  in- 
glese, essa  potrà  torse  giovare,  e  jiiovenì.  richiesta, 
senza  limiti.  Se  potete  farle  conoscere  taluno  fra  i 
migliori  nostri  liguri,  lombardi,  romani  o  altri,  fa- 
telo.  Ve  ne  prega  il 

vostro 
Giuseppe. 

MMMDCCLXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 

Musco  del  Risorgimento  «li  Roma  (fondo   E.  Nathan).  A  tergo 

di   esso,   di    pillilo    del     Mazzini,   sta     1'  indirizzo:    «  Sig.    Nico- 
lao  Ferrari,  Genova.  » 
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MMMDCCLXIX. 

\   Napoleone  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra].    2*    dicembre  [1853]. 
.Villico. 

Ho  la  tua  del  IN).  Possibile  che  Dio  non  t'abbia 
ispirato  di  mandarmi  la  lettera  inesplicabile,  e  che 
era  per  me  importantissima?  Non  t"  avvertii,  perché 
non  dovevano  indirizzare  a  te.  se  non  dopo  che  mi 
sapessero  sul  Continente.  Qualche  falso  romore  sarà 
giunto  atl  essi,  ed  ecco  la  sorgente  dell'  invio.  Da- 
rei non  so  che  per  averla  avuta  in  tempo.  Sarà 
tardi  allora:  nondimeno,  se  l'hai  conservata,  man- 
damela subito. 

Seip[ione]  non  ha  ricevuto  i  150  franchi.  Furono 
mandati?  a  Grilenzonil   Dimmene,   te  ne  prego. 

Ti  giungerà  ima  signora  mia  raccomandata  con  una 
lettera  per  tuo  nipote.   Fa  che  glie  la  rimetta  subito. 

Ti  prego  di  far    giungere    l'unita  a   mia   sorella. 

La  guerra  è  pressoché  inevitabile  tra  la  Russia 
e  1"  Inghilterra. 

Addio:  l'ho  già  chiesto  aXicolao:  ma  lo  ridico 
a  te,  se  hai  modo.  Vorrei  sapere  se  V Italia  e  Po- 
polo ha  ricevuto  due  lettere  mie  da  me,  una  conte- 
nente certi  documenti  della  legione  italiana  di  Bue- 
nos Ayres:  l'altra  certa  lettera  degli  editori  del 
Pantheon  tiri   Martiri  Italiani. 

Addio:   ama    sempre   il 

tuo 

GlTTSEPPK. 

MMMDCCLXIX.         In. dita.  L'autografo   ni    conserva 

eredi  Cremona,  :i  Genova.  Non  ha  indirizzo, 
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MMMDCCLXX. 

a  Giovanni  Grilenzoni.  a  Lugano. 

[Londra],   29  dicembre   [1853]. 
Caro  amico. 

Ebbi  le  tue  fino  a  quella  del  17:  scoraggiata: 
et  il  y  a  de  qnoi:  nondimeno,  non  portar  lo  sconforto 
tropp'  oltre.  Pochi  giorni  ancora  e  ti  dirò  chiaro  se 
dobbiamo  sconfortarci   davvero  o  far   meglio. 

Intanto,  non  rimettere  della  tua  attività:  rac- 
cogli quel  che  puoi:  lascia  dir  chi  dice:  e  spera. 
Scriverò  a  Darriglii:  hanno  veramente  torto:  (jiian- 
d*  io  creava  Commissioni,  non  esisteva  più  Comitato, 
né  altro:  gli   uni   in   prigione,  gli  altri  in  fuga. 

Fammi  il  piacere  di  mandare  l'acchiusa  ad  A- 
d  ri  ano  Lemmi,  clie  tu  devi  aver  conosciuto,  in  Ge- 
nova :  se  non  lo  conosci,  a  Enrieo  Mjazzoni]  per  lui. 
Addio:  ama   il 

tuo 
Giuseppe. 


MMMDCCLXX.  —  Inedita.  1/  autografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risorgimento  <ìi  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  1 J < ■  >r - 
gianini,  »  clic  era.  oltre  quello  di  Fiorini,  il  nome  con  cui  il 
Grilenzoni  corrispondeva  col   Mazzini. 
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MMMDCCLXXI. 

a    Nicoi.ao    Ferrari,  :i    Genova. 

[Londra],  SO  dicembre  1853. 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  23  dicembre. 

Acchiudo  mi  bigliettino  e  una  lettera.  Il  bigliet- 
r ino  è  per  Roma,  pel  Comitato.  Se  avete  modo  si- 
culo di  farlo  giungere,  sopprimete  la  lotterà  e  man- 
datelo. Se  non  l'avete,  mainiate  la  lettera  per  la 
posta,  sia  a  un  indirizzo  del  Comitato,  se  ne  avete 
uno:  sia.  se  non  ne  avete  alcuno,  coli' indirizzo  se- 
guente: -lulio  Arnie,  i'i  Esq.  Lio  ma  —  poste  restante. 

Se  peraltro  avete  modo  di  mandare  il  bigliettino, 
vale  assai  meglio.   È  cosa  più  che  importante. 

Sono  pili  che  soddisfatto  del  fatto  da  voi.  da 
Ern[esto]  e  da  Dforia  ?].  Fate  di  tutto,  come  dite,  per 
evitarmi  aggravi.  Se  non  v'  è  peraltro  modo,  sia 
pure.  Vlio  mandato,  e  a  quest'  ora  avete  il  bigliet- 
tino pel  Livornese.  Le  linee  inintelligibili  si  riferi- 
vano alla  persona  che  ottiene  forse  di  partii'  per 
Roma,  e  del  quale  m'avete  parlato  voi  stesso  chie- 
dendomi istruzioni.  Aspetto  <'<>n  desiderio  la  lettera 
definii  iva  d'  Em|esto]. 

MMMDCCLXXI.  -  inedita.  L'autografo  si  conserta  nel 
Museo  del   Risorgimento  «li   Roma  (fondo  E.   Nathau).  Non  lui 

I  lui  ili  ZZO. 

li  nome  al  quale    era    intestato    il    passaporto  con    cui 
no  Olivieri  era  giunto  in   Roma.   Il   Mazzini  ignorava  an- 
che il   patriota  abruzzese  era  stato  arrestato,  Ved,  la  nota 
i'     MMMDCCXIA  II. 
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Savi  ha  rorto.  i1)  Dovrebbe  almeno  esporre  priva- 
tamente ;i  me  le  accuse  nettamente  formolate.  Non 
è  concesso  a  repubblicani  ricusare  accuse  e  giustizia 
a   chi    le   invoca.    Amate   il 

vostro 

GiusKprr.. 

Per  la  commissione  per  Roma,  badate  al  tempo. 
L'operazione  eh' essi  dovevano  fare  il  24.  posposta. 
può  essere  la  rovina  non  solamente  della  cosa,  ma 
delle  persone.  Se  il  biglietto  mio.  più  esplicito  e 
soddisfacente,  può  giungere,  meglio,  ripeto.  Se  no. 
pazienza  e  vada  la  lettera.  In  quel  caso,  se  avete 
modo  qualunque  di  far  capire  ad  essi,  che  devono 
compiere  l' operazione,  fatelo  contemporanea  mente 
coli'  invio  della   lettera. 


MMMIX'CIiXXII. 


[Londra].   30  dicembre   1S.">3. 

Fratelli, 

Se  il  colpo  può  farsi,  in  nome  del  paese,  sin  fatto 
rapidamente.  K  aiutate1  in  tutti  i  modi  possibili 
Calle   Santa  Rosa.  (2)  lì!  incaricato  mio.  Mi  duole  il  ri- 

(')  P.   Bartolomeo  Savi,  direttore  dell'  Italia  <■  Popolo. 

MMMDCCLXXII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  il<-l  Risorgimento  ili  Roma  i  fonilo  E.  Natban).  A  tergo  ili 
cs>o.  <li   pugno  i1*m   Mazzini,  sta  L'indirizzo:  «  Roma.  » 

'     Era  il  segno  >ii    riconoscimento,  col    quale    8.  Olivieri 
avrebbe   dovuto   mettersi    in    relazione    con    E.    Hri/.i    e   eoli    <;li 
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lanìo.  per  diverse  cagioni,  ma  soprattutto  perché  in 
faccende  siffatte  il  differire,  spesso  è  perdersi.  Non 
tendete  <ìi  riinanei  soli:  altre  operazioni  seguiranno 
infallibilmente  la  vostra. 

La  condizione  delle  cose  europee  rende  l'azione 
in  provincia,  se  possibile,  indispensabile.  Dio  vi  be- 
nedica,  se   potete  realizzarla. 

Fratello   vostro 
< ì i t  s.  Mazzini. 


MMMDCCI. XXIII. 
a  Nicola    Fabrizi    a  Malta. 

[Londra].   31   dicembre   1853. 

Nicola  mio. 

Ilo  la  tua  del  22.  Rispondo  in  fretta. 
Tu  sai  già  la  posizione  da  me  presa.  l'n  nucleo 
m'ha  detto:  «  siani  decisi  a  movere.»  Ho  risposto: 
<  >e  movete,  e  avete  un  coininciamento  di  riescita, 
aiuterò  il  movimento:  »  e  intanto  ho  cercato  dar 
norme  che.  in  caso  di  riescita.  contribuissero  a  sop- 
primer»; quel  colore  esclusivo  e  ristretto  che  ini  pa- 
reva minacciasse  l'impresa.  Del  resto,  io  non  ho 
dato  mandati  o  poteri  per  I*  isola,  né  a  quel  nucleo 
né  ad  altri. 

altri  che  in  Roma  dovevano  preparare  un  moto  insurrezionale 
ed,   la  nota  alla  lett.   MMMDOCV)    e  possibilmente    liberare 

ii  Pe troni,  il  Itoseli i  e  quegli  altri  arrestati  nei  mesi  prece- 
tti.   \  '■<!.    le    Hi*"  taiize  processuali,   cit.,    pp.    4H6  e   468. 

MMMDCCLXXIII.  [nedita.    L'autografo    si    conserva 

pi.  -mi  r  ing.   K.  Lemmi,  a    Firenze.  A  tergo  ili  esso,  «li   pugno 
«li-I  Mazzini,  sta  I    indirizzo:    ■•  Nicola.  » 
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Ho  tede  intera  in  te:  agisci  dunque:  giovati  del 
mio  nome  dovunque  vale;  confermerò  sempre  le  tue 
parole.  Bada  soltanto  a  non  pormi  in  contradizione 
eolle  cose  che  ho  dette  e  stampate  sotto  titolo  di 
Partito  d'Azione. 

Malgrado  tutto,  ritengo  inevitabile  e  imminente 
la  guerra  tra  1'  Inghilterra  e  la  Russia.  L'Austria 
è  colla  Russia  e  finirà   per  smascherarsi. 

Ciò  di  cui  siamo  minacciati  è  questo:  guerra  re- 
gia al  nord  dell'Italia:  guerra  francese  murattista 
;tl  sud:  influenza  ministeriale  inglese  in  Sicilia: 
pasticcio  peggiore  di  quello  del  '48. 

Il  partito  repubblicano  deve,  senza  pensare  a 
nuances,  a  dissidi  personali  o  ad  altro,  concentrarsi 
tutto  intorno  alla  bandiera,  e  irraggiare  in  ogni  senso 
una  predicazione  del  principio  continua,  insistente: 
Deve  tentare,  con  tutti  i  mezzi,  una  iniziativa 
repubblicana  nell'  isola  o  sulla  Penisola,  tanto  da 
prender  data  e  dar  valore  al  Partito  : 

Dere.  se  non  ci  riescisse  prima  d'altri  moti  mo- 
narchici, persistere  ad  averla  tale  nell'  Isola:  e  nel 
Centro.  Quanto  al  Xord.  se  gli  eventi  la  impedis- 
sero, bisogna  far  di  tutto  perché  il  Partito  s'orga- 
nizzi e  s'armi  il  piti  indipendentemente  che  può, 
conquistandosi    una    posizione,  un    campo  sull'Alpi. 

Xon  posso  aiutarti  a  danaro.  Ho  troppe  cose 
sulle  braccia  io  stesso.  Tento  azione  altrove:  se  mai 
vi  rieseissi.  badate  che  il  tempo  sarà  ogni  cosa  :  e 
che  meglio  varrà  un  aiuto  immediato  d'un  grado  che 
non   il  preparativo    d'  un  aiuto  di   dieci    a    distanza. 

Per  tutte  le  considerazioni  le  più  serie  sulle  no- 
stre condizioni  interne  ed  esterne,  non  credo  poter 
avere  più  (die  un  grillo,  una  parola  d'ordine:  con- 
centramento ed  azione.    Ognuno   vi   lavori   india  sfera 
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ov5  ei  può.  Sia  eguale  la  propaganda.  Siano  noti  i 
movi  menti  degli   uni   agli   altri. 

Su  butte  le  questioni  secondarie,  il  paese  deciderà. 

Di',  ri  prego,  a  Emilio  s «  1  quale  non  lio  tempo  ora 
di  scrivere,  ebe  se  gli  è  giunto  un  pacco  di  stampati  «la 
Londra,  lo  mundi  a  Costantinopoli  al  Brown,  conso- 
lato americano:  con  una  sotto-coperta  per  Klapka.  (') 

Addio:   ama    il 

tuo 

Giuseppe. 
Stringi   la   mano  per  me  agli   amici. 

MMMDGCLXXIV. 

TO     MATILDA    Ri<;<;s.    Leicester. 
[London.   December...,    18ó3],    Wedneaday. 

Dear   Matilda. 

I  semi  to  you  a  note  rhat  Mrs.  Pi  per  o;ive  to 
me  just   now  for  you.     Are  you  keepihg  up  a  corres- 


Mercoledì. 
Cara  Matilde, 

Vi   manda   un    biglietto    ohe  la  signora    Piper  ini   ha 
consegnato  proprio  adesso  per  voi.  Tenete  forse  eorrispon- 

(')  11  generale  Klapka.   lasciata  la   Svizzeri»,  insieme   con 

.ilni  ufficiali  ungheresi,  era  andato  a  Costantinopoli,  per  offrire 

i    suoi    Bervigi  militali  al  Governo  turco  (ve«i.  il  I'uilameiilo.  del 

1°  novembre  1853)   Per  le  sue  relazioni  col  Brown,  clic  il  Mazzini 

a  conoBcinto  quand'era  console  degli  Stati  Uniti  a  Roma, 

G     Ki  iPB  \.    AiiS  iiieiiiiit   K  ri  n  n  ir  ti  n  i/i' ii ,  cit.,  ]».   324  e  sc^i,r. 

MMMDCCLXXIV.  —   Inedita.    L' autografo  si  conserva  nel 
Mii^u  del   Risorgimento  di    Roma   (fondo   E.  Nathan).  Non  ha 

indii 
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pondence  witli  her  too?  I  was  already  a  little 
jealous  of  the  witty  and  aftectionate  notes  exchang 
ed  witli  Campanella]  and  as  you  write  to  me  ratlier 
sei  do  in.  1  sliall  get  angry  witli  Mrs.  Piper  too.  I 
bave  seen  yesterday  and  rlie  night  before  your  ino 
tlier:  not  very  well.  stili  not  very  ili.  I  lost  my- 
self  yesterday  night  on  hit  way  back  from  Fnlliam. 
Tlie  fog  i.s  fabulous  these  two  days.  How  aie  you  .' 
how  are  tbey  ali?  Emilie  bas  got  a  coki:  stili.  I 
think  she  is  a  little  better  tban  sbe  was  before 
Malvern. 
Ever 

yours  affectionately 

Jos.   31  AZZINI. 


denza  anche  con  lei?  Io  ero  già  un  po' geloso  degli  ar- 
guti e  affettuosi  biglietti  scambiati  con  Campanella,  e 
poiché  a  ine  scrivete  piuttosto  raramente,  mi  adirerò  an- 
che con  la  signora  Piper.  Ho  visto  ieri  e  la  sera  piece- 
dente  vostra  madre;  non  sta  molto  bene,  ma  neanche 
molto  male.  Iersera  smarrii  la  strada  tornando  da  Ful- 
liam.  Son  due  giorni  che  e'  è  una  nebbia  favolosa.  Come 
state?  come  stanno  tutti?  Emilia  s'è  presa  un  raffred- 
dore; però,  credo  stia  meglio  di  quel  che  stava  prima 
di  Malvern. 
Sempre 

vostro  affezionato 

Gius.   Mazzini. 
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MMMDCOLXXV. 

a  Luigi   Pi  w  iani.  a   Londra. 

j  Londra dicembre   1 853  , 

('uro   Pianciani, 

Ho  letto  e  rìmaudo. 

È  chiaro  che  L'amico  è  scoperto.  Quando  s"  è 
sulla  via,  si  trovano  sempre  le  prove.  Spero  in  che 
il  Governo  ignori  l' identità  cou  quel  di  Milano: 
e  spero  che  nelle  dubbie  circostanze  armali,  non  si 
farebbe  conseguare.  Penso  che  sia  meglio  parlar 
franco  a  Nap.  .  .  ..  dicendogli  il  meno  possibile,  ma 
non  esponendolo  a  collocarsi  sopra  un  terreno  che  gli 
possa  esser  provato  falso.  1/ amico  andò,  è  vero,  ma 
per  veder  parenti  e  amici  ebe  dovevano  incontrarlo, 
o  per  tare  pacificamente  un  rapporto  sulle  tendenze 
sviluppatesi.    etC. 

Quanto  ai  discorsi  tenuti  e  riportati,  perché  non 
mi  nominate  addirittura  la  persona  alla  (piale  allu- 
dete:' morrebbe  in  me.  intendete  Montecchi  ?  non  lo 
Stimo;  ma  non  lo  credo  capace.  Ditemi  a  ogni  modo 
la   mente    vostra. 

MMMDCOLXXV.  —  Pnbbl.  da  A.  Lodolini.  LXVI1  lettere 
inedite  di  (ì .  Mazzini,  ecc.,  cit.,  in  II  Patto  Nazionale,  cit., 
pp.  lti-17.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di   Roma.  Non   lui  indirizzo. 

(')  Il    Pianciani    dava    notizia    al    Mazzini    dell'arresto   di 

S.  Olivieri,  avvenuto  iu  Roma  pochi  giorni   prima.   L'acce > 

[uel  di  Milano  »  si   riferiva  ad  K.  Brizi,  l'arresto  «lei  quale 
avvenuto    nel    novembre  precedente.    La  polizia  pontificia 
<i    accorgersi    che    fra  i  due  catturati  esistevano 
rapporti   ih  cospirazione.    Ved.   le  cit,    "Risultanze  processuali. 
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Serbo  memoria  di  quanto  dice  vostro  padre,  non 
per  ine,  che  non  ne    ho    bisogno:. ma   per    altri.   Io 

ho  ristretto  il  contatto  eon  voi  quando  appunto  fre- 
mevano le  accuse.  Voi,  non  ve  ne  occupate.  Ri- 
sponda  la   \ostra  coscienza,   e  V  avvenire. 

E  quest'avvenire,  imbrogliatissimo  e  l'orse  funesto, 
pure  sorgente  di  vita  e  non  foss:  altro  di  protesta, 
s'avvicina  lento,  ma  inevitabile.  Io  lo  aspetto  colla 
febbre   addosso. 

Mando  una  lettera,  perché  me  ne  ha  pregato  Or- 
sini: ma  voi  non  avete  bisogno  di  far  sapere  l'in- 
dirizzo  vostro  o  rispondere. 

Addio:   credete  alla   stima   affettuosa  del 

vostro 
(ins.  Mazzini. 

Risalutate   per  me  la  signora  Teresa. 

MMMJXXJLXXVI. 

to  Matilda    Biggs,   Leicester. 

[Lumini.   Decomber  1853]. 

Dear  Matilda,  will  you  be  so  good  as  to  nave 
the  enelosed   post  ed  .' 

There  is  a  chance,  it  seenis,  for  our  collective 
meeting    under    yotir    roof.     I    shall    feel    happy    if 

(  ura  Matilde,  volere  aver  la  bontà  di  fare  impostare 
l'acchiusa  .' 

Sembra  vi  >ia  una  probabilità  di  una  nostra  riunione 
collettiva    sotto    il    vostro     retto.    Io     sarò    felice    se    questo 

MMMDCCLXXVI.  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgi  inerito  di   Roma  (fondo  E.  Natkan).  Non    ha 

indirizzo. 
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there  is  a  realizatiou.     Il'  so.  would  it  not  be  better 

tbr  you  bo  leave  aside  Campfanella]?    Ee  will    no(   be 

alone:  he  will  be  witli   Saffi  and   Mazzoleni. 

If  yon  persist,   1  daini  fcbe   rigbt  of  spending  the 

uigbt    in    your    hot  house,   with    dames.   William,  or 

auy  otber,  provided  we    bave  a  glass — ratber  largo 

— of  rum   and    water  :  and   eandles.  as  there   will  be 

no  nioon  ?    Cigms    1    shall    bave    l'or    ali.     1   speak 

quite  earnestly. 

li*  ver  yours 

Jos.  Mazzini. 

avverrà.  In  tal  caso,  non  sarebbe  meglio  per  voi  lasciare 
ila  parte  Campanella?  Egli  non  rimarrà  solo,  ma  starà 
con   Saffi  e  Mazzoleni. 

Se  voi  persistete,  io  reclamo  il  diritto  di  passare  la 
mute  nella  vostra  serra,  con  Giacomo,  Guglielmo  o  qual- 
cun altro,  purché  abbiamo  un  bicchiere  —  piuttosto 
grosso  —  di  rum  e  acqua:  e  candele;  poiché  non  vi  sarà 
luna.   Di   sigari   ne   avrò   io  per   tutti.    Parlo  assolutamente 

sul  serio. 

Sempre   vostro 

<;ins.  Mazzini. 

MMMDCCLXXVII. 

\   Mi;s.  Arabeixa  Milner  Gibson,  Londres. 

[Londres 1853],  mercredi.  3  heures. 

Moli    amie, 

.le  reviens  de  Burden;  et  je  tronve  votre  lettre. 
Je  prolite  d'un  des  pòtres  qui  se  tronve  ici  pour 
vous  envoyer   un   seni   mot. 

MMMDCCLXXVII.        Pnbbl.  da   li.  Pabkto  Mahagi.iano, 

iirunr  ita, ri    inedite  <iì   a.    Mazzini  (nella    Fiaccola    ili    maggio- 
o    1919). 
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Ne  craignez  ]i;is  d'envoyer  lettres.  ete.  poni'  la 
poste.  Jusqu'à  ce  moment,  mon  uom  d'emprunt  est 
absolument   incornili. 

Maintenuut,  je  semi  chez  moi  toujours  pendant 
la  jouruée.  Qae  Dieu  vous  bénisse  ponr  vos  tenta- 
tives!  Moi  aussi  je  travaille  ;i  m'ouvrir  des  ressour- 
ces;  mais  réussirai-je? 

A.dieu  :  a   vous  de  eoe nr. 

Joseph. 

MMMDOCLXXVIII. 

a  Francesco   Zannoni.  alla  Spezia 

|  Londra dicembre    1853]. 

Fratello. 

Ebbi  tutte  le  vostre.  Travolto  in  cose  «ielle  quali 
non  posso  darvi  una  idea,  non  ho  potuto  rispon- 
dere e  non  posso  dar  tempo  o  aiuto  al  disegno  del 
quale  parlammo.  O  sopraggiunge,  erisi  e  faccia  ognuno 
quello  che  può:  o  non  giunge,  e  vi  risponderò  pa 
catamente  fra  non  molto. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


MMMDCCLXXVIII.  -  Publ»l.  in  Lettere  di  G.  Mazzini  a 
Francesco  Za  miniti  e  mi  altri,  con  note  e  documenti  pei'  cura  ili  Ubal- 
do Mazzini;  La  spezia.  1911,  p.  9.  —  Francesco  /arnioni. 
faentino,  appena  ventiduenne  aveva  partecipato  al  moto  ni 
Savigno  del  1843.  pei- cui  aveva  sofferto  diciotto  mesi  di  car- 
cere in  Castel  S.  Angelo.  Nel  1*1!*  aveva  combattuto  alla  di- 
fesa di  Roma,  caduta  la  quale,  non  sentendosi  sicuro  in  Ro- 
magna, era  andato  in  Liguria,  dove  attese  al  commendo. 
Sembra  avesse  partecipato  al  tentativo  insurrezionale  di  Sar- 
zana.   Ved.  però  M.  Avktta,  opnso.  oit.,  p.   260. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario  voi.  XXVIII).  14 
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MMMDOOLXXIX. 

a  J.  \Yiu.r\M  Linton,  a  Londra. 

[Londra 1853],  martedì. 

Vi    mando    la    ricevuta    firmata.  Io  verrò    a    ve- 
dervi probabilmen te  venerdì:  di  giorno,  come  P altra 

volta.  Se  sarà  cosi,  ve  ne  scriverò  la  data  prima, 
come  feci  sabato:  ma  la  difficoltà  sta  in  parte  nel 
tatto  che  io  sono  occupatissimo  ed  in  parti'  nel  mio 
desiderio  di  inni  esser  veduto.  Ad  ecce/ione  di  due, 
nessuno  dei  miei  compatrioti  o  degli  altri  esuli  sa 
dove  io  abito  al  presente,  se  in  citta  o  in  campa- 
gna, lo  sono  stanco  di  tutto,  eccetto  di  lavorare 
per  la  nazione.  Sia  per  il  uno  stato  d'  animo,  sia 
per  molte  altre  ragioni,  io  non  posso  pei'  ora  venire 
in  contatto  (die  con  pochissimi  amici  scelti,  ed  in- 
tanto difficilmente  posso  camminare  per  le  vie  di 
Londra  senza  imbattermi  in  qualcuno  o  in  parecchi 
che  sono  perfettamente  capaci  di  seguirmi  per  sco- 
prire  il   luogo  della   mia   reclusione  volontaria. 

Sempre   alì'czionatissimo 
(inus.   Mazzini. 


MMMDCCLXXIX.  —   Pubbl.  nell'Azione,  «li  Genova,  num 
del  25  26  genuaio   1920. 
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MMMDCCLXXX. 

to  Emilie  Hawkes,  London. 

[London, 1853]. 

Dear  Emilie, 

It  is  almost  sare  tbat  Mrs.  Natlian  will  noi 
come  to  -night.  She  was  feeling  ansvell  this  moni- 
mg:  and  Mr.  Nathan  ran  to  teli  me  and  beg  t<> 
bave  ber excused  with  you.  I  am  actually  furious: 
1  bave  nati,  and  bave,  three  persons  one  after  the 
other  askiug  me  for  money.  And  besides  1  can  do 
nothing  and  lose  my  days  miserably. 

God  bless  you:  I  dine  out  today:  and  I  shall 
not  be  able  to  come  before  half  past  nine. 

Your 
Joseph. 


Cara  Emilia, 

È  quasi  sicuro  che  La  signora  Natlian  non  verrà  sta- 
sera. Stamane  si  scuriva  poco  bene;  e  il  signor  Natlian 
è  corso  da  me  a  pregarmi  di  scusarla  presso  di  voi.  Som» 
proprio  furente:  ci  sono  state,  e  ci  sono,  tre  persone  una 
dopo  l'altra  clic  mi  chiedon  danaro.  E  inoltre  non  posso 
far  nulla  e  perdo  le  mie  giornate  miseramente.  Dio  vi 
benedica:  oggi  pranzo  fuori;  e  non  potrò  venire  prima 
delle   nove  e   mezza. 

Vosi  ro 

Giuseppe. 

MMMDCCLXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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MMMDOOLXXXI. 

a  Nicolao  Ferrari,  :i  Genova. 

[Londra],  2  gennaio  1854. 
Fratello, 

Riceverete  prima  <ìi  questa  un  dispaccio  telegra- 
fico, por  dirvi  <ìi  sospendere  l'invio  della  lettera  che 
io  vi  mandava  per  Roma.  La  persona  è  arrestata:  ,'  e 
quella  lettera  potrebbe  tornire  una  tremenda  prova 
contro  (ii  lui.  L"  importanza  della  cosa  mi  faccia 
scusare  per  avere  inviato  il  dispaccio  al  Cassiere 
di  1).  L.  R.  Quel  dispaccio  gli  dispiacerà  e  potrà 
fargli  avere  interrogazioni  dalla  Casa:  ma  io  non 
conosco  il  vostro  indirizzo  domiciliare,  ne  altro.  Non 
poteva  mandale  ad  altri  clic  non  avrebbe  inteso,  e 
quindi  non  v'avrebbe  comunicato.  Si  tratta  di  vita, 
e  di  vita  preziosa:  e  ho  dovuto  farlo.  Scusatemi  e 
scasatevi  come  meglio  potete. 

Rassicuratemi  subito  sul  fato  della  lettera. 

Quanto  al  resto,  attendo  la  lettera  d'ErnfestoJ. 
La  guerra  e  di  piii  in  più  inevitabile.  Il  partito  ré- 
pubblicano  in  ,ut  ie  le  sue  nuances  dovrebbe  oggi 
confondersi  in  un  solo  pensiero:  salvare  il  paese 
dagli  intrighi  dinastici  stranieri  e  domestici,  assi- 
curando a   se  stesso  l'iniziativa. 

Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 

MMMDCCLXXXI.  -  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indiri 

-il  \  ino  "li \  ieri. 
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MMMDGCLXXXII. 

v   Gaetano  Assi,  a  Londra. 

[Londra],   4  gennaio  1854. 
Fratello. 

Xon  sono  in  Londra,  né  potrò  esservi  che  fra  dne 
mesi,  quando  le  cose  d'Italia  non  mi  vi  chiamino 
prima.  Rovinato  individualmente  in  finanze.  ho  dovuto 
venire  in  un  angolo  di  provincia  per  economizzare 
e  per  potere  scrivere  qualche  cosa  che  mi  dia  un 
po'  di  guadagno.  Se  avete  cose  da  dirmi,  è  necessario 
le  scriviate,  ponendo  una  sopraccoperta  coli' indi- 
rizzo seguente:  W.  J.  Linton.  —  Brantwood.  Conis- 
ton.  Windermere.  Se  le  cose  che  volete  dirmi  sono 
gelose  assai,  vogliate  scriverle,  e  consegnarle  per 
me  al  Sig.  W.  Shaen.  8.  Bedford  Row.  Egli  sa  come 
farmele  giungere  sicure. 

Fratello   vostro 
Gius.    Mazzini. 

Vogliate  consegnare  l'unita   a  Clementi. 


MMMDCCLXXXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  oonaerva  nel 
Musimi  del  Risorgimento  di  Roma  (fondi)  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.   —  Su  (i.   Assi.   v.  d.   la  nota   alla   lett.   MMMDXX. 
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MMMDCOLXXXIII. 

t<>  William   Shaen,   London. 

[London,   Jannary   6*'1,   1854],  Friday, 
Dear  Simon. 

1  am,  l'or  ali  Italians  come  and  to  come,  in  the  pro- 
vince, at  Coniston  or  anywhere.  1  write  fchis,  becanse 
I   know  fchat   you    are    in   contact    with   Valeri,  etc. 

Should  an  Italian.  Zamparini.  take  a  lettor  l'or 
me  t<»  you,  teli  liim  that  you  will  send   it  where  1  uni. 

The  enclosed  is  worthy  yonr  consideration,  and 
Mrs.  Shaen's.  Homage  to  the  "precious"  bud;  and 
aftectiou  to  you  both  from 

your  friend 
Joseph  Mazzini. 


Venerrìf. 
Caro  Shaen. 

Per  tutti  gli  Italiani  arrivati  e  che  arriveranno  io  sono 
in  provincia,  a  Coniston.  o  in  qualunque  altro  luogo.  Scrivo 
questo,  perché  so  che  voi  siete  in  contatto  con  Valeri,  ecc. 

Se  un  italiano.  Zamparini,  vi  porterà  una  lettera  pel- 
ine, ditegli  che  voi  me  la  manderete  dove  mi  trovo. 

La  lettera  qui  acclusa  è  degna  della  considerazione 
vostra  e  della  signora  Shaen.  I  miei  omaggi  al  «  pre- 
zioso »   rampollo:   e  affettuose  espressioni  a   voi   due  dal 

vostro  amico 
Giuseppe  Mazzini. 

MMMDCCLXXXIII.  --  Inedita.  Da  nini  copia  dell'auto- 
grafo, inviata  alla  R.  Commissione  da  Mr,  (ì.  M.  Trevelyan.  La 
data  il  riavrà  «lui  timbro  puntale. 
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Will  you  he  so  kiiuì  as  to  inforni  me  where  the 
fleets  are  .'  (*) 

L  shall  write  lo  you  the  day  after  ro-monow 
about  Bezzi's  thing. 


Volete  avere  la    cortesia  d'  informarmi    dove  sono   le 
flotte! 

Vi  scriverò  dopo  domani    a  proposito    dell"  all'are  Bezzi. 


MMMDCCLXXXIV. 

a   Xicolao  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra].  9  gennaio   1854. 
Fratello. 

Aspetto  impaziente  due  cose:  il  risultato  del  mio 
di  spaccio  alla  Casa,  e  la  certezza  che  la  lettera  non 
parti:  poi.  la  lettera  promessa  d'Ern[esto|.  La  guerra 
è  più  che  mai  certa  :  e  bisogna  tenersi  pronti  per 
fare,  appena  sia  un  farro  compiuto.  È  necessario, 
come  vi  dissi,  che  i  repubblicani  si  conquistino  col 
l'iniziativa  il  diritto  d'armarsi  e  d' organizzarsi,  ac- 
campando su  punti  strategici  dell' Alpi  e  dell' Alien- 
nino.    Lavorando    più    che    cautamente    con    pochi. 


(')  Il  3  gennaio  1854  le  due  flotte  inglese  e  francesi'  si 
disponevano  a  passare  il  Bosforo:  quattro  <riorni  dopo  getta- 
vano l'ancora  nella  rada  òi  Sinope,  dove  il  30  novembre  del- 
l'anno  precedente   i    Russi    avevano   annientata   la  flotta   turca. 

MMMDCCLXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xnrhan».  N'on 
ba  indirizzo. 
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spargete  tra  gli  altri  quanto  potete  1"  idea  che  rotta 
la  guerra,  bisogna  tare:  tanto  che.  se  si  riesce  ad 
un  moto,  l'idea  generale  diffusa  partorisca   seguito. 

Dovreste  voi  tutti  che  combatteste  nel  '48  pun- 
gere,  (*)  ma  in  modo  amorevole  <ìi  chi  stima,  gli  uffi- 
ciali nostri  come  Giacomo  e  gli  altri  ;  e  far  loro  ver- 
gogna  del  loro   sonno,   della   loro   inerzia. 

Se  Ni  no  giunge  da  Costantinopoli],  avvertitemene 

subito. 

Se  è  tuttavia  in  Genova  il  Ricci  di  Lunigiana 
ehe  fu  in  prigione  sino  a  pochi  di  sono.  (8)  vogliate 
fargli  giungere  l'unito  biglietto. 

Se  avete  nuove  di  Roma,  datemele.  Enrico  che  s'è 
ritratto  dall'arena. e  che  avea  corrispondenza  colà,  ha 
nuova  alcuna  dei  prigionieri?  Mi  sono  e  dovrebbero 
esserci  una  spina  nel  core.  Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

Alla  Signora  della  quale  avete  dovuto  far  cono- 
scenza in  questi  ultimi  giorni,  date,  vi  prego,  i  miei 
saluti,  e  ditele  che  ebbi  la  sua  da  Marsiglia. 

Ricevo  oggi  la  vostra  del  Oerr[etti],  al  quale  rispon- 
derò; ed  una  dJErn[esto].  A  lui  rispondo  poche  linee 
che  lascio  aperte,  perché  sono  per  voi  come  per  lui. 
Aiutatevi   V  un   l'altro   a   riescile. 

Ai  Nicolao  Ferrari  era  sialo  <ìi  quei  giovani  genovesi  ac- 
corsi in  Lombardia  nel  marzo  «lei  1818.  Aveva  poi  raggiunto  Ga- 
ribaldi, rimanendo  ferito  a  Luino,  e  subito  guarito,  era  andato 
alla  (illesa  di  Venezia.  Ved.  I.  Ckkmona  Cozzolino,  Maria  \h>: 
zini  <■  il  .-.iio  ultimo  carteggio  ;  Genova,  «Imperia.»  .MCMXWIJ. 
!>!>.  70-71. 

ra  stato  in  carcere  dal  2  settembre  al  17  dicembre  1853 
i    avere   partecipato  al   primo  moto  della  Lunigiana  (ved.  gli 
ani  del  processo  nel  Museo  del  liisorgimeu ro  <ìi  Genova. 
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Ilo  bisogno  (li  far  pagare  25  franchi  a  Giuseppe  Al- 
trochi  (*)  in  Milano.  Corsia  Porta  Ticinese,  n.  3516,  da 
parte  d'un  Borghi,  che  m'ha  dato  il  danaro  qui. 
Dire  allo  zio  che  chieda  per  me  i  L'ò  franchi  a  Bet- 
tini:  e  snidiate,  vi  prego,  il  modo  di  fare  che  sieno 
pagati.    Ditemi   se  vi   riesci  te. 


MMMDCCLXXXV. 

a  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugano. 

Londra],   10  gennaio  1854. 

Amico. 

Ilo  avaro  la  tua;  e  l'acchiusa.  Rispondo,  come 
vedi,  subito.  Poni  tu  una  fascia,  un  indirizzo,  e 
manda.  Appena  avrò  veduto  un  numero  del  Nazio- 
nale.^) scriverò  qualche  cosa  per  essi.  E  il  meglio  (die 
(•ossa   tare.  Ti  son  grato    delle  cure  prese  per    Pin- 


i1)  Quello  stesso  forse  col  eguale  il  Mazzini  era  in  relazione 
lino  dal    1845.   Ved.   la   lett.   MDCCCXCIX. 

MMMDCCLXXXV.  —  [aedita.  L'autografo  si  conserva  nel 

.Museo  del   Risorgimento  ili  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo 
di   esso,   di    pugno  del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:   «  Fiorini.  » 

(s)  Il  Nazionale.  Gazzetta  del  Popolo,  era  un  periodico  to- 
rinese venuto  a  luce  nel  novembre  del  1853.  presso  la  tipo- 
grafia Biaucardi,  quella  8 tessa  dove  si  stampava  la  Foct  della 
Libertà  del  Brofferio.  Ne  erano  principali  redattori:  l'avv.  M.  Ro- 
magnoli, l'avv.  A.  lìosio  e  G.  Caiuusso.  El>l>e  vita  breve  e  tra- 
vagliata. Ai  primi  dell'anno  successivo  la  Gazzetta  del  Popolo 
del  Uovean.  che  da  due  anni  si  era  staccato  dal  Mazzini,  e  lo 
assaliva  assai  di  sovente  nel  suo  giornale,  lamio  al  Nazionale 
l'accusa  di  esservi  scientemente  impadronito  del  danaro  di 
tre  abbonamenti  alla   Gazzetta  del  Popolo,  ingannandola  buona 
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vio.  Se  mercè  L'amico,  arrivano  fino  a  destinazione. 
fammelo  supere.  Le  cose  vanno  innanzi  malgrado  le 
codardie  e  peggio  della  diplomazia.  Le  flotte  sono 
curiate:  se  com'è  naturale,  la  Russia  considera  que- 
sto passo  come  un  atto  di  guerra,  e  richiama  i  suoi 
ambasciatori^1)  sarà  venuto  allora  il  momento  per  chi 
avrà  ombra  di  core.  Ma  quanti  lo  hanno  o  lo  avranno  ì 
Farò  a  ogni  modo-la  prova.  Hai  saputo  nulla  mai  d'Ori  i- 
goni?  Xon  è  tempo  d'opuscoli  recriminatoli.  Farò 
forse  io  alcune  pagine  rapide  sui  doveri  attuali  del  Par- 
fcito  tra  pochi  giorni.  (2)  Eccoti  una  linea  per  Celotti. 

Addio:   ama   il 

tuo 

Giuseppe. 

fede  ili  un  ufficiale  postale,  clic  fece  richiesto,  in  proposito 
le  pili  ampie  dichiarazioni.  Corse  una  sfida;  ina  (>.  Lanza  e 
l'.ivv.  Casalis,  che  il  direttore  della  Gazzetta  del  Popolo  Aveva 
pregati  di  rappresentarlo  nella  vertenza,  resero  pubblica  una 
loro  dichiarazione,  nella  quale  era  detto  non  potersi  trattare 
d'  una  riparazione  per  le  anni  fino  a  quando  non  fosse  risul- 
tato clic  L'accusa  contro  i  redattori  del  Nazionale,  da  definirsi 
invece  per  le  vie  giudiziarie,  era  una  falsità  e  una  calunnia 
vcil.  la  Gazzetta  del  Popolo  degli  11  e  14  febbraio  1854).  Poco 
dopo,  il  Biancardi  si  rifiutò  pubblicamente  «li  continuare  la 
stampa  del  Nazionale,  al  (piale  il  Mazzini  non  collaboro  mai. 
affermando  che  i  direttori  erano  venuti  meno  ai  patti  contrat- 
tali, tanto  dal  lato  finanziario,  quanto  da  quello  politico 
(ved.  il  Parlamento  dei  11'  e  14  febbraio  1854).  Il  Romagnoli, 
che  a  sua  volta  aveva  accusato  il  Biancardi  di  poeti  correttezza. 
diede  a  luce  un  nuovo  periodico,  che  intitolo:  Italia  e  Roma. 
La  ini  ima  dei  rapporti  diplomatici  tra  la  Russia  da 
una  parte,  l'Inghilterra  e  la  Francia  dall'altra,  avvenne  80- 
lamente  il  1  febbraio.  Subito  dopo  i  due  ambasciatori,  de  Ca- 
atelbajac  e  sir  G.  Hamilton  Seymour,  lasciarono  Pietroburgo. 
(*)  Quelle  sul  Dovere  d'agire)  ma  furono  date  alluce  sola- 
mente nel  giugno.  Ved.  1' ediz.  nazionale,  voi.  LI.,  pp.  xxxiij 
xxxiv  ùe\V  Introduzione. 
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Qualunque  materiale  tu    possa  accumulare   dove 
hai  mandato  il  barile,  sarà  prezioso.   Ricordatene. 


MMMDCCLXXXVI. 

a   Sofia    Craufurp.  a    Porteneross. 

[Londra,   11  gennaio  18ó4],  mercoledì. 
Signora  ed  amica. 

Non  mi  vorrete  credere  scortese  pel  non  aver 
riscontrato  subito  la  vostra  affettuosa  letterina.  Ma 
scrivo  da  mane  a  sera:  e  nondimeno,  non  fo  la  metà 
di  ciò  che  dovrei.  Vi  sono  iratissimo  del  ricordo 
che  ebbi  oggi  dalle  mani  della  figlia,  ma  eh'  essa  mi 
disse  vostro:  non  ne  userò,  per  lunga  abitudine, 
quando  non  valichi  l'Alpi:  ma  non  sono  senza  spe- 
ranza. Le  cose  ingrossano  e  possono  andare  assai 
più  in  là  che  non  vorrebbero  i  maneggiatori.  Sono 
incapace  ora  di  propaganda  coi  vostri  compatrioti. 
Se  dovrò  rassegnarmi  a  scrivere  libri,  nradoprerò 
allora  a  convincerli.  Ma  ora.  non  respiro  che  azione, 
non  sogno  che  azione.  Dopo  quanto  ho  scritto  sulla 
morte  del  Papato  —  dopo  la  guerra  accanita  clic  mo- 
viamo da  anni  al  Cattolicesimo  —  è  duro  dover  di- 
scendere coi   vostri     Scozzesi   a   nuove  dichiarazioni. 


MMMDUCLXXXVI.  —  Pubbl.  (hi  (i.  Ma/./.atimi.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  ci t. .  p.  90.  Qui  si  riscontra  siili' autografo. 
conservato  nel  Museo  del  Risorgimento  «li  Roma  (fondo  A.  Saffi). 
È  in  una  busta  che.  <li  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo: 
«  Mrs.  CrRiilurd,  Porteneross,  West  Kilbride,  Ayrsbjre.  N.  K.  » 
La  data  si  ricava  dal  timbro  postale, 
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E  pare  impossibile,  eh'  nuche  non  conoscendoci, 
non  s'avvedano  che  per  forza  di  cose  non  può 
esistere  Nazione  una  Indiana  senza  che  cada  il  Pa- 
pato: e  che,  cacciato  il  Papato  da  Roma,  è  spento 
per  ogni  dove.  Aiutandoci  a  vibrar  questo  colpo  al 
core  dell'  Istituzione  che  abborrono  con  ragione,  pa- 
gherebbero tributo  alla  fede  loro  e  al  trionfo  della 
libertà  di  coscienza,  più  assai  che  non  colle  piccole 
guerre,  nudrite  sul  loro  proprio  terreno.  Il  non  es- 
sersi trovato  un  sol  uomo  il  quale  m'abbia  detto: 
eccovi  la  metà  della  mia  fortuna:  m'associo  ai 
vostri  sforzi  per  rovesciare  il  Papato,  »  è  per  me 
una  prova  che  il  Protestantismo  ha  tede  fiacca  e  di 
t'orma.  I  pochi  Cattolici  spendono  e  s*  associano  alle 
(orti  che  mantengono  il   principio  dell'autorità. 

Vogliate  dare  o  mandare  l' unita  alla  Nin a.  Cre- 
detemi sempre,  benché  in  fretta  e  lungamente  si- 
lenzioso, 

vostro  att. mo 
Gius.   Mazzini. 


MMMDCCLXXXVII. 

\  Giorgina    Crai  ii  kd,  a  Porteneross. 

[Londra gennaio  1854],  mercoledì. 

Sorella  mia, 

Non  ho  risposto  alla  vostra  che  mi  chiedeva  una 
lettera  inglese  per  convincere   i  protestanti  che  vo- 


MMMDCCLXXXVII.       Pnbbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
<:.  Mattini,  eco.,  oit.,  pp,  91-92.  L'autografo  ni  conserva,  nel 
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gliamo  rovesciare  il  Papato,  perché  aveva  lo  spleen. 
e  lo  ho  tuttavia;  e  mi  pesa  il  dovere  scavare  i 
cervelli  degli  uomini  come  si  scavano  le  pietre.  Ilo 
parlato,  scritto,  predicato  contro  il  Papato  da  ormai 
venticinque  anni.  Nessun  Papa  porrà  piede  in  Roma, 
se  vi  sarò  io:  e  il  Papa  fuori  di  Roma  è  un  seni 
plice  prete.  Vogliamo  l'Unità  Nazionale:  come  pos- 
siamo averla  senza  rovesciare  il  Papato?  Sono  cose 
tanto  elementari  che  se  non  le  intendono  da  per  sé. 
dispero  di  farle  intendere  con  una  lettera.  Ora.  non 
posso  far  propaganda:  non  sogno  che  azione.  E  sto 
vegliando  il  momento.  Se  dovrò  rassegnarmi;  seri- 
vero  allora  non  una.  ma  cinquanta  lettere.  Abbiate 
pazienza. 

<t>uel  poco  chev'è  riescito  di  raccogliere  tra  voi 
e  Mrs.  Burbridge  dovrebbe  ora  venire  in  mie  mani. 
Se  gli  ambasciatori  russi  hanno  il  buon  senso  di 
chiedere  i  passaporti  uno  di  questi  giorni,  io  avrò 
immediatamente  bisogno  di  disporre  d'ogni  cosa.  Ve- 
dete dunque. 

Collo  spleen  o  senza  —  tacendo  o  scrivendo  — 
abbiatemi   sempre  con  affetto 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

fio  insegnato  al  canarino  un  po'  di  libertà  clic 
vi  bisognerà  conservargli.  (ìli  apro  ogni  giorno  la 
gabbia  perché  svolazzi  liberamente  nella  mia  pie 
cola  stanza. 


Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (l'ondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sia  1'  indirizzo  :  «  Signora  Gior- 
gina Craufurd ;  »  e  pure  a  tergo  di  quest'ultima:  «  Post  ve- 
nerdì 13  del  '54.  » 
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MMMDCCLXXXVIIL 

\   Sara    Nathan,  a  Londra. 

.    [Londra.   13  gennaio  1854],  venerdf. 
Amica, 

Non  ricordo  s"io  v'abbia  mai  parlalo  dell'iute- 
resse  di  riconoscenza  e  d'affetto  che  prendo  alla 
Swan  Brewery  (Stansfeld)  Fiilhain  :  or  più  (die  mai. 
La  Brewery  lia  una  «  private  trade  »  e  serve  a  do- 
micilio le  famiglie.  S'  ha  il  vantaggio,  non  ho  Liso 
gno  di  dirlo,  d'aver  la  birra  onesta  e  pura.  La  bit- 
ter Ah  specialmente  è  la  prima  in  Londra.  Se  avete 
birra,  e  la  prendete  al  public  house,  prendetela  in- 
vece  alla  Birreraù  e  date  qualunque  ordine  abbiate 
direttamente  o  per  mezzo  mio.  Quei  bravi  amici 
hanno  l'atto  tanto  per  le  cose  nostre,  che  meritano 
un  ]>o"  di  propaganda  a  loro  favore  da  tutti  noi. 

Vostro  con  affetto 
(Jius.  Mazzini. 


MMMDCCLXXXVIIL  —  Inedita.  L'autografo  ni  conserva 
nel  Mitico  del  Risorgimento  di  lioma  (fondo  lì.  Nathan).  E  in 
una  busta  fin-,  c'n  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Na- 
tii, in.  58.  Middletou  Square.  Pentouville.  »  La  data  ai  ricava 
dal   timbro  postale. 
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MMMDCCLXXXIX. 

TO   Matilda    Bikiìs,  Leicester. 

[London.  January .  1854],  Wednesday  inorning. 

Dearest  Matilda, 

Vou  will  go  when  you  please  or  must.  I  aliali 
organize  one  little  evening  in  fcliree  weeks  time  or 
any  time  you  will  coinè  to  town,  if  I  ani  not  sud- 
denly  called  away.  I  ani  sorry  that  you  did  noi 
teli  me  about  the  Tuesday;  it  would  bave  been 
done.  and  I  ani  very  gratefal  for  the  wish  you  e- 
vince,  and  alinost  regretfal  that  I  bave  insisted  and 
given  you  a  little  addifcional  trouble.  Tbere  !  ani  I 
not  ffood?   1   shall  even   go  so   far  as  to  "believe  vou 


Mercoledì  mattina. 
Carissima   Matilde. 

Andrete  quando  vi  piacerà  o  quando  dovrete.  Io  or- 
ganizzerò una  piccola  serata  tra  tre  settimane  o  in  quel 
tempo  clie  voi  verrete  in  città,  se  non  sarò  improv- 
visamente costretto  a  partire.  Mi  dispiace  che  non  mi 
abbiate  detto  del  martedì:  sarebbe  stato  fatto,  e  io  vi 
sono  assai  grato  del  desiderio  che  mostrate,  e  quasi  dispia- 
cente di  aver  insistito  e  di  avervi  procurato  un  piccolo 
fastidio  di  pili.  Ecco!  non  sono  buono?  Andrò  anche 
tant'  oltre    da  «credere    clie  voi    rimanete   sempre   l'alì'e- 

MMMDCCLXXX1X.  —  Inclita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Soma  (fondo  E.  Nathan).  Non 

ha  indirizzo. 
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io  r<mnn  «'ver  mosl  affectionately  Matilda  Ashurst 
liij:.!:^."  (Jan  I  do  more*?  You  wili  write  one  word 
u>  me  when  voti  are  abont  coniing  to  town  :  will 
\  ou  not  .'  Without  prej adice  of  any  little  note  thal 
you  may  be  induced  by  good  friendly  iuspiration 
to  write  in  tlie  iuterval. 

Ever  affectionately  your 
Joseph  Mazzini. 


zionatissima  Matilde  Ashursl  Biggs.  -  l'osso  fare  «li  pili? 
\'<>i  mi  scriverete  una  parola  quando  sarete  in  procinto 
di  venire  in  città;  non  è  vero?  Senza  pregiudizio  di 
qualsiasi  letterina  che  foste  indotti)  da  una  buona  ami- 
chevole ispirazione  a   scrivermi   nell'intervallo. 

Sempre  vostro  aftezionatissimo 
Giuseppe  Mazzini. 


MMMDOCXO. 
a   Xnoi.An  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra].    18  gennaio   1854. 

Fratello, 

Ilo  commesso  un  errore,  che  mi  duole  assai.  Ilo 
mandato  ad  altri  lettere  che  venivano  a  voi:  e  a 
voi  probabilmente  lettere  che  andavano  ad  altri.  Le 

vostre    mi    furono  respinte,    e   le  mando.   Voi.  se  avete 

MMMDCCXC.    —   Inedita.     L'autografo    si    conserva    ael 
sorgi  mento  di   Roma  (fondo  E.   Natban).  Non   ha 
indirizzo. 
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ricevuto  lettere  da  me  che  uoii  fossero  per  voi.  vo- 
gliate inchiuderle  in  una  fascia  comune  e  mandarle 
per  la  posta  all'indirizzo:  Sig.  Lorenzo  Castellini. 
Lugano. 

Le  lettere  sono  arretrate:  ora.  ricevo  la  vostra 
del  13.  coli' acchiusa  dell'aulica.  Vorrei  risponderle, 
ma  non  Lo  tempo  oggi:  ditele  molte  cose  da  parte 
mia.  e  che  le   scriverò  quanto  prima. 

Sta  bene  quanto  mi  dite.  Di  voi,  del  proposito 
vostro  non  dubito:  spronate  gli  altri.  Da  persona 
influente  assai  qui.  ricavai  sere  sono  dopo  lunga 
conversazione:  che  il  Governo  tiene  per  inevitabile 
la  guerra  —  sa  ebe  l'Austria  è  colla  Russia  —  de- 
sidera vivamente  moto  italo  ungarese  —  è  in  lavoro 
colla  monarchia  piemontese,  ma  promette  simpatie 
e  aiuti  a  qualunque  t'ara  primo,  purché  non  si  tenti 
da  noi  insurrezione  in  Piemonte,  e  non  s'imbrogli. 
sulle  prime  almeno.  l'Inghilterra  colla  Francia.  As- 
salire, primi.  l'Austria  su  tutta  la  linea  tenuta  da 
essa,  è  dunque,  come  dissi  d' antico,  il  passo  da 
farsi:  per  noi.  Lo  potremo  ?  colla  inconcepibile  iner- 
zia degli  uomini  che  pili  dovrebbero  in  oggi  porsi 
a  capo  dell'impresa  ?  Tentiamolo  almeno:  e  abbiamo. 
non  foss' altro,  pace  colla  nostra  coscienza. 

Fate  di  tutto  per  compiere  la  commissione:  e 
riuscendovi,  fate  che  sia  tutto  il  piccolo  materiale 
concentrato  sulla  nave,  o  in  modo  almeno  da  poter- 
visi  trasportare  subitamente.  Bisogna  che  quando 
io  manderò  capi  e  istruzioni,  possa  eseguirsi  il  colpo 
senza  il  menomo  intervallo  di  tempo. 

Conoscete  Maria  Bnrdon.  inglese,  amica  di  Fra- 
polli,  che  deve  essere  a  Genova .'  Vorrei  sapere  se 
ha  ricevuto  una  mia.  indirizzatale  per  la  posta.  K 
donna  eccellente  e  nostra. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XX Vili).  15 
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L'  acchiusa  è  di   Federigo  per  Doria, 

Gerolamo  K[emorino]  è  in  migliori  condizioni  che 
non  era  un  tempo  ì  Bi  mi  deve  ancora  una  somma 
per  la  quale  avea  firmato  cambiali,  ch'io,  onde  sal- 
varlo, distrussi  :  ma  sulla  sua  promessa  eh'  egli 
avrebbe  a  poco  a  poco  pagato.  Ditemene  qualche 
cosa   perché,  occorrendo,  gli  scriverei.   (J) 

Aerini  pure  deve  a  me  personalmente  alcune  cen- 
tinaia di  franchi  da  un  secolo,  ed  è  una  vergogna 
che.  assalito  come  sono,  oltre  i  bisogni  del  paese,  da 
esuli  innumerevoli,  io  non  possa  riavere  da  chi  ha.  (2) 

Conoscete  un  Orrigoni.  e  sapete  se  sia  in  Genova  ? 

Spiegate  al  Ricci  l'indugio  nella  mia  letterina 
a  lui.   Addio:   amate   il    fratello 

Giuseppe. 

MMMDCGXCI. 


[Londra],   18  gennaio    1854. 

1/  unita  doveva  esservi  portata  da  Frond,  francese, 
il  (piale  invece  parti  senza  dirmene.  Nulla  di  mutato. 
La  guerra,  comeché  lentamente  e  con  immensa  rilut- 


(')  Su  G.  Remorino,  ved.  la  nota  alla  lett. MMDCCCLXXIX. 
Nuovi  documenti  sul  modo  come  aveva  sottratto  alcune  cen- 
tinaia di  lire  «lai  fondo  dell' Impresti to  Nazionale,  furono  pubbl. 
da  I.   Crkmona-Cozzolino,   np.   oit.,   pp.   34  e  68-69. 

(2j  Intorno  a  questo  ingiustificato  procedere  dell'  Accinì, 
il  Mazzini  ni  era  lamentato  in  piti  lettere  alla  madie  Ved., 
per  maggiori  notizie,  I.  Cremona-Cozzolino,  <>i».  oit.,  pp.  16  e 

107 

MMMDCCXCI.  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Risorgimento  di   Roma.   Non  ha    indirizzo. 
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tanza  da  parte  delle  due  Potenze,- s'avvicina  inevi- 
tabile. Lo  smascherarsi  dell'Austria  a  prò  della  Rus- 
sia,  è  il  nodo  a  cui  convergono  tutti  i  nostri  sforzi. 
Ma  anche  prima,  ecco  la  situazione.  Il  Governo  inglese 
erede  nella  nimicizia  dell'Austria;  epperò,  senza  far 
nulla  che  lo  comprometta,  desidera  vivamente  moto 
italo-uugarese.  appena  la  guerra  tra  l'Inghilterra  e 
la  Russia  sia  un  fatto  iniziato:  promette  simpatie 
ed  aiuti,  se  facciamo.  È  proclive  al  Piemonte:  ma 
un  de'  suoi  membri,  pressato  da  interpellazioni  mie. 
dichiarava  l' altro  giorno,  che  ehi  facesse  primo  avrebbe 
favore  da  esso  Governo;  purché  non  si  facesse  iusur- 
rezione  in  Piemonte,  e  non  s' imbrogliasse  la  que- 
stione colla  Francia:  assalto  quindi  su  tutta  quanta 
la  linea  austriaca;  al  tempo  e  agli  eventi,  il  resto. 
D'altra  parte,  Bonaparte.  pel  caso  di  guerra,  pre- 
para azione  per  Murat  nel  Regno  di  Napoli,  ha  ele- 
menti nell'esercito,  e  oltre  a  40.000  fucili  tra  Malta 
e  le  coste  a  benefizio  d' un' insurrezione:  è  prometei 
da  lui  appoggio  al  Piemonte  per  la  Fusione  lombarda. 

In  condizione  siffatta  di  cose,  se  ombra  di  senno 
patriottico  fosse  nei  nostri,  il  programma  sarebbe 
semplice:  appena  un  primo  colpo  di  calinone  è  tirato 
sul  Bosforo,  e  gli  ambasciatori  sono  richiamati,  o  il 
Gabinetto  inglese  annuncia  al  Parlamento  la  guerra, 
fate:  iniziato  il  moto  da  imi.  il  Piemonte  verrebbe 
in  campo,  ma  s'avrebbe  da  noi  tanta  influenza  da 
maneggiarci  e  giovarci  delle  occasioni  per  lo  scopo. 
Se  il  partito  abdica,  lasciando  ad  altri  l'iniziativa, 
è  perduto. 

In  Lomb[ardia|.  nel  Veneto,  nei  Ducati,  nel  Cen- 
tro, il  popolo  delle  città  è  pronto;  i  cosi  detti  in- 
telligenti riluttano,  raffreddano,  intercettano  la  mia 
parola.   Bisognerebbe  un  moto  provinciale  lombardo  - 
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veneto,  e  la  pure  il  pregiudizio  della  Capitale,  inco- 
dardisce gli  spiriti. 

Convincere  la  provincia,  souimovere  il  Centro, 
trovare  qualche  abile  e  prudente  viaggiatore  per  le 
RiOinagne  che  portasse  ai  popolani  la  parola  di  fuoco, 
raccogliere  appunto  per  viaggiatori  ed  alno  un  po'  di 
danaro:  predicare  alto  la  necessità  di  fusione  in  miti 
gli  elementi  repubblicani  contro  i  raggiri  dinastici 
stranieri  e  interni:  ecco  ciò  che  bisognerebbe  aiutare 
da  tutti  i  punti  e  per  tutti   i   punti. 

à.ddio:  seri  veti-  a  Mr.  -I.  Jacques.  30.  Loinbard 
Street.  Chelsea.    London,  senz'ultra  sottocoperta. 

Addio:   amate   il 

fratello 
Giuseppe. 

MMMDCCXCII. 

ri-   William   Shaen,    London. 

[London,   Jauuaiy    l*,h.    1854J. 

My  dear  Shaen, 

I  ani  very  sorry  and  disappointed  i'or  poor  Bezzi- 
Stili,  is  there  no  hope  letti'  Was  the  Exhibition  the 
"sine  qua  non"  condition  of  the  sale?     Cannotyour 

Mio  caro  Shaen, 

Sono  assai  dolente  e  deluso  per  il  povero  Bezzi. 
Non  v'e  dunque  alcuna  speranza)  L'esposizione  era  la 
condizione   «  Bine   qua   non  »    della     vendita?   Non   può  il 

MMMDCCXCII.      Inedita.  Da  unacopia  inviata  alla  R.  Com- 

ìii i-^^i. . in-  da  Mi.   M.  <;    Trevelyan.   La  il. ita  si  ricava  dal  tim- 
bro postale. 
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friend.  Mr.  Dargan,  con  tri  ve  to  fimi  a  purchaserl 
I  ani  sure  tliat  the  "boy"  is  deserving  a  better 
fate.  Mr.  Dargan,  I  liear.  is  a  good  man  and  pro- 
fessing  liberal  principles.  Did  you  teli  him.  tbat 
by  exerting  himself  a  little  and  finding  a  purcha- 
ser.  he  would  not  only  atcbieve  a  not  discreditable 
artistical  transaction,  but  a  good  action  likewise  .' 
My  feeling,  of  co urse,  is  of  no  conseqnence.  Mr.  Dar- 
gan does  not  know  me.  Stili,  would  it  ever  be  so- 
metbing  to  him  to  bave  one  grateful  for  any  little 
exertion  in  tbis  affair,  you  will  let  him  know  tbat 
I  shall  be  so. 

I    received  the    Ietter    you  sent    to  day.      I   shall 
answer   Valeri  from  Coniston. 

Ever  yours  affectionately 
Joseph  Mazzini. 


vostro  amico,  signor  Dargan,  fare  ano  sforzo  per  trovare  un 
compratore?  Son  sicuro  che  il  «ragazzo»  merita  una 
sorte  migliore.  Il  signor  Dargan.  per  quanto  mi  si  dice, 
è  un  buon  uomo,  che  professa  principi!  liberali.  Gli 
avere  detto  che  se  riescisse  con  un  po'  di  buona  volontà,  a 
trovare  un  compratore,  non  soltanto  farebbe  un  affare  arti- 
stico non  disprezzabile,  ma  anche  una  buona  azione?  Natu- 
ralmente, le  mie  convinzioni  non  hanno  importanza.  Il 
signor  Dargan  non  mi  conosce.  Però,  se  avesse  un 
qualche  valore  per  lui  la  gratitudine  di  alcuno  per  una 
qualsiasi  piccola  cooperazione  in  questo  affare,  fategli 
sapere  che  io  non   mancherò  dì   dimostrargliela. 

Ho  ricevuto    la    lettera  che   mi   avete   mandato    oggi. 
Risponderò  a   Valeri  da  Coniston. 

Sempre   vostro    affezionatissimo 
•  •a  -i  imi    Mazzini. 
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My  very  kind  remembrances  fco  Mrs.  Shaen  and 
a   k i >i~i  to  rlif  "precious"  1  >u  1  >\". 


Ricordatemi  alla  signora  Sliaen  e  un  bacio  alla  «  pre- 
ziosi >>   bimbetta. 


MMMDCCXCIII. 
a   Luigi   l'i  w  i  \\i.  .i  Londra, 

[Londra gennaio  1854  . 

Caro   Pianciani, 

Bisogna  assolutamente  clic  diciate  ;i  Billi  che,  per 
avere  il  mio  nome,  avete  spedito  o,ii^i  la  collctta  a 
(Joniston  dove  sono:  e  clic  non  l'avrete  se  non  dopo 
dimani  mattina.  E  tiratela  fuori  davanti  a  Ini  da 
envelope  timbrata.  Se  si  rompe  il  divieto,  scappo 
davvero. 

Recovi  una  Lira  per  l'Emigrazione:  mia.  Non  so 
più  a  chi  darla.  Dite  a  Valeri  che  ve  l'ho  mandata: 
e  che  mi  dia  una   ricevuta. 

Saffi  vi  darà  i  5  scellini  per  Billi  :  ve  ne  darò  altri 
5  (die  ave! e  sborsati  al  collettore  per  me:  ma  ora 
non   1"  ho   in   moneta. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMDl  CXCIII.—  l'iil. 1.1.  <la  A.  Lonoi-INI,  LXXVI1  lettere 
inediti  iti  G-.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  in  //  Patto  Nazionale,  ci r . , 
ji|>.  it.  L'autografo  ai  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma. 
Non   ha   indirizzo. 
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MMMDCOXOIW 
TO   Matilda    BlGGS.    Leicester. 

[London.  January  19th,    18S4-] .   Friday. 

Dear  Matilda. 

Having  rliis  beautiful  Epistle  to  semi.  I  venture 
to  send  one  word  of  mine:  and  to  express  a  liope 
bhat  you  will  not  forget  the  "tliree  weeks"  scbeme, 
nor  to  nieution  the  day  of  your  visit  bere  one  or 
two  days  betbre.  Mrs.  Ashurst  is  coniing  to  town 
tliis  very  day. 

Satnrday. 

I  receive  your  fascinatine  little  note.  The  au- 
t-ographs  are  sent. 


Venerili. 
Cara   Matilde, 

Avendo  questa  bella  epistola  da  mandarvi,  ni*  arrischio 
a  inviarvi  una  mia  parola:  e  ad  esprimere  la  speranza 
elie  non  dimenticherete  il  progetto  delle  «  tre  settimane.  » 
né  di  farmi  sapere  il  giorno  della  vostra  visita  qui  uno 
o  due  giorni  prima.  La  aignora  Ashurst  vieni-  in  città 
proprio   oggi. 

Sabato. 

Ricevo  la  vostra  affascinante    letterina.  Gli  autografi 

sono   spediti. 

MMMDCCXCIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan),  Non  ha 
indirizzo.   La  data   vi  fu  apposta  da   Mrs.   Hìjjjjs. 
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1  enclose  a  noto  freni  Sarti.  Your  mot  ber  has 
come;  I  am  going  to  see  her  this  evening'.  I  am 
well  enough,  not  well  :  evidenrly.  wantinga  campaign. 
Ami  I  must  bave  it.  But  we  shall  timi  ourselves, 
owing  to  your  diplomatic  scheines,  in  a  mess  worse 
than  tliat  of  '48;  wirli  France  in  Xaples.  Piedmont 
in  Lombardy,  England  perhaps  in  Sicilv.  and  com- 
plete anarchy  in  the  Center. 

Wiire  soon.  remember  me  t<>  Caroline  and  Eli- 
sabeth, ami  give  my  best  coinpliments  to  .Air.  Biggs. 
You,   rema-in  what  you  are  to 

your  very  affeetionate 
Joseph. 


Acchiudo  un  biglietto  per  Salii.  Vostra  madre  è  ve- 
nuta: vado  a  vederla  questa  sera,  lo  sto  abbastanza  bene, 
non  bene:  ho  bisogno,  evidentemente,  di  una  campagna. 
E  devo  averla.  Ma  in  grazia  ai  vostri  piani  diplomatici, 
ci  troveremo  in  un  imbroglio  peggiore  di  quello  del  '48: 
con  la  Francia  a  Napoli,  il  Piemonte  in  Lombardia,  l'In- 
ghilterra forse  in  Sicilia,  e  nel  Centro  un' anarchia  com- 
pleta. 

Scrivete  presto,  ricordatemi  a  Carolina  e  a  Elisa- 
betta, e  fate  i  miei  migliori  saluti  al  signor  Biggs.  Voi, 
rimanete  quella  che  siete  verso  il 

vosi  ro  affezionai  issimo 
Giuseppe. 
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MMMDCOXOV. 
a  Luigi  Pianciani,  a  Londra. 

[Londra gennaio  1854]. 

Caro  Pianciani, 

Vi  mando  una  Lira  por  Borghi.  Verrà  a  prèn- 
derla dopodomani  probabilmente.  Gli  scrivo  impo- 
stando  da  Coniston. 

Odo  da  Aurelio  che  Valeri  riposa  sopra  certa 
lotteria  che  si  fa  da  Mrs.  Milner  Gibson,  per  1*  emi- 
grazione. È  una  rovina.  Se  non  in*  è  concesso  racco- 
gliere qualche  Lira  per  far  qualche  cosa  in  Italia, 
quando  questo  maledetto  colpo  di  cannone  si  tiri  sul 
Bosforo,  meglio  abdicare  addirittura  e  lasciare  libero 
il  campo  alla  Monarchia  Piemontese.  Perdio!  bisogna 
pare  non  dimenticare  i  nostri  prigionieri.  Riceverò 
probabilmente  da  questa  lotteria  un  L.  20.  Ben  inteso, 
darò  qualche  cosa  ali*  Emigrazione;  ma  lo  scopo  è  pò 
litica  e  mi    bisogna   tenere    il   resto.   Valeri    intenda 


questa  cosa,  e  taccia. 
Addio  : 


vostro 
Gius.  Mazzini. 


V'accostate  alla  partenza  pel  Belgio.  Vi  prego 
d'un  piacere  prima.  Fate  un  pò"  di  propaganda  cogli 
amici,  coi  signori  Arrigotti  ed  altri  perché  si   provve- 

MMMDCCXCV.  —  l'iil.  1.1.  da  A.  Lodolini,  LXXVI1  Ut- 
Cere  di  G.  Mazzini,  in  77  Patto  Nazionale,  cit..  p.  13.  L'auto- 
grafo si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma.  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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«Inno  (li  birra  alla  Birreria  <U'i  nostri  amici.  Al  Pu- 
blic House  non  possono  avere  che  birra  fatturata: 
ordinandola  alla  Birreria,  l'avranno  pura.  La  Birreria 
è  in  erisi.  I".  in  cosa  dipendente  da  amici  che  hanno 
fatto  tanto  per  la  ('ausa  italiana,  questa  propaganda 
è  veramente  il  meno  che  possiamo  l'are.  Se  avete  or- 
dini, trasmetteteli  per  la  prima   volta  a  me.  Addio. 


MMMDCCXOVI. 

a  Nicot.ao   Ferrari,  a  Genova. 

[Londra].   20  gennaio  [1854  , 

....VII.  23,  i!4.  <».  8,  9,  LO,  etc.  è  importante  stra- 
tegicamente: presenta  facilità:  e  v'è  un  piccolo  ma- 
teriale prezioso.  Qualche  centinaio  di  fucili  è  nei 
magazzeni  della  città:  poi  nel  piccolo  castello  di 
I.  11.  10,  8,  13,  ...  Vili.  3,  2,  1,  20,  6,  v'è  il  ma- 
teriale d' una  compagnia  di  cacciatori:  poi.  nel  1849, 
le  IV.  1,  2,  28,  ere.  VII.  10,  4,  (>,  vi  vendettero 
l'armi:  la  campagna  n"  è  piena:  il  disarmamento 
produsse  quasi  nulla:  e  una  requisizione  darebbe 
un  migliaio.  La  città  non  ha  Vili.  11.  9,  1.  4.  etc. 
né  altro:  un  brigadiere  senza  brigata.  La  notte,  le 
porte  I.  16,  17.  l'i'.  2,  11,  10:  —  16,  17.  33,  5, 
Vili.  .!.  4.  presso  il  1.  26,  !>.  S.  7.  L(l'.  L'4.  23,  etc. 
(ìli  altri  accessi  non  sono  guardati:  le  vie  di  mon- 
tagna comode:  quella  di  VII.  10.  11.  6,  7.  etc.  car- 
rozzabile:  molti   sentieri    da    II.    I.   1.    10.    11,    18.   .".. 

M.MM la  (  X<  \  I.  —  Inedita.  L'autografo,  mutilo  in  prin- 
i  ipio,  -i  conserva  nel  Musco  de]  Risorgimento  di  Roma  (fondo 
!..    Nftthan).    Non    uà   indirizzo. 
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etc.  —  I.  11.  .">.  Vili.  3,  4.  30,  10,  2,  27.  ere.  — 
VI.  12.  is.  9,  20,  22.  7.  4.  30,  9,  21.  etc.  vi  con- 
ducono passando    per    Vili.  3,    »'».   L6.   1.  2.    16,   17. 

22.  1».  presso  cui  la  IV.  11.  4.  6,  7.  5,  14.  0.  è  sem- 
pre II.  29,  17,  3,  VI.  l(i.  18,  23.  26.  1.  2.  da  Vili. 
8,  13,  2."».  26.  27.  ere.  e  28,  20.  25.  33.  IT,,  etc  una 
notte  è  più  che  sufficiente.  Drappelli  di  giovani  ac- 
centrati, giunti  al  sobborgo  situato  sotto  la  roccia, 
devono  lasciarvi  un  distaccamento  per  requisire 
Tarmi,  vegliare  a  (die  nessuno  n'esca,  etc.  e  salire 
alla  città  prima  di  giorno.  Un  distaccamento  par- 
tito da  VII.  10,  11.  6,  7.  etc.  sorprenderà  nella  notte 
la  compagnia  idi*  e  in  I.  41.  IO.  8,  13.  5,  Vili,  3. 
etc.  la  terra  prigioniera,  requisirà  l'armi,  spedirà 
avviso  al  comandante  la  spedizione.  In  48  ore.  de- 
vono essere  requisite  tinte  l'armi  in  citta  e  cam- 
pagna. Armati  gli  accorsi  e  accorrenti,  la  spedi 
zione  deve  ripartire  portando  via  munizioni  da  bocca 
per  tre  giorni.  Da  VII.  23,  21,  li.  8.  '.».  10,  etc.  pei 
la  via  di  I.  41.  5.  3.  —  15,  24.  VII.  1.  VI.  2.  3. 
8  —  3.  !»  —  Vili.  3.  2,  VI.  10-11,  si  può  diven- 
tare senza  ostacolo  padroni  del  [tasso  del  1.  5,  21. 
10,  3,  etc.  da  cui  si  discende  a  II.  lo.  11.  27.  29, 
etc.  I.  11.  3.  3.  Vili.  25,  26,  28,  2!».  1.  8,  10  —  etc., 
minacciare  IV.  4.  0.  7.  etc  e  correre  a  tagliare  la 
strada  postale  di  I.  7.  '.».  11.  10.  15.  3.  etc.  che  si 
congiunge  alla  VII.  1<».  I.  «'».  0.  I.  3.  etc.  in  VI.  0. 
8.  1.  5,  15.  9,  etc  o  eseguire  altre  due  o  tre  altre 
operazioni  egualmente  importanti. 

Comandante  la  compagnia  di  I.  11.  10.  8.  etc 
e  un  Yll.  0.  4.  V.  4.  Vili.  5.  2.  lo.  1'.».  27.  33, 
10.  12.  tristo:  ma  un  agrimensore  dello  ste--«>  nome 
è  nostro.  Xella  città,  un  Giuliano  V.  0.  5.  VI.  1.  I. 
2,  V.  14.  15,   1.    (sostituite  uno  Z).  Nel  II.  10.  11, 
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1*7.  29,  11  —  sono  VI.  lo.  18,  19.  24,  <>.  29,  25,  e 
Vili.  11.  13,  1.  20,6,30,  16,  1.  10,  9,  toscani  già 
ufficiali  nelle  truppe  VII.  22.  21,  8,  9,  etc.  Il  nome 
Giuliano  serve  a  distinguere  da  un  altro  dello  stesso 
cognome  e  abitante  lo  stesso  luogo,  triste  e  da  ar- 
restarsi sul  giungere. 

In  uomo  ardito,  pronto,  che  conoscesse  i  luoghi 
e  potesse  penetrare  nelle  località  vicine  al  punto, 
potrebbe  con  questa  operazione  armare  un  migliàio 
d"  insorti. 

Dovreste  parlare  con  L....  e  se  Pal[estrinif|  non 
t'osse  indispensabile  ad  Aristide,  vedere  s'  ei  potesse 
incaricarsene.  Dove  no.  guardate  altrove,  e  se  nes- 
suno si  trova,  pazienza. 

Se  avete  modo  di  far  giungere  l' imito  biglietto 
ai  nostri  di  Roma,  cioè  a  quei  dai  quali  venne  un 
biglietto  pei"  me  a  L fatelo.  Ricordate   1"  indirizzo: 

11.  16,  6,  4.  11.  9.  15.  I.  3,  9  —  I.  1,  5.  11,  IV. 
3.  11  —  VIII.  3.  1.  2  -  VI.  10,  2.  1  —  23.  18,  li. 
lo.   17.  C».    16,    11   —    I.   3.  2.   VII.  6,  etc.   115  -   VI. 

12.  13.  4.  s.  9,  10.  etc.  Vili.  16,  12.  2.  10.  etc  E 
se  potreste  aggiungere  al  biglietto  una  indicazione 
vostra  del  come  essi  possano  larvi  giungere  una  let- 
tera per  me.  fate  una  sopracoperta  e  aggiungete 
<|iiell"  indicazione. 

Addio: 

vostro 

Giuseppe. 
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MMMDCCXCVII. 

a   Luigi   Piani  i a n i .  a   Londra. 

Londra gennaio  185  !  . 

Caro  Pianciani, 

Perdio!  per  la  propaganda  a  favore  della  birreria, 
il  Dottore  è  ['uomo;  non  deve  elie  pronunziare  che 
la  birra  dei  public  House*  è  veleno,  ha  tutte  le  co- 
noscenze italiane  di  Leatber  House  e  dintorni.  Con- 
vincetelo. Bisognerebbe  potere  raggiungere  i  Gatti 
che  hanno  famiglia,  ete. 

Vostro 
Giuseppe. 

Questo  era  scritto  ieri;  oggi  è  inutile.  Ma  vi 
prego  di  dare  l'unita  ad  Aurelio,  e  l'altra  a  qual- 
cuno per  Pyat  :   egli  non  mi  dà   indirizzo. 

MMMDCGXCVIII. 
a  Nicola  Fabbizi,  a  Malta. 

[Londra].   l'I  gennaio  1854. 

Fratello, 

Ho  ricevuto  la  tua  che  raccomanda  Fontana.  2son 
v'era  bisogno  che  d'una  parola.   Conosco  io  pure  le 

M.M.MDCCXCVII.  —  Pnbbl.  da  A.  Lodolini.  LXXVII  let- 
tere di  (r.  Mazzini,  in  I(  Patto  Nazionale,  oit.,  p.  9.  L'auto- 
grafo si  conserra  nell'Archivio  di  Stato  ài  Roma.  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  L'indirizzo:  «Coi.  Pianciani, 
Whithead's  Giove.  » 

MMMDCGXCVIII. —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 

1'  iug.  E.  Lemmi,  a  Firenze.  A  tergo  di   esso,  tii  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:    «Nicola.» 
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qualità  <li  Font[ana]  e  lo  stimo  assai.  Orsfini]  non 
m'ha  detto  mai   una   parola  contro  lui.  (/) 

Ora  ad  altro.  Tra  gli   uomini  seguaci  di 

n  Quale  è  coscienziosamente  la  nozione  clic 

ne  hai!  Se  favorevole,  li    prego  dirmene,  e  .  .  .  .  (3) 

Or  bada.  E  necessario  che  tu  sappia  nettamente 
la  mia  posizione  e  le  mie  determinazioni.  Per  me,  la 
guerra  è  inevitabile.  Su  «pianto  io  so  dei  disegni  monar- 
chici e  bonapartisti  —  delle  tendenze  inglesi  —  della 
disposizione  a  patronizzare  il  Piemonte.  (4)  ma  ad  aiu- 
tale nondimeno  ehi  farà  primo  contro  l'Austria  che 
ritengono  segretamente  alleata  colla  Russia  —  delle 
disposizioni  americane  —  delle  condizioni  d'un  moto 
ungarese  —  e  via  cosi  sulio  studio  che  ho  potuto  fare 
dell*  estero  e  dell' interno  —  sono  determinato  a  tentare 
azione  immediatamente  dopo  il  primo  fatto  positivo  dì 
guerra  tra  le  Potenze  e  la  Russia.  Non  posso  ora 
dirti  il  dove  o  ti  come;  non  voglio  avventurare  per 
lettera.  Ti  basii  il  tatto.  Farò,  potendo,  d' informarti 
più  correttamente:  checché  tu  ne  pensi,  non  ho  se- 
creti per  te.  se  non  quelli  che  sono  comandati  dalla 
necessità   del  corrispondere  invece  di  parlarci. 

1  l'uni  a  quando  ebbe  hi  scinto  Nizza,  permettersi  a  capo 
del  moto  di  Sarzana,  l'Orsini  esercitò  colà  un  commercio  «li  ca- 
napa  insieme  cui   fontana.  Ved.  la  uota  alla  leu.  MMMDCCLI. 

i2)  Nell'autografo  furono  cancellate  sei  linee  «li  ms.  con 
natii  di  penna  assai  forti,  ili  modo  clic  l'inchiostro  corrose 
la    caria. 

(3)  Anciic  qui,  sono  cancellate  ire  linee  di   ms. 
e   l'in  dall'inizio  «iella  crisi  orientale,   l'Inghilterra  eia 
Francia  avevano  cenalo  di  scandagliare  le  intenzioni  del  Pie- 
monte mi  caso  «li  un  conflitto.  A  questo  scopo,  Napoleone  111 

U  inviato  a  Torino  il  ISrenier.  Ned.  N.  BIANCHI,  Storia 
della  diplomazia  europea  hi  Italia,  cit.,  voi.  "Vii.  p.  161,  e  srnu-., 
e   la  noia   alla    lett.    MMMDCCM   XI. 
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Su  questo  dato,  regolati.  Io  uon  posso  imporre 
ad  alcuno  le  mie  convinzioni.  Ma  ti  prego  a  porle 
a   calcolo  come  elemento  di   tatto. 

Con  questa  determinazione,  tu  devi  intendere  die 
simultaneamente  a  quello  ch'io  tenterò  è  per  me  legge 
di  spronare  e  cercare  che  si  taccia  su  quanti  più 
punti  si  può.  E  tra  questi  punti,  m' importa  somma- 
mente l' Isola,  non  solamente  per  la  posizione  geo- 
grafica e  le  connessioni,  ma  per  considerazioni  deri- 
vanti da  quello  ch'io  so  dei  progetti  francesi,  coi 
quali  non  possiamo,  sulle  prime,  metterci  in  urto 
diretto,  ma  ai  quali  dobbiamo  seminare  quanti  più 
imbarazzi  possiamo. 

Questo  bisogno  ti  spiegherà  il  linguaggio  che 
potrò  tenere  o  le  determinazioni  che  potrò  prendere. 

Tu    farai   quel   che    la    coscienza   ti  detterà:  ma 

secondo  me,  dovresti  : 

.  .  .  .  (')  Dovresti  poi  non  cacciarti  in  vasti  disegni 
che  non  riescono  mai,  ma  spronare  l'interno,  radi- 
care l'idea,  l'Istruzione  che  bisogna  fare,  e  che  il 
primo  colpo  di  cannone  tirato  tra  le  Potenze  deve  es- 
sere senz'altro  il  segnale. 

Hai  tu  da  propormi  tra  l'emigrazione  un  uomo, 
militare,  ardito,  e  nondimeno  di  sangue  freddo, capace, 
per  natura  e  tendenze,  a  cacciarsi,  occorrendo,  in  mezzo 
a  elementi  irregolari,  popolari,  insorti,  e  imprimer  loro 
un  po'  di  direzione  e  un  disegno'.'  Gli  elementi  sa- 
rebbero romagnoli.  Se  hai  l'uomo,  dimmi  subito  nome. 
luogo  dov'è,  etc.   Potrei  averne  bisogno. 

Addio:  ama   il 

tuo 

Giuseppe. 

(*)   furono  cancellate  Bei  linee  di  ma. 


L'IP  EPISTOLARIO.  !  L85  I 

Kossuth  dichiara  non  conoscere  L'esistenza  di 
Settimo  Ruggero;  e  s'irrita  d'udirsi  attribuito  un 
maneggio  a  favore  ili  Marat:  anzi  s'irrita  conilo  me 
perché  credo  a  siffatte  novelle.  (') 


Nel  dicembre  del  1853  il  Kossuth  aveva  infatti  cosi 
scritto  al  Mazzini:  «  Qui  est  re  Ruggero  Settimo  don  vons 
faitea  tant  de  cas  '.  11  parait  ètre  quelque  ehose  de  terrible  a 
vos  yeux;  mais  otioique  je  devrais  m'attirer  un  sourir  coiu- 
patissant  de  mon  ignorance,  je  dois  vous  avouet  franchenient. 
mie  e' est  la  première  fois  de  ma  vie  que  j'eiiteiids  ce  noni. 
Que  voulez  volisi  En  1848-49  j'avais  antre  ehose  à  l'aire,  que 
de  me  soncier  des  peti  tee  notabili  tèa  contemporaineB,  et  depuia 
'49  je  ne  vis  qu'une  idée  et  pour  cetre  idée.  Je  ne  lis  jamais 
antre  eboae  que  dépérhes,  correapondanres.  et  ce  qui  est  de 
l'art  militaiie.  Si  (ione  M.  Ruggero  Settimo  est  une  notabili  té 
historique,  l'orgueil  national  de  l'Italie  me  devia  excuser  (jne 
la  iiotion  d'existeuee  dece personnage  n'est  paa  parvenuejnaqu'à 
ma  coonaiasance.  Et  cornine  vous  me  ditea  qu'on  voua  écrit  de 
Milan.  de  Paris,  de  tous  les  cótés  que  j'avais  écrit  a  Set- 
timo Ruggero,  je  voua  dois  dire  une  ehose  :  je  vons  plains,  mon 
pauvre  ami,  d'avoir  à  sa  chatge  l'immense  ronvre  de  l'éman- 
cipatiou  de  l'Italie,  ed  de  se  devoir  ber  a  Milan,  a  Paris,  par- 
toul  comme  vous  dites  à  des  correspondants  rapporteurs,  qui 
vous  inventent  de  pareilles  eboses  ;  c'est  bien  triste!  —  bien 
triste,  cher  frère.  —  Comment  voulez-vous  dono  que  j' attaché 
la  moindre  ibi  mix  rapporta  niériroires  de  vos  agente,  ai  je 
vons  voia  mis  à  la  merci  de  pareils  informatenrs.  Il  m'est 
absolument  impoasible  d' imagi ner  la  clef  de  cea  rapporta,  car, 
je  lea  répète,  c'est  d.iiis  votre  billet  d'hier  que  le  noni  de  Rug- 
gero Settimo  m'est  verni  sotis  les  venx  la  première  Ibis  de  ina 
vie.  Et  encore  j'auraia  du  Ini  éerire  poni-  l'engager  de  conBpirer 
avec  ics  Muratiates!  Ridicale!  Fiez-vous  en,  tandia  que  je  ne 
voos  dia  pas  :  Ami.  je  ae  serai  plus  votre  allié.  —  je  vous  dirai 
frauchement  toue  les  rapporta   politiquea  daus   lesquels  j'ima- 

giueraia   d'entrer L'idée   mème   d'une   alliauce  de   Eougrie 

M  u rat  iste s  i  si  pourtaui  il  j  en  a)  est  si  souverainement 
inìiciile,  eoinme  si  on  dirait  la  Bongrie  et  la  Reine  Pomate.  » 
M.   Mi.N'.him.   1j.   Kossuth  nel  suo  carteggio  con  (■■  Mazzini,  oit., 
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MMMDCCXOIX. 

a   Filippo  Caronti,  a   Zurigo. 

[Londra .1,   21  gennaio   1854. 

Fratello, 

Lungo  silenzio:  ma  sono  avverso  più  che  inai  allo 
scrivere  quando  è  inutile.  Ebbi  la  vostra.  Se  potete 
concentrare,  in  inani  sicure,  a  Poschfiavo]  con  per- 
fetto segreto,  non  solamente  quella  tal  cassa,  ma 
qualunque  altro  materiale  di  scarpe,  munizioni,  etc. 
farete  bene.  Quel  punto  è  destinato  a  diventare  im- 
portante. Lo  stesso  dovrebbe  farsi  per  un  punto  di 
frontiera  della  vostra   provincia. 

La  guerra  è  decisa,  e  imminente.  L'Inghilterra  è 
col  Piemonte,  s'altri  non  fa  primo.  Il  Gabinetto  crede 
l'Austria  nemica;  e  desidera  che  le  si  suscitino  ne- 
mici. 

Ignoro  che  cosa  taccia  De  Boni,  o  altri.  Ma  il 
partito  repubblicano  e  nazionale  non  ha  che  queste 
tre  cose  da  fare  ora  : 

Sopire  ogni  dissidio  individuale  e  riconcentrarsi 
tutto  quanto  alla  bandiera,  per  dar  opinione  al  paese 
della   propria   forza: 


in  /.'((»».,  cit.,  i>i>.  155-157.  È  però  da  notare  che  il  Kossuth 
aveva  in  quei  mesi  annodate  relazioni  con  la  Sicilia  e  con 
Malta.  Ved.  E.  Kastnkk.  Kotisttiit  eia  Sicilia,  in  Ra88.  Star.  d. 
Risorg.   Ital.,   a.   XV  [1928],   n.   78  e  Begg. 

MMMDCCXCIX.  —  Inedita.   1/ autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  di   Roma   (fondo   E.  Nathan).  Non   ha 

indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  eoo.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIIIj.  io 
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Predicare  concordemente  da  tutti  i  punti  e  su 
tutti  i  punti  che  ì'Italia  deve  agire:  agire  imme- 
diatamente dove  si  può.  come  si  può.  appena  iniziata 
la  guerra  tra  la  Russia  e  le  Potenze:  agire  contro  il 
Borbone,  il  Papa,  e  gli  Austriaci,  lasciando  per  ora 
tranquilli  i  punti  dove  sono  truppe  francesi: 

Raccogliere  per  tutto  dove  si  può  qualche  t'ondo 
destinato  a  mobilizzare  viaggiatori  e  qualche  militare. 
Il  resto  al  paese  e  agli  eventi  che  presto  si  svi- 
lupperanno. Fate  di  non  essere  assenti.  Salutate  gli 
amici  e  dite  loro  che  abbiano  pazienza:  siamo,  per 
la  scelta  d'un  momento  opportuno,  nelle  mani  de'  ga- 
binetti che  hanno  tutt' altro  che  premura.  Addio: 

vostro 
Giuseppe. 


MMMDCCC. 

a   Giacomo  Manzoni,  a  Malta. 

[Londra],  22  gennaio  1854. 
Fratello. 

Da  (piando  le  cose  si  sono  riavvicinate  alia  crisi. 
voi  tacete.  Di  questo  non  mi  lagno:  intesi  sui  punti 
principali,  non  importa  che  ci  parliamo  sovente.  Ma 
fate  ? 

La  questione  è  più  che  mai  urgente.  Di  fronte  a 
progetti  e  raggiri  monarchici   (Fogni   maniera,  e  di- 

MMMDCCC.  —  Pnbbl.  da  G.  Castaldi,  Lettere  inedite  di 
ti.  Mazzini  a  E  SoeberraB,  nellii  Nuova  Rivista  Storica,  a.  IV 
[1920].  pp.  116-117.  L' autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
Borgi mento  di  Moina  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del    Mazzini,   Hta  l'indirizzo:   «  Giacfomo]   Manz[oni].  » 
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segai  di  nuove  dinastie  e  d'invasioni  straniere,  il 
dovere  di  quanti  sono  repubblicani  e  vogliono  una 
l'Italia,  è  pia  sempre  chiaro:  sopire,  spegnere  tutte 
divJsioucelle.  tutte  vanità  individuali  e  raggrupparsi 
intorno  alla  comune  bandiera:  —  mandare  da  tutti 
i  punti  all'interno  una  voce  unanime  che  suoni  azione, 
azione  immediata  come  si  può.  dove  si  può.  su  tutta 
(pianta  la  linea  austriaca  e  pontificia:  lasciando  per 
ora  in  pace  i  Francesi:  —  raccogliere  un  po'  di  da- 
naro per  cacciare  subito  uomini  d'azione  e  di  qualche 
nozione  militare  sui  luoghi,  ove  1* insurrezione  è  possi- 
bile: —  dare  e  prendere  per  cenno  d'azione  possibile  il 
primo  atto  d'ostilità  positiva  tra  la  Russia  eie  Potenze. 

Se  non  prendiamo  l'iniziativa  noi.  siamo  partito 
perduto. 

Al  primo  colpo  di  cannone,  io  non  parlerò  più: 
tenterò  fare.  Bisogna  che  ciascuno  faccia  lo  stesso. 

Nelle  Romagne  il  popolo,  i  giovani  d'azione  sono 
disposti  a  lanciarsi:  ma  sono  tra  i  nostri  dottrinari 
che  predicano  inerzia,  agenti  di  raggiri  francesi,  co- 
mitati ultra-rossi  che  spaventano,  come  hanno  fatto 
in  Francia,  senza  conchiudere.  Hanno  bisogno  d'udire 
la  voce  dei  loro.  E  questa  voce  potete  darla  voi  tutti. 
Se  da  me.  da  voi.  da  altri  andrà  uniforme  questa  pa- 
rola d'ordine,  saia  ascoltata.  Se  trovate  qualche  gio- 
vine attivo,  caldo,  e  prudente  che  possa  viaggiare. 
cacciatelo  attorno,  e  dica  di  città  in  città,  che  se 
altri  seguita  a  dir  loro  «  aspettate  »  dopo  il  primo 
fatto  d'anni  tra  i  padroni,  comincino  per  lapidar  lui 
e  poi  facciano.  Se  avete  ufficiali,  uomini  atti  a  fa- 
zioni ardite,  teneteli  pronti:  e  al  primo  colpo  di  can- 
none, cacciateli  dove  possano  dirigere  le  moltitudini 
esasperate.  Xon  temete:  la  nostra  insurrezione  non 
può  rimaner  sola.    La  posizione  sarà  difficile,  più  che 
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difficile:  nondimeno,  o  abdicare  o  fare.  Nella  tempesta. 

provvederemo. 

Addio:   amate  il   fratello  ,-, 

Giuseppe. 

Saluti  a  Corrado. 

Il  gabinetto  inglese  è  unito  con  tendenze  ingenite 
col  Piemonte;  ma,  convinto  della  guerra,  convinto  cbe 
l'Austria  è  collegata  colla  Russia,  desideroso  anzi 
lutto  di  rovinarla,  dichiara  (die  simpatizzerà  con  chi  fa 
primo  contr'essa.  11  favore  e  l'aiuto  degli  Americani 
ci  è  assicurato. 

MMMDCOCI. 

a    Emilio  Scebekhas.  a  Malia. 

[Londra].   22  gennaio  ISòJ. 
Fratello. 

Eccovi  una  lettela  per  Nicola. 

('[alvi]  e  Sjalone]  (*)  cbe  sarà,  suppongo,  a  que- 
st'ora tornato,  insistono  mee.o  perch'io  abbandoni. 
aucbe  prima,  500  almeno  degli  arnesi  che  abbiamo. 
L'argomento  che  adducono  non  è  buono:  il  dirmi 
«io  pongo  la  testa:  vai  più  dei  fucili.»  è  lo  stesso 
che  se  un  ufficiale  dicesse  a  un  generale:  «  io  vado 
a  porre  la  vita  in  una  ricognizione:  voi  dovete  esporre 
una  batteria,  perché  vai  meno  della  vita  d'un  uffi- 
ciale. >'  Non  credo  allo  sbarco  possibile  di  quella 
roba    sopra    un    punto   di   costa  a   cose    quiete;  e  se 

MMMDCCCI.    —    Pubbl.    ila    E.  Castaldi.    Lettevi    inedite 
<h  li.  Mazzini  «  K.  Soeberras,  <-ii..  in  Rivista  Storica, eie,  ]>.  114. 
L'autografo  si  conserva  nel   Museo  del  Risorgimento  di    Roma 
fondo  K.  Nathan).  Non  ha   indirizzo. 

ii  Saloni-  ved.  1<-  lett.  seguenti.   11   Castaldi   suppone 
che  la  Bigia  si  debba  sciogliere  con  Santelli. 
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un  moto  deve  dipender  da  questo,  non  avrà  luogo. 
CjalviJ  non  può  intanto  negarmi  che  il  primo  ten- 
tativo ha  fallito:  e  dalla  natura  degli  elementi  ado- 
prati,  temo  dovesse  inevitabilmente  fallire.  Sjantelli] 
s'è  ostinato.  Credo  S[aloue]  buono:  ma  temo  non  si 
faccia  imprigionare  senza  prò'.  Nondimeno,  s'egli  è 
giunto  sul  luogo  e  vi  sono  ragionevolmente  proba- 
bilità d'azione  reale,  non  dissento  da  che  500  dei  1000 
s'incamminino  prima.  ]Selle  condizioni  presenti,  un 
moto  in  Sic[ilia]  è  più  che  importante  per  me.  D'altra 
parte,  perdere  i  500  senza  prò',  è  più  che  grave.  Io 
sono  lontano:  voi  su'  luoghi  dove  si  decide  la  que- 
stione. Vi  credo  legato  con  Xicola;  udite  l'opinione 
sua.  ch'io  stimo  assai  per  coscenziosità,  sopra  S[antelli], 
ch'io  non  conosco  personalmente.  E  su  questa,  e  su 
quanto  voi  stesso,  con  sangue  freddo,  potete  racco- 
gliere, decidete.  Io  ratificherò  la  vostra  decisione 
Addio:   l'unita  a   Manzjoni]. 

Vostro 

GIUSEPPE. 

Il  Generale   Miel[bitz]  è  sempre  in  Malta! 


MMMDCCCII. 
a  Adri  \.v  i  Lemmi,  a   Malta. 

[Londra  ,  23  gennaio  185  I . 
Fratello. 

Non   lio  risposto  alla  vostra,   perché  il  malumore 
m'affogava.   L'amico  sul  quale  calcolate  è.  come  do- 

AfMMDCCCU.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 

l'ing.    E.    Lemmi,  a    Firenze.  A  tergo   di    esso,  di    pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Lemmi.  » 
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vere  aver  capito  da  un'altra  mia,  imprigionato,  sin 
dal  20  dicembre.  D'allora  in  poi.  non  ho  saputo  più 
nulla  di  diretto.  Il  terrore  ha  invaso  tutti.  D'altra 
parte,  il  disegno  vostro  non  è  di  stagione.  Non  si 
tratta  or  «l'anno.  Si  tratta  d'azione:  se  v'è  modo. 
nel  cerchio  di  due  mesi:  e  se  non  v'è  modo,  evi- 
dentemente gl'Italiani  non  meritano  d'esser  liberi. 
La  guerra  è  certa.  Certi  pure  i  disegni  altrui  sul- 
1'  Italia.  Unico  modo  di  ripararvi,  quanto  almeno  si 
può.  è  agire,  appena  tirato  il  primo  colpo  di  cannone 
tra  le  Potenze.  Fo  di  tutto  per  questo,  ma  coi  mezzi 
clic  ho.  si  può  accertar  poco.  Nondimeno,  vedremo. 
Koss[uth]  non  si  move:  è  cosa  da  impazzire.  Eppure, 
impegnata  la  Russia  com' è,  toccherebbe  ora  all' Un- 
gheria  più  (die  a  noi. 

Quanto  a  S[ilvino]  lo  quel  che  posso.  Ma  finck'io 
non  sappia  fin  dove  va  la  scoperta,  e  (piale  il  suo 
metodo  di  difesa,  si  corre  rischio  di  nuocere  invece 
di  giovare.  E  inoltre,  cerco  di  curare  il  male  radi- 
calmente. L'azione  darebbe  ostaggi. 

Manderò  presto  una  circolare  o  qualcosa  di  stam- 
pato, come  parola  d'ordine  al  Partito.  (*) 

Addio:  un  po'  di  pazienza  per  una  quindicina  di 
giorni  ancora:  poi,  vedremo,  spero,  più  chiaro.  Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 


(')  Quella  che  è  data  per  prima  volta  a  luce  nell'ediz.  na- 
zionale,  voi.   LI,   pp.   189-190. 
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MMMDCCCIII. 
a   Giorgina  Craufurd.  n  Londra. 

[Londra].  24  gennaio  1854. 

No,  non  siete  né  potrete  essere  dimenticata  da 
me;  perché  lo  sareste?  perché  muterei?  Avrei  voluto 
vedervi:  se  non  che  non  ho  casa:  non  posso,  per 
ragioni  che  accennai  alla  sorella,  trovarmi  in  contatto 
cogli  Italiani  né  con  molti  anche  Inglesi:  vivo  fuori: 
e  non  potrei,  in  qualche  rapida  corsa,  venire  da  voi 
a  rischio  d'incontrare  visitatori.  Ma  conto  fare  tra 
poco  una  corsa,  e  v?  avvertirò  in  tempo  perché  pos- 
siate decidere  sul  come  vederci.  Non  avrei  in  ogni 
modo  lasciata  mai  V  Inghilterra  senza  stringervi  la 
mano  e  alla  mamma  e  al  padre. 

Ho  ricevuto  le  lire  4.  E  vi  ringrazio. 

Del  resto,  vivo  ad  un  modo:  logorato  dalFidea 
di  fare,  incanutito  tremendamente;  e  oltre  agli  anni, 
credo  anche  per  la  vergogna  ch'io  sento  nascere  in 
me  d'essere  italiano,  se  non  si  fa.  Addio:  amate 
sempre  il  fratello 

vostro 

Giuseppe. 


MMMDCCCIIL— Pnbbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  p.  92.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di    Koma  (fonilo  A.   Saffi).  Non  ha   indirizzo. 
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MMMDOCCIV. 

to  William  Shaen,  London. 

[London.  Jannary  25*'1,   1854],   Wednesday. 

Dear  Shaen, 

The  last  dropl  P>e  patient. 

There  is  un  Italian  exile.  Daniel  Volpi,  a  shoe- 
maker,  ;ir  Newgate.  He  is  accused  of  a  theft  of  a 
pair  of  boots.  He  declares  he  is  innocent.  I  think 
he  pawned  Mie  boots  for  another  exile,  who  per- 
haps  did  steal  them,  bar  without  Volpi  knowing. 
The  man  lias  been  hitherto  good  and  hone.st.  His 
affair  coines  on  rhe  30th.  He  i.s  alone  and  1  dare 
s:iy.  speaking  horrible  english.     Oould  yon  not  com- 


Mercoledì. 
Caro  Shaen, 

L'ultima  goccia!  Abbiate  pazienza. 

Vi  è  un  esule  italiano.  Daniele  Volpi,  calzolaio  a  New- 
gate.  È  accusato  del  furto  d'un  paio  di  scarpe.  Egli  di- 
chiara di  essere  innocente.  Credo  che  egli  impegnasse 
le  scarpe  per  conto  di  un  altro  esule,  che  forse  le 
rubò,  ma  senza  elle  Volpi  lo  sapesse.  È  un  nomo  che 
e  sialo  sempre  buono  ed  onesto.  La  sua  causa  sarà  di- 
scussa il  30.  Egli  è  solo  e  credo  parli  un  inglese  or- 
ribile.   Non    potreste   completare   la    vostra   carriera   di    fa- 


MMMDCCCIV.  —  Inedita.  Da,  una  copia  inviata  alla 
i;  Commissione  «la  Mr.  (ì.  M.  Trevelyan.  La  data  si  ricava 
dal   timbro  postale. 
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plebe  your  career  of  Toils  for   the  Italiana  and  see 

lumi     1  would  feel  obliged,  very  in  neh.     Ever  yours 

in  haste 

Joseph  Mazzini. 


tiche  per  gì'  Italiani  e  andar  a    vederlo?  Ve  ne  sarei  ri- 
conoscente  moltissimo.   Sempre  vostro  in  fretta 

Giuskppe  Mazzini. 


MMMDCGOY. 

TO    William   Shaen,   London. 

j London,  january  25t,,)    1  >* r> 4 j .    Wednesday. 

My  dear  Shaen, 

Should  an  Italian  named  Fumagalli  (/)  come  to 
you  and  showing  a  lettor  of  mine  ask  l'or  one  pound. 
will  vou  be  so  ffood  ns  to  give  it  from  me  ì     I  nave 


Mercoledì. 
Mio  caro  Shaen, 

Se  un  italiano,  di  nome  Fumagalli,  venisse  da  voi  e 
vi  mostrasse  una  lettera  mia  chiedendovi  una  sterlina, 
vogliate  avere  la    cortesia    di    dargliela    per    conto  mio. 


MMMDCCCV.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla 
R.  Commissione  da  Mr.  <J.  M.  Trevelyan.  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale. 

{l)  Quel  Fumagalli  che  più  tardi  il  Mazzini  raccomandò 
al   Caronti,   quando  anùò  a  Zurigo.   Ved.   le  leti,  seguenti. 
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sent    it    ro  you    from    Belgium.     Vou    will    have  it 
when  \ve  see  one  another. 

You  must  delay  your  tnvitation  a  while.  I  do 
not  know  how:  but  it  is  a  lamentarle  fact  that  I 
have  been  seen  by  somebody  every  rime  I  have 
been  out;  people  begin  to  torment  me  as  of  old: 
and  I  must  really  stick  for  tbe  present  to  the  pian 
1  liad  when  1  carne  :  you  ali  bave  been.  fchrougb 
friendship,  conspiring  against  it. 

Bver  yours  affectionately 
Joseph  Mazzini. 

Remember  me  very  kindly  to  Mrs.  Shaen. 

Another  man.  called  Molinari,  may  cali  on  you 
witb  a  note  t'or  me.  For  bini  too  I  aiti  now  on  the 
Continent,  but  vou  can  send  it  to  me. 


L'  ho  mandata  a  voi  dal  Belgio.   La  riavrete    quando    ci 
vedremo. 

Dovete  differire  il  vostro  invito  per  un  po' di  tempo. 
Non  so  tome,  ma  è  un  fatto  deplorevole  che  io  sia  srato 
veduto  da  qualcuno  tutte  le  volte  che  sono  escito;  si 
ricomincia  a  tormentarmi  come  una  volta  :  e  io  devo 
realmente  seguire  per  ora  il  piano  che  avevo  quando 
sono  venuto:  voi  tutti  per  amicizia  non  avete  fatto  che 
cospirare  contro  di  esso. 

Sempre  vostro  attezionatissimo 
Giuseppe  M  azzini. 

Presentate  i  miei  rispettosi  omaggi  alla  signora  Shaen. 

Un  altro  individuo,  certo  .Molinari.  può  venire  da  voi 
con  un  biglietto  da  parte  mia.  Anche  per  lui  io  sono  adesso 
ih  I  Continente,  ma  voi  potete  mandarini  la  lettera. 
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MMMDCCOVI. 

i<>  Matilda   Biggs,  Leicester. 

[London].  Jannary  28"».  1854. 

Dear  Matilda, 

I  send  the  portraits:  oue  or  two  are  uot  satisfac- 
tory:  but  tlie  man  declares  it  impossible  to  always 
reach  the  "beau  idéal."  Have  tbose  wlio  are  ap- 
proved,  and  send  back  tbe  doomed  ones.  Read  the 
letter  to  Cobden  troni  Peter  Taylor  in  tbe  Daily  Ne  iva 
of  tbis  day,  please.  It  is  ratber  long:  but  good. 
And  at  ali  events,  it  is  just  what  I  want  :  every 
man  stepping  forward,  in  this  crisis,  and  utter.  under 
bis  owu  signature,  bis  "  profession  de  tbi  *\  You 
too    ougbt    tO'write  your  own  down.  No  important 


28  gennaio   1854 . 
t'ara   Matilde. 

Mando  i  ritratti:  uno  o  due  non  sono  soddisfacenti  ;  ma 
chi  li  ha  esegniti,  dichiara  che  è  impossibile  raggiunger  sem- 
pre il  «  beau  idéal.  »  Tenete  quelli  che  approvate,  e  man- 
date indietro  i  riprovati.  Leggete,  di  grazia,  la  lettera 
di  Peter  Taylor  a  Cobden  nel  Daily  News  di  oggi.  È  un 
po'  lunga;  ma  buona.  E,  in  ogni  modo,  è  proprio  quel 
che  io  desidero:  che  ognuno  si  faccia  avanti,  durante 
questa  crisi,  e  scriva,  apponendo  la  propria  firma,  la  sua 
professione  di  fede.  Anche  voi  dovreste  scrivere  la  vostra. 

MMMDCCCVI.  — ^Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natimi)).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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news  froni  or  about  the   family.     Ever   yours    in    a 
great  hnrry, 

btit  very  affectionately 
Joseph  Mazzini. 


.Nessun:!  notizia  importante  (iella  famiglia,  diretta  o  indi- 
retta. Sempre  rostro  in  grati  fretta,  ma  con   molto  affetto, 

Giuseppe   Mazzini. 
MMMDCCCVIL 

io    MATILDA    BlGGS,    Leicester. 

[London.  Jannary  29th,   1854].  Fri.ìay. 

Of  course,  dear  ."Matilda,  the  portraits  have  been 
ordered:  and  the  nanie  vili  sii  ine  out  in  the  middle. 
1  know  every  tliing  about  Clara.  I  ani  very  thankful  : 
bur  my  going  any  wliere  except  to  Italy  is  out  of 
question  tbr  ever.  1  ani  not  fit — now  less  than  ever — 
ibr  the  task.  If  1  can  net.  I  shall  niake  a  demoniac 
effort  to  suramon  up  energies  fast   going:    if  not,  I 

Venerdì. 

Naturalmente,  cara  Matilde,  i  ritratti  sono  stati  or- 
dinati :  e  il  nome  splenderà  nel  mezzo.  So  tutto  di 
Clara.  Vi  sono  assai  grato;  ma  eli' ir»  vada  in  qualsiasi  altro 
luogo,  che  non  sia  l'Italia,  è  fuor  di  questione  per  sempre. 
Io  non  sono  atto  —  e  ora  meno  che  mai  —  al  compito. 
Se  potrò  agire,  farò  ano  sforzo  demoniaco  per  raccoglier 
le   forze   che   mi    vanno  rapidamente  mancando  :   se   no.  mi 

MMMDCCCVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mn- 
<  1    Risorgimento  di   Ruma   (fondo  E.  Naihan).  Non  ha  in- 
dirizzo    La  data  \i  In  apposta  a  lapis  da  Mrs,  Pig;;*. 
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sball  bury  myself,  invisible  to  ali.  except  to  you  of 
the  family,  r<>  ali  Living  beiiigs,  in  some  corner, 
endeavouring  to  scribble  some  hook  or  other.  Tliis 
is  my  program  me. 

1   know  no  body  at   Devonport. 

I  do  nor  know  wliat  1  could  do  for  rlie  Secre- 
taries.  ere.  There  ought  ro  be  seut  materiale  for  a 
lecture  on  Italy:  the  collection  of  the  Tracts,  etc. 
of  the  "Priends  of  Italy.*'  "lìoyalty  and  Republic" 
from  myself.  and  other  things.  Perhaps.  they  could 
malte  some  use  of  them.  I  sliall  ask  the  Society 
whether  it  is  not  possible  to  semi  young  Hale  to 
lecture  there.  But.  in  the  present  moment,  a  few 
pounds  collected  in  answer  to  the  Appeal  would  be 
the  best  thing  for  us.  With  war  impending,  I  may 
be  iu  waut  of  some  forty  or  tifty  pounds  more  than 
I  bave  collected. 


seppellirò  in  qualche  angolo,  invisibile  a  tutti,  fuor- 
ché a  voi  della  famiglia,  a  tutti  gli  esseri  viventi,  cer- 
caudodi  scribacchiare  qualche  libro.  Questo  è  il  mio  pro- 
gramma. 

Non  conosco  alcuno  a  Devonport. 

Non  so  che  cosa  potrei  fare  per  i  .Segretari,  ecc.  Si 
dovrebbero  mandare  materiali  per  un  discorso  sull'Italia: 
la  collezione  degli  opuscoletti.  ecc.  degli  «Amici  d'Ita- 
lia. »  il  mio  «  Royalty  and  Republic,  »  e  altre  cose.  Forse, 
potrebbero  in  qualche  modo  giovarsene.  Chiederò  alla 
Società  se  non  sia  possibile  inviare  il  giovane  Hale  a 
fare  un  discorso  colà.  Ma.  nel  momento  attuale,  la  rac- 
colta di  qualche  sterlina  in  risposta  al  Manifesto  sarebbe 
per  noi  la  miglior  cosa.  Con  la  guerra  imminente,  posso 
aver  bisogno  di  un  quaranta  o  cinquanta  sterline  piti  di 
quelle  che  ho   raccolto. 
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Longing  Por  your  promised  visit,  praising  in 
advance  Mr.  Biggs  for  bis  article,  blessing  you  ali, 
and  you  especially,   I   ani  and  shall  be 

your  inost  atì'ectiouate 
Joseph  Mazzini. 


Sospirando  la  visita  che  ini  avete  promesso,  lodando 
in  precedenza  il  signor  Biggs  per  il  suo  articolo,  benedi- 
cendovi   tutti,   e   voi   specialmente,   sono   e   sarò 

il  vostro  affezionatissiino 
Giuseppe  Mazzini. 


MMMD  CCO  Vili. 

ro  Matilda   Biggs,  Leicester. 

[London,  January   ....,   1854]. 

Deai est   Matilda. 

Do  not  tax  ine  witb  ungratefulness :  your  last 
little  spontaneous  note  bas  been  sweet  to  me  beyond 
expression.  And  the  conftnned  news  of  comparative 
improvement  in  your  Mamma's  bealtb  is  filling  my 
beart  witb  gratefuiness  to  Providènce  and  Tonbridge. 


Carissima   Matilde, 

Non  m'accusate  d'ingratitudine:  la  vostra  ultima 
spontanea  letterina  m'è  riuscita  dolce  oltre  ogni  dire.  E 
la  conferma  della  notizia  di  un  relativo  miglioramento 
nella   salute    di     vostra    madre    ni'  empie    il    core   di   gra- 

MMMDCCCVIIL-  [uedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  1  ionia  i  fondo  K.  Nathau).  Non  ha  indirizzo. 
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Only.  I  ani  "tronbled  by  many  things"  and  bothered 

and  glooiny  though  smiling  by  turns.  and    horribly 

busy.     Aud  moreover,  I  shall  see  you  l'or  oiie  or  two 

hours  some  day  next  week.  You  know  what  ir  means. 

But  let  every  body  be  silent.     Blessings  on  you  and 

ali  tbose  you  love. 

Ever  yours  very  affectionately 

Joseph  Mazzini. 


mudine  per  la  Provvidenza  e  per  Tonbridge.  Soltanto, 
sono  «  infastidito  da  parecchie  cose,  »  e  seccato  e  triste, 
sebbene  sorridente  a  intervalli,  e  orribilmente  affaccendato. 
E  inoltre,  vi  vedrò  per  una  o  due  ore  un  giorno  della 
settimana  prossima.  Voi  sapete  che  cosa  significa.  Ma  nes- 
suno   parli.   Benedizioni  su    voi  e  su   tutti    quelli  die  a- 

mate. 

Sempre  vostro  affezionatissimo 

Giuseppe  Mazzini. 


MMMDOOOIX. 

a  Luigi   Pianciani,  a  Londra. 

[Londra gennaio   1854]. 

(aro   Pianciani. 

Avete  conoscenza,  o  potete  dirmi  qualche  cosa 
d'  una  famiglia  Baccelli,  risiedente  in  San  Lorenzo. 
non  lontano,  credo,  dal  lago  di  Bolsena  ?  Composta 
di  12  figli?  taluno  dei  quali  combattè  in  Roma,  o 
meglio  tra  i   Romani  che  andarono  in  Lombardia  !  e 

MMMIX't  (IX.  —  Pubbl.  da  A.  Lodolini,  LXX11I  lettere 
inedite  di  G.  Miccini,  «.-it.,  in  77  l'atto  Nazionale.  oit.,  p.  14.  L'au- 
tografo si  connerra  nell'Archivio  di  Stati»  di  Roma.  Non  ha 
indirizzo. 
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con  una  figlia  maritala  a  un  Silvestri,  romano?  Po- 
tere dire  se  questi  dati  son  veri?  È  per  un  aliare 
individuale,   ma  elie  importa   assai  a   persona  amica. 

Eugenio  e  Giulio  (')  sono  stati  traditi  da  un  fran- 
cese, Dusmond,  in  cui  fidarono.  Fo  quanto  posso 
per  essi,   ma   eon   poca   speranza. 

Dell*  altre  cose  parleremo  tra  pochi  giorni,  o 
torse,   tornando  Aurelio  tra   voi. 

II.    fretta  vosTru 

Gius.   Mazzini. 
MMMDCOCX. 

\    LUIGI    PlANCIANI,    :i    Londra. 

[Londra gennaio   1854],    «abbaio. 

Caro  amico. 

Mando  i  22  scellini  a  Schoelcher:  ne  prendo  11 
in  collo:  ma  non  posso  che  deplorare  la  fatalità  che 
ci  condanna  a  spandere  a  dritta  e  sinistra  queste 
gocce  di  sangue,  quando  del  sangue  farei  moneta  per 
raccogliere  lire   all'azione  ch'è  debito  nostro  tentare. 

1  San  Simoniani  diedero  fuori  due  volumi  «  Ex- 
position  de    la     Doctrine,  »   ma  è  (piasi   impossibile. 

Stivino  Olivieri.  Era  sialo  arrestato  in  Roma  il  18  di- 
cembre 1853.  Ved.  la  noia  alla  Idi.  MMMDCCXLVII.  11  suo 
passaporto  era  intestato  a  Giulio  Arme. 

MMMDCCCX.  —  Pubbl.  «la  A.  LODOLINI,  LXXVI1  let- 
tere inedite  <<i  Q.  Mazzini,  oit.,  in  //  Patto  Nazionale,  <it., 
p.  26.  L' autografo  si  conserva  uell' Arcbivio  di  Staio  oli  Roma. 
\  tergo  'li  esHo.  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Per 
Pianciani.  » 
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credo,  il  trovarli.  (*)  Lino  d'essi,  Transon,  (.'0111161180  il 
loro  credo  in  cinque  discorsi  agli  allievi  della  Po- 
litecnica; ma  come  trovarli?  Keybaud  nei  «  Socia- 
listes  moderno  •>  dà  un  Minto  della  dottrina,  abba- 
stanza esatto.   Potreste  chiedere  a    Parigi.  (2) 

Ricordate  un  mio  articolo  sul  San  Siinonismo, 
inserito  uell"/^f//'(t  del  Popoloì  Forse  vi  gioverebbe.  (3) 

Il  Dusmond  vive  e  passeggia  le  vie  di  Roma.  Per 
Giulio  intendeva  appunto  Silv[ino].  Bisogna  concen- 
trare Ogni  sforzo,  credetemi,  iu  loro  favore  nel  movere 
e  fare  ostaggi.  Fo  sforzi  erculei  per  raccogliere  un 
po'  <ìi  danaro  indispensabile;  ma  questa  chimera  del- 
l'Alleanza Austriaca  mi  rovina. 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 

MMMDCCCXI. 

a  Giovanni  Griljenzoni,    a   Lugano. 


('aro  amico. 


[Londra],   1°  febbraio   1- 


Eccoti  chi  già  conosci,  i1:  Ti  dira  il  perché:  ac- 
coglilo,  ti    prego,   in    casa    tua,    tanto  eh' ei   non   sia 

m,  Veramente,  il  voi.  non  due,  intitolato':  Doctrine  Saint-Si- 
mo nieiine,  Exposition,  era  uscito  a  Parigi  in  quell'anno,  presso  la 
Librairie  Nowaelle. 

(2)  Ne^li  Etudes  sur  les  réformaleurs  ou  wcialistes  modernea 
(Paris.    L840  43.   in  2   voli.  . 

i3)  L'art,  intitolato:  J  sistemi  e  In  democrazia.  Ved.  l'ediz. 
nazionale,   voi.   XXXIV.   p.   \i\  dell'  Introduzione. 

MMMDCCCXI.   —   Infilila.    L'autografo  si  conserva   nella 

Casa   del    Mazzini,    a   Pisa. 

1  felice  Orsini,  al  quale  il  .Mazzini,  affidandogli  l'inca- 
rico <ìi  capitanare  la  seconda  insurrezione  della  Luuigiana, 
aveva  <lat>>  lettere  ohe  lo  raccomandavano  per  tinse    passava 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XX.V111).  IT 
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\  rdiitc»  da  anima  viva.  Poi,  fa  miracoli  per  poter 
avere  le  carte  per  lui:  è  veramente  necessario.  Se 
v"  e  bisogno  di  spendere,  spendi:  dimmi  ciò  clic  hai 
speso,  e  l'avrai  subito.  Poi  studia  modo,  se  v' è.  di 
contano  fra  lui  e  re  per  me.  Poi,  raccogliendo  an- 
che dalle  amiche,  aiutalo  d'indicazioni  e  consiglio. 
Ma   tieni   segreto  il   nome. 

Ringrazia  Nina  della  sua  lettera.  [l)  Avrei  voluto 
qualche  brano  di  lettera  di  Scipione,  che  mostrasse 
l'anima   sua:   ma    torse  non  ne  ha. 

L'illusione  è  peggiore  del '48.  Nondimeno,  e  tempo 
di  lavorare,  non  di  gemere  e  maledire.  È  tempo  più 
che  mai  di  raccogliete,  se  si  può.  È  tempo  d'orga- 
nizzare: la  delusione  verrà,  e  tornerà  a  cacciar  gli 
illusi   nelle  nostre  braccia. 

Ama   il 

tuo 

Giuseppe. 


MMMDOOCXII. 

a   Nicola   Fabrizi,  a  Malta. 


[Londra],   o   febbraio  [1854]. 
("aro   Nicola. 

Riscrivo  due  linee.  I  raggiri  bonapart  ist  i  e  pi  cui  oli- 
tevi in  Italia  aumentano  d'attività  e  d'influenza. 
1  ono8ci    probabilmente    la    missione    di    Brenier    in 

M  M.M  1)(  (J< '.\  II.  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nresao 
l' iiig.    E.   Lemmi,  a   Firenze.   Non   ha   indirizzo. 

■  ■iella  di  Scipione    Pitìtrucci.    Era    esule    in    Svizzera. 
Veci,   la  Un.  MMMDCCCXXI. 
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[tali a,  e  i  disegni  <li  nuovo  riparto  messo  innanzi: 
il  Veneto  sagrifieato  e  separato  dal  Lombardo  è  una 
delle  infamie  contemplate.  10  mi  vengono  i  rossori 
sul  \  isn  pensando  che  v'è  tra  i  nostri  ehi  ascolta 
progetti  siffatti,  ('j 


('i  A  proposito  della  secreta  missione  a  Torino  e  a  Berna 
affidata  al  Brenier,  »•  opportuno  riferire  qui  ciò  che  il  Da  Bor- 
nuda,  Ministro  degli  aliali  esteri  in  Piemonte,  scriveva  allo 
Jocteau,  ambasciatore  sardo  a  Berna,  il  11'  febbraio  1854: 
«  ()n  aura,  je  peuse.  cause  a  Berne  cornine  ailleurs  de  la  inis- 
sion  dn  baron  Brenier  en  Italie.  Nat  urelleineut.  elle  a  prète, 
sortoli t  en  Piéniont.  oìi  elle  a  eu  son  commencemeiit  ei  oii  l'on 
était  porte  a  y  voir  son  priucipal  objet.  à  tonte  sorte  de  suppo- 
sitious  et  de  coiijectures.  En  cela  la  eouduite  de  la  diplomane 
a  l'ori  bieii  servi  l'iniaginatioii  des  eurieux.  car  ses  déinarclies 
il  sou  langage  peuVent  étre  interprétés  en  tout  sens.  Avec 
le  Gouveriiement.  il  s'est  temi  sur  la  plus  grande  réserve.  Ila 
appronvé  notte  marcile  politique,  il  a  troiivé  fort  à  propos  la 
niodóratiou  et  la  prudence  de  uos  procedés  dans  les  coujonc- 
tures  aeiiielles.  il  a  léinoigtié  une  grande  confianee  dans  le 
inaintieii  de  la  paix.  Ah  contraile,  il  a  affeeté  un  certain 
empressemeut  a  se  me t tre  en  lapport  avec  les  hommes  les  plus 
uiarquants  et  les  plus  exaltés.  en  inèine  temps.  de  l'éniigratioii 
itali  enne.  Avec  ceux  ci  il  n'a  point  fai  e  défaut  de  déclaratious 
de  sympatliie  de  la  France  ponr  la  eause  de  leur  nationalité. 
on  dit  mème  qu'il  les  a  bercós  de  l'espoir  d'un  procbaiu  el 
meilleur  avenir.  de  la  reconstitut ioli  d'  un  Royaume  d'Italie, 
e  te.    Ksf-ce    pour    les    souder.    Oli     bien     doit  -oli    im  user     qu'il    l'ut 

chargé  de  préparer  le  ferraio  à  l'accoinplissemeiit  de  quelque 
projetf  Ou  liien  encoie.  ne  sei  a  i  f  -ce  q  u  '  une  uieuace  indircele  a 
l'Autricbe,  pour  la  rendre  plus  traitable  et  l'attaeber  aux  iuté- 
réts  de  la  b'rancef  Fame  de  douuées  positi  ves.  il  ne  serail  pas 
aisé  de  se  pronunci  r  entre  ces  bypotbèses.  Les  iuformations 
olle  je  recois  de  plusieurs  parta  soni  unauiines  a  a-siirei  que 
le  baron  Brenier  se  répaud  en  éloges  sur  uotre  conditile,  sui 
l'état  da  pays,  et  sur  l'esprit  de  uos  populations.  Mais  quaul 
au  bui  véritablè  ile  sa  missiou,  on  n'a  pu  rieu  in'apprendre 
jusqu'a   prèseli  t  dont  il  serait  possible  de   tirer  une  conclusion 
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Per   me,   non    v'è  che  un  dovere   in    oggi:    l'ini 

iva  del  paniti»  nostro,  del  partito  nazionale, 
appena  rotta  la  guerra:  assalto  a  tutta  la  linea  au- 
striaca, e,  potendosi,  al  re  «li  Napoli,  sia  nella  parte 
continentale,  sia  nell'isola:  lasciati  per  ora  tranquilli 
i  Francesi.  Se  aspettiamo  1"  iniziativa  dei  governi, 
siamo  partito  imbecille  e  codardo. 

I  repubblicani  debbono  raccogliersi  intorno  a  un 
programma  d'azione.  Dell'unità  di  direzione  non 
ni' importa  un  eavolo:  non  la  vorrei  per  me:  t'aro 
quel  «die  potrò:  altri  faccia  pure.  Ogni  nucleo  è  cen- 
tro: ogni  nucleo  putì  essere  eguale,  e  indipendente 
da  (dii  non  gli  piace,  purché  predichi  la  parola 
d'azione,  iniziatala  guerra,  a  (pianti  più  può:  purché 
si  faccia  un  disegno  d'azione  sopra  il  punto  che  ri- 
ceve piti  influenza  da  esso:  e  promova,  determini, 
aiuti  l'azione.  Se  v'è  stato  mai  momento  in  cui  il 
-  da  cosa  nasce  Qosa  •  sia  vero,  è  questo.  L'aspet- 
tativa è  generale:  e  alla  prima  mossa  terranno  dietro 
forzatamente  elementi  lavorati  da  altri. 

Tu  dovresti  rilegare  in  te  gli  elementi  discordi 
della  Sic[ilia].  Tamaio,  ciré  in  dissenso  cogli  altri, 
s'intenderà  facilmente  con  te.  E  via  cosi,  di  quanti 
hanno  una  influenza  qualunque  nell'Isola.  Spingano 
a   fare.   Xon   vi   cacciate  in   vasti   disegni  ideali  :  non 


oh  de  se  fornier  mi  jugeineut  exact.  Aussi  je  ne  voua  cache 
pas  toni  le  plaiair  <|iie  j'aurais  a  recevoir  (Ics  notioiia  plus 
précises.  Si  vous  pouviez,  avec  l' ad  resse  et  la  perspicaci  té  qui 
vena  distinguenti,  par  venir  Lei  a  arracher  quelque  révélation 
a  Mi  .  l'éne  lo  a  oli  a  VOllS  proci  irci  (Ics  indice*  moina  vagues,  vous 
lue  causeriez  une  Batisf action  sincère.»  M.  Avktta.  Dall'archi 
ti"  ai  un  diplomatico,  ecc., ci t.,  pp.  Ili  115. Ivi  pure  (pp.  116-119) 
orinazioni  aaaai  evasive  che  lo  Jocteau  cl>l>c.  consultando  i 
ili  diplomatici  ili  Berna,  e  che  trasmise   al    Da    Borruida, 
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riescono.  Osino.  Vi  sono  momenti  nei  quali  l'au- 
dacia è  il  piiì  grande  calcolo  del  mondo.  Hanno  le 
circostanze  opportune  II  re  di  Nap[oli]  minato  nel- 
l'esercito dalle  mene  francesi  non  può  agire  energi- 
camente, contro   una   insurrezione. 

E  intanto,  cerca  infervorare  pure  orli  esuli  delle 
Provincie  romane.  Ohi  vive,  libero  dai  raggiri  mo- 
narchici, in   Corfu  e  nei  luoghi   vicini? 

Addio: 

tuo 

Giuseppe. 

MMMDOOOXIII. 

a   Nicot„ao   I'ki:i;ai;i.   n   Genova. 

[Londra].   4  febbraio    1854. 

Fratelli». 

Mi  giovo  d'  una  occasione  —  non  nostra,  badate  — 
per  iscrivervi.  Ho  ricevuto  le  vostre,  e  l'acchiusa 
di  PalfestriniJ,  il  finale,  spero,  m'avvertirà  in  caso  di 
partenza  decisa. 

Nulla  d'importante  da  dirvi.  Ma  ricapitolo  pei' 
voi.  per  Ern[esto],  per  Franfcini],  per  (pianti  buoni 
davvero  sentono  il  loro  debito  verso  l'Italia,  e  la 
missione  che  Genova  può  adempire,  le  circostanze 
presenl  i. 

(ili  Ambasciiitoi i  K'ussi  hanno,  menti*' io  scrivo. 
lasciato  Londra  e  Parigi.  Le  relazioni  diplomatiche 
sono  rotte.   La  guerra,  quando  non  piaccia   allo  Czar 

MMMDCCCXIII.  —  hiedita.  L'autografo  bì  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  1..   Natii an).   Non   ha 

indirizzo. 
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di  ritrarsi  e  scendere  a  potenza  di  second' ordine, 
è  certa. 

La  guerra  sarebbe  naturalmente  ristrettii  n  guerra 
governativa.  I  re  elie  la  lamio  non  vorrebbero  na- 
turalmente rivoluzioni.  Ma  1' ambizione  dinastica  del 
Bonaparte  da  un  lato,  e  la  quasi-certezza  che  il  do- 
vermi Inglese  lui.  checché  dica,  dell'esser  l'Austria 
lecita  segretamente  allo  Czar,  li  trascina  dove  non 
vorrebbero. 

Naturalmente,  io  lavoro  pendii'  l'Austria  sia  tratta 
a  smascherarsi.  Ala  nessun  nonio  può  dir  di  riescirvi 
o  quando.  1/ Austria  ha  interesse  a  mantenersi  quanto 
pili  può  neutra  nelle  apparenze;  e  la  Russia  stessa 
vi   trova,   sulle   prime,   vantaggi. 

Il  Governo  Inglese  t'ara  quanto  è  possibile  perché 
la  guerra,  iniziata  una  volta,  si  decida  rapidamente; 
e  riaffaccerà  sempre  proposte  di  pace. 

Dove  l'Austria  si  smascheri,  agirà  a  sommovere 
Italia  e  Ungheria:  se  avrà  1*  iniziativa,  lo  farà  re- 
galmente, appoggiandosi  in  Italia  sul  Piemonte,  in 
Ungheria  sui  Magnati.  Alla  Francia  concede,  rilut- 
tante, libertà  di  promovete  una  insurrezione  mura- 
lista in  Napoli,  e  giovarsene.  Il  Piemonte  eoli' Italia 
del  Nord  contrabbilancerebbe  l'influenza  francese. 
Ma  questa  Italia  del  Nord  si  ridurrebbe  ai  Ducati 
e  a  una  zona,  incerta  tuttavia,  del  nord.  Il  Veneto 
<•  sacrificato  all'Austria,  s'essa,  spaventata,  cedesse: 
fatto  regno  o  Ducato  distinto  con  principe  straniero, 
se  l'Austria  non  cedesse.  Per  onore  al  Cattolicesimo, 
il  Papa  rimane,  e  Roma  sua.  D'un  pezzo  della  pro- 
vincia eolla  Toscana  s;  impasticcerebbe  altro  Stalo. 
La  Francia  aderisce,  e  appoggerebbe  il  Piemonte,  a 
[latto  che  il    Piemonte  non    s'opponesse  al  miirat  isino 

di  Napoli,  e  cedesse  Nizza  e  Savoia  alla  Francia! 
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Questi  sono  i  disegni  dei  quali  si  ciarla.  Modi- 
ficati o  no,  darebbero  a  ogni  modo  mi  nuovo  riparto, 
nuove  dinastie;  nuove  corruttele,  nuovi  interessi 
raggruppati  intorno  alle  nuove  potenze.  E  ogni  nuovo 
assetto  dura  vent'anni. 

Se  il  Partito  è  deciso  a  incrociarsi  le  braccia,  e 
subire  questa  vergogna,  non  proferiamo  più  mai  il 
nome  di  Patria:  dichiariamoci  Iloti.  Dove  no,  i  buoni 
devono  riunirsi  in  ima  vita  eccezionale  d'attività  e 
d'energia. 

Bisogna,  come  ho  detto  più  volte,  rullar  l'inizia- 
tiva ai  Governi. 

Quanto  alle  conseguenze  pratiche,  V  iniziativa 
forza  gii  altri  a  seguire:  non  può  esservi  moto  in 
Lombardia  che  o  non  trascini  il  Piemonte,  o  ne  ro- 
vini i  disegni:  né  può  esservi  moto,  senza  che  1'  Un- 
gheria segua  immediatamente.  La  diserzione  degli 
(Tngaresi  in   Italia  ne  sarà  il  segnale. 

Quanto  alle  conseguenze  di  principio,  sono  più 
incerte.  Si  farà  di  tutto  per  mutar  natura  al  moto 
popolare  (die  ci  riescisse  iniziare:  ci  troveremo  pro- 
babilmente in  impicci  peggiori  di  quelli  del  '48. 
Prenderemo  norme  d'azione  e  di  tattica  dalle  circo- 
stanze. Abdicare,  non  rimedia  a  nulla:  il  Partirò  si 
fa  suicida.  Se  ve  per  esso,  ossia  per  la  Nazione. 
probabilità,  sta  nell'iniziativa.  L'iniziativa  ci  «là 
simpatia  dentro  e  fuori:  ci  dà  diritto  d' essere  ascol- 
tati; e  non  fosse  che  di  protestare  in  faccia  al  mondo, 
vai  meglio  protestare  «die  dichiararci  nulli,  impotenti 
e  codardi. 

Bisognerebbe  iniziare  in  Sicilia  —  nel  Nord  — 
nel   ('entro. 

Alla  Sicilia  penso:  non  so  se  riescirò;  vi  lavoro: 
e  culi  qualche  speranza. 
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Pel  ("curro,  la  posizione  da  conquistarsi  è  la  pro- 
vincia che  sapete,  e  per  la  (piale  state  raccogliendo 
un   po'  di   materiale. 

Pel  Nord  della  Lombardia,  che  ci  darebbe  le  po- 
sizioni dell'Alpi  e  il  contatto  colla  Svizzera,  clic 
som  moveremo,  bisogna  aiutarci  butti.  Quanto  a  me,  ne 
t'aro  scopo,  non  solamente  di  lavoro,  ma  —  tirato  il 
primo  colpo  di  cannone  —  dell'azione  mia  personale. 

L'azione  sulla  Provincia  (die  deve  influire  sul 
Centro,  è  di  G-enova.  Raccogliere,  con  sforzi  erculei, 
rapidamente,  il  materiale  richiesto:  concentrarlo  tutto 
sopra  una  nave  pronta  a  salpare:  preparare  cauta- 
mente, per  mezzo  di  Ricci  (l)  e  d'altri,  gli  spiriti  india 
provincia  a  rispondere.  E  se  si  può.  preparare  un 
po'  di  danaro  per  cacciare,  al  momento  dell' azione, 
alcuni  individui  del  Centro  nella  Romagna,  e  in 
Toscana,  a  portarvi  la  parola  di  fuoco  e  l' insurrezione. 

Quanto  al  Nord,  giovarvi  di  tutti  gli  amici,  per 
predicare  che.  iniziata  la  guerra,  devono  sorgere: 
istillare  l'idea  clic  la  provincia  deve  far  diversione 
a  favore  del  Centro;  afferrare  specialmente  tutte  occa- 
sioni per  decidere  Brescia  ad  accogliere  le  proposi- 
zioni ch'io  t'aro. 

Nella  stampa,  nei  discorsi,  indie  lettere,  bandir 
guerra,  in  nome  dell' unita  del  paese,  contro  tutti 
disegni  simili  a  quei  (die  accennili:  invitare  tutti  i  re- 
pubblicani a  sospendere  ogni  gara  individuale,  e  a  l'or- 
mar falange  intorno  al  Palladio  dell'avvenire  minac- 
ciato. 

Giacomo  Ricci  pi'ese  parte  anche  ;il  secondo  moto  della 
Lnnigiana.  Arrestato  n    Vezzano  il   li'  maggio  1854,  e  sebbene 
ne' suoi    interrogatori  si  mantenesse    negativo,   fu  condannato 
'17  novembre   1854)  a  quattro  anni  di  delegazione  (ved.  il  pro- 
ti pei    ■■  i   fatti    «li    Sarzana,  »  nel  Museo  del   Risorgimento 

ih    Urlio'    . 
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È  questo  il  dovere  in  oggi  d'ogni  Patriota.  E  <;<• 
nova,  terra  comparativamente  libera,  deve  mettersi 
a   rapo  di   questo  moto. 

Perché  V Italia  e  Popolo  s'astiene  dalla  questione 
politica  dell'oggi  '. 

Contatto  colle  associazioni  operaie,  liguri  e  pie- 
montesi: contatto  coi  buoni  giovani  del  Razionai? 
di  Torino:  contatto  eoi  buoni  tra  gii  esuli  lombardi 
e  del  eentro,  perché  rieecheggino  la  parola  comune. 

Addio:   amate  il 

vostro 

e  iuskppe. 
MMMDrcrxiY. 

A    Fki.k  i:  Oruigoni,  a   Genova. 

[Londra],  7  febbraio   isr.  l. 

Fratello  Orrigohi, 

Non  sono  mai  stato  cosi  insistente  in  mia  vita: 
e  mi  duole  d"  esserlo  con  te.  Ma  se  tu  conoscessi  la 
mia  posizione  attuale  —  se  tu  udissi  il  grido  di 
miseria  clie  si  solleva  d'intorno  a  me  —  se  tu  ricor- 
dassi che  i  migliori  amici  nostri.  Scipione,  Maurizio. 
etc.  non  hanno  una  rissorsa  sulla  terra  —  se  tu  pen- 
sassi ai  casi  e  agli  obblighi  che  ci  sovrastano  — 
non  ti  maravigleresti  del  mio  insistere.  Se  li  hai, 
da.  ti  prego,  quei  200  franchi,  che  t'imprestai  pel 
conto  di  Cesarinij  e  che  ti  richiesi  senza   un  cenno 

MMMDCCCXIV.  [nedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Musco  del   Risorgimento  eli    Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ba 

indirizzo. 
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«li   risposto  da  te.  Mi  sono  necessari.  Se  tu  fossi  po- 
vero povero,  non  ti  richiederei.   Tuoi  crederlo. 

Addio:   ama   il 

tuo 

(tITJSEPPK. 

MMMDOCCXV. 
\  Giovanni  Grilenzoni.  n   Lugano. 


Fratello. 


Lumini].   9   febbraio  [1854]. 


Ho  ricevuto  la  tua  coli' acchiusa  dì  Filippo  1  > | e | 
B  oni],  il  quale  avea  benissimo  indirizzo  per  me,  a  :il 
quale  Ito  già  risposto.  Or  ti  prego  di  mandar  subito 
l'unita  a  Seip[ione|.  malato,  a  quanto  odo.  più  che 
mai.  '  So  tutte  le  ciarle  <ìi  Brenier,  e  i  disegni  di 
nuovi  riparti,  di  nuove  dinastie,  ete.  E  comunque  <li 
piani  siffatti  non  si  verifichi  mai  la  metà,  eerto  è  che, 
la  guerra  ingrossando,  noi  ci  troveremo  in  pasticci 
issai  peggiori  di  quelli  del  '48.  Unica  via  sarebbe: 
il  concentramento  di  tutto  il  partito  repubblicano, 
sopiti  per  un  tempo  almeno  tutti  i  dissidi!,  intorno, 
non  a  me  o  ad  altri,  ma  a  una  linea  di  condotta: 
—  la  predicazione  a  tutti  i  punti  e  da  tutti  i  punti 
della  stessa  forinola:  iniziativa  popolare  appena  il 
primo  colpo  di   cannone   s'è  tirato  tra   il    Russo  e  le 


MMMDCCCXV.  [nedita.    L'anfcografo   si  conserva  nel 

Museo  del   Risorgimento  «li  Roma  (fondo  E.  Natban).  A  tergo  «li 

di    pugno  ii>'l    Mazzini,    sta    L'indirizzo:    <<  Sijr.    Fiorini.  » 

Scipione  Pistrncci  mori  :>  Locamo  il  19  <ìi  <|up11«>  stesso 
mese  V*ed|  dne  Bile  necrologie,  nella  Italia  <■  Uomo  «l«'l  26  e 
nell'Italia  i    Popolo  del  28  febbraio   L854, 
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Potenze  occidentali:  —  ;iiuro  a  questa  iniziativa 
come  più  si  può:  —  formazione  di  piccole  casse  per 
cacciar  non  foss' altro  rurti  quei  che  hanno  un  pò"  <ìi 
scienza  militare  all'interno,  appena  qualcuno  facesse. 

(•'io  che  importa  ora  è  non  la  dipendenza  da  un 
uomo,  ma  la  moralizzazione  del  Partito  in  (accia 
all'Italia  per  mezzo  d'una  conformità  universale  di 
linguaggio  e  d'azione:  atri  vira  d'o,u'ni  nucleo  verso 
lo  stesso  scopo.  Ma  chi  vuole  intendere.'  Quanto  a 
noi.  sai  che  cosa  ognun  deve  fare  a  misura  delle 
proprie  forze:  danaro,  se  possibile  —  un  podi  ma- 
teriale, accumulato  parte  sopra  il  punto  dove  spe- 
disti, e  parte  sopra  un  punto  di  frontiera  Com[asca  . 
Verrà  il  tempo  d'utilizzarlo:  —  nota  domiciliale 
degli  individui  atti  ali* azione  per  sapere,  occorrendo, 
dove  prenderli  —  e  propaganda  incessante  d'azione 
in  Lombardia]  e  specialmente  nelle  provincie.  Spero 
che  tu  stia  meglio,  e  (die  tu  opponga  costanza  a 
tutte  le  noie  che  ti  danno.  Non  istò  bene  adatto  di 
salute:  ma.  se  venisse  da  tare,  mi  riavrei.  Salutami 
la   tua   Signora,   ed   amami. 

Tuo 

Giuseppe. 

Sai    dove    sia    la    signora     Maria     B[nrdon]-l    Me 

l'avevan  detta  a  Genova:  le  ho  scritto,  ma  non  ho 
ricevuto   risposta    alcuna. 
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MMMBCCCXVI. 

\    Filippo  Carónti,  :i   Zurigo. 

[Londra],   10  febbraio  1854. 

Fratello, 

Prima  di  rutto,  vi  raccomando  caldamente  due 
Italiani  di  Lombardia,  Fumagalli  e  Giussani  (')  die  son 
giunti  o  giungeranno  a  Zurigo:  son  buonissimi  am- 
bedue, e  meritano  appoggio.  »se  potete  far  si  die  tro 
vino   occupazione,   fatelo   e   vi    sarò   più   die   grato. 

La  guerra  è  decisa,  come  sapete.  E  sapete  pure 
a  quest'ora  la  missione  data  al  Brenier.  i  progetti 
di  nuovi  riparti  tra  Marat,  il  re  di  Piemonte  e  non 
--il  ehi  altri,  dacché  par  die  siamo  diventati  roba  del 
comune.    Però  sempre  riescono  evidenti  due  cose: 


MMMDCCCXVI.  —  Inedita.  L' un tografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha   indi  tizzo. 

1  11  Gironi  nel  suo  Diario  registra  infatti  l'arrivo  a  Zu- 
rigo del  Fumagalli  e  del  Giussani  sotto  la  data  del  in  l'eli- 
br.'iio  1854.  Il  primo  di  costoro  entrò  in  casa  del  Caronti  come 
domestico,  ma  vi  rimase  pochi  mesi.  Nello  stesso  /)iuii<>,  sol  io 
la  dura  del  I"  luglio  1854,  il  Cironi  annotava:  «  [eri  il  Fuma- 
galli, domestico  in  casa  Caronti,  e  stato  licenziato  dal  servizio 
con  un  mese  di  tempo.  Caronti  diceva  mirabilia  di  questo  gio- 
vane, quando  si  valeva  «li  lui,  per  le  calunnie  contro  il  IJas- 
—  i j 1 1 .  facendogli  dire  quello  che  loro  giovava  fosse  o  no  vero 
ni  contegno  militare  del  Bassi  ni  a  Roma.  Allora  Caronti  disse 
a  ine  l'In'  Fumagalli  era  mi  angelo,  dolce,  quieto,  etc.  Ora 
Fumagalli   ha  avuto    qualche  differenza    con  Nazari,    e   qnesti 

sotto  l'ha  messo  in  disfavore  ed  ti  a  Unito  per  farlo  oac« 
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1.  Iu  faccia  a  questi  progetti  di  smembramenti 
e  d'influenze  straniere,  il  Partito  republieano  lia  do- 
vere di  moralizzarsi  e  mostrarsi  compatto  al  paese, 
dentro  e  fuori.  Ogni  dissidio,  ogni  diffidenza  dovrebbe 
essere,  almeno  per  un  tempo,  inferiore  al  grande  scopo. 
I  repubblicani  dovrebbero  unirsi  tutti  intorno  alla 
bandiera,  intorno  a  un  programma  d'azione  e  d'ini- 
ziativa popolare.  Non  v'è  bisogno  per  ehi  ne  ha 
paura,  di  direzione  centrale.  J  repubblicani  divisi  in 
nuclei  indipendenti  dovrebbero  unirsi  in  questo:  lin- 
guaggio uniforme  da  tutti  i  punti  che  dicesse  all' 1- 
talia  d' insorgere,  quando  i  primi  colpi  di  cannone 
si  tirano  tra  la  Russia  e  le  Potenze:  — riunione  di 
mezzi,  lasciati  a  ogni  nucleo,  per  cacciare  in  Italia, 
appena  mova,  tutti  gli  uomini  che  sanno  un  po'  di 
milizia.  Per  unirsi  in  questo,  non  v'è  bisogno  di  sa- 
crificare individualità,  né  altro.  L'ho  scritto  in  tutti 
i  punti:  ed  anche  a  Sirtori,  Maestri  e  0.  in  Parigi, 
dai  quali  non  ho  risposta. 

li.  Noi  stretti  più  intimamente,  dobbiamo  pre- 
pararci all'azione:  dacché  se  l'iniziativa  popolale 
non  precede,  in  caso  di  guerra  iniziata,  gl'interventi 
regii.  l'Italia  è  perduta.  Bisogna  giovarsi  di  tutti  i 
mezzi  per  persuadere  in  Lombardia]  la  provincia  che 
deve  far  diversione  a  Milano  e  agir  prima.  Brescia- 
Como,  la  Valtellina  sono  i  punti  principali,  verso  i 
quali  bisogna  far  convergere  la  propaganda.  Prepa- 
rare cautamente,  senza  parlarne,  quanto  più  mate- 
riale si  può  sul  punto  dove  spediste  la  cassa;  e  sopra 
un  punto  della  frontiera  Comasca.  Preparare  un  po' di 
danaro  per  qualche  agente  da  spedirsi  sollecitamente 
all'interno.  Tirato  il  primo  colpo  di  cannone,  ognuno 
avrà  da  me  richieste  positive:  Oggi  ancora  sarebbero 
premature. 
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A.vete  contatti  con  Piero  Gironi,  buono  assai) 
eh' è  in  Zurìgo  1  '  Se  si,  salutatelo  per  me  e  ditegli 
che  n«>n  intendo  perché  non  mi  scriva. 

Salutatemi  Bass[ini]  e  i  suoi  compagni.  Pochi 
giorni  «li  pazienza  ancora:  e  parlerò  secondo  i  loro 
desiderii. 

Addio:  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

Raccomandate  agli  amici  di  non  scrivere  nini  le  loro 
idee   per  la   posta,   se  non   a    indirizzi   piti  che   sicuri. 

MMMDGGGXVII. 

i"  A.  Pi:  noi;  Taylor,  London. 

[London],   Februarj    Hi11'.  [1854]. 
ftly   dear  Friend. 

I   write  because   I   have  no  time  fior  coming,  and 

I   write.   1   must    avow,  tò    silence    conscience,  witli 
very  little  hope. 

Iti  febbraio. 
.Mio  caro  amico. 

Scrivo  perché  non  ho  tempo  di  venire,  e  scrivo,  debbo 
confessarlo,  per  far  tacere  la  mia  coscienza,  ma  con  ben 
plica  speranza. 

MMMDCCCXVII.  — Pubbl.  in  gran  parte  da  1'-.  King,  Maz- 
zini, ci  i . .  ]>h.  353-355,  e  nella  fcraduz.  ital..  «il . .  p.  37<>.  C^u  i 
-i  completa  con  una  copia  inviala  alla  li.  Commissione  da 
Mr.    <•.    M.    Trcvclyan. 

i'  Jl  Uironi  era  sialo  mandato  via  da  Genova  il  11  settem- 
bre   L853   i    alcun    tempo   dimorò   a   Cannerò,    nella    villa   di 

Laura  Mantegazza,  lino  a  quando  (  1 1  uovembre)  andò  a  Znrigo. 
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Do  noi  sinile.  and  say  "the  man  is  raad;"  1  > 1 1 1, 
put  your  head  in  yonr  two  hands  and  try  io  solve 
this  question:  " is  there  any  earthly  way  èf  gettili g 
one  thousaiid  pounds  in  a  very  short  ti  ni  e,  ten  days, 
a   fortnighl    ai    the  mosl  .'  " 

With  yon  I  have  no  secret s.  and  I  shall  state 
to  yon  suin inarily  the  why. 

We  iiiiist  aet  :  as  early  as  possible  in  March:  in 
faci  as  soon  as  the  declaration  of  war  or  an  action 
ainounting  to  the  sanie  takes  place,  we  must  aet. 
becanse  the  iniziative  is  everything  for  us. 

The  actttal  scheines  of  the  French  Einperor,  as 
sented   to  by  yonr  cabinet,  are   these: 

A  Muratist  niovement  inNaples:  reint'orceinents 
in  Koiné  ready  to  help:  as  l'iedmout  would  objecl 
n»  the  establishment  of  a  French  dynasty  in  the 
South.  France  offers  to  patronise  the  king  of  Pied- 

Non  sorridete  e  non  dite:  «  costui  è  matto:  >  ma 
prendetevi  la  testa  fra  le  inani  e  cercate  di  risolvere 
questo  problema:  «  C*è  su  questa  terra  un  modo  qual- 
siasi di  procurarsi  mille  sterline  entro  un  tempo  brevis- 
simo, dieci  giorni,   quindici   al   massimo?» 

Per  voi  non  ho  segreti,  e  vi  dirò  sommariamente  il 
perché. 

Noi  dobbiamo  agire:  al  più  presto  possibile  in  marzo; 
in  realtà,  appena  avvenga  la  dichiarazione  di  guerra  o 
qualche  azione  che  l'equivalga,  dobbiamo  agire,  perché 
l'iniziativa   è   tutto   per   noi. 

Gli  attuali  progetti  dell"  imperatore  francese,  con  la 
connivenza   del    vostro   Gabinetto,   som»   questi: 

Un  moto  muralista  a  Napoli:  rinforzi  a  Roma  pronti 
ad  aiutarlo:  poiché  il  Piemontesi  opporrebbe  all' instau- 
razione «li  una  dinastia  francese  nel  .Mezzogiorno,  la  Fran- 
cia si   offre   di   proteggere   il   re  del  Piemonte   nel   Setten- 
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moni  lo  the  Nortb  of  Italy.  Loinbardy  will  be  Pied- 
montese.  But  Lombardy  and  the  Venetiaii  terrì 
tory  would  together  with  Piedinònt  torni  too  large, 
too  tbreateniug  a  state.  Lombardy  and  Venice  shall 
tberefore  be  divided.  fenice  like  Greeee  will  be 
given  tip  to  some  foreigo  prince,  or  to  Austria  again 
if  Austria  yields  and  submits  in  other  respects. 
Rome  will  remai n  to  the  Pope.  Only  as  there  are 
proviuces  so  disaffected  that  the  case  is  hopeless, 
troni  theni  and  Tuscany  a  centrai  Dukedom  or  Prince- 
doni  will  be  ibrrned  under  French  patronage.  Si- 
cily  will  be  given  —  the  old  schenie  of  1848  —  to  the 
Duke  of  Genoa,  the  son  of  the  Piedmontese  king. 
Thus  Italy  would  bave  fcwo  more  divisions, 
Sicily  aiid  Venice;  new  foreign  dynasties  would  be 
settled  there.  new  interest»  would  group  themselves 
;. round   theni:    a    new    parti tion    would    begin,    with 

t  rione  d' Italia.  La  Lombardia  diventerà  piemontese.  Ma  la 
Lombardia  e  il  territorio  Veneto,  insieme  col  Piemonte. 
costituirebbero  uno  Stato  troppo  vasto,  troppo  pericoloso. 
La  Lombardia  e  la  Venezia  dovranno  essere  perciòdivise.  La 
Venezia,  come  la  Grecia,  sarà  ceduta  a  qualche  principe 
si  laniero,  o  ili  nuovo  all'Austria,  se  l'Austria  cede  e  si 
sottomette  per  altri  riguardi.  Roma  rimarrà  al  Papa.  Sol- 
tanto, poiebé  vi  sono  alcune  province  staccate,  per  modo 
che  il  caso  è  disperato,  con  queste  e  la  'Toscana  sani 
costituito  un  ducato  o  un  principato  centrale,  sotto  il 
protettorato  della  Francia.  La  Sicilia  —  secondo  l'an- 
tico progetto  del  1848  sarà  data  al  duca  di  Genova, 
figlio  del   te  di   Piemonte. 

l'Italia    avrebbe     altre     due     suddivisioni,    la    Si- 
cilia   e    la    Venezia;    nuove    dinastie    straniere    vi    si    stabi- 
i  teto.  nuovi  interessi  si  aggrupperebbero   intorno  ad 
nei    nuova    spartizione  inizierebbe,  con  alta    san- 
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high  sanction,  a  new  phasis,  and  we  sbould  bave 
to  begin  anew  our  secret  work,  our  clandestine 
printing,  our  series  <>t"  martyrdoins.  as  if  nothing 
had  been  done. 

To  ali  this  I  know  only  of  a  reinedy:  to  act: 
to  i ri i t i ii te  :  to  give  the  leadership  to  the  national 
party.  The  inultit ude  will  follow  the  first  who  acts: 
the  very  elements  prepared  by  ali  these  intrigues 
will  accrue  to  us  if  \ve  move  first. 

And  beyond  ali.  to  move  in  the  South.  We 
would  fchns  check  the  French  scheine  before  its 
realisation.  As  we  would.  for  the  present,  leave 
Koiné  aside  and  nntouched,  we  do  not  damage  in 
the  least  the  actual  position  of  Bngland  with  France. 

Garibaldi  is  bere;  ready  to  act.  Garibaldi'» 
naine  is  ali  powerful  amongst  the  Neapolitans,  since 
the   Roman  affair  of    Velletri.      T   want   to  semi   bini 


/.ione,  min  nuova  fase,  e  noi  dovremmo  ricominciare  il 
nostro  lavorio  segreto,  la  nostra  stampa  clandestina,  tutta 
la  serie  del  nostro  martirologio,  come  se  nulla  si  t'osse 
fatto. 

A  tutto  questo  non  c'è.  secondo  me.  die  un  rimedio: 
agire:  iniziare:  dare  il  comando  al  partito  nazionale.  La 
moltitudine  seguirà  il  primo  clic  agisce:  gli  stessi  ele- 
menti preparati  da  tutti  questi  intrighi  gioveranno  a  noi. 
se  ci   moviamo  per  primi. 

E,  soprattutto,  agire  nel  Mezzogiorno.  Cosi  mande- 
remmo a  monte  il  piano  francese  prima  che  t'osse  effet- 
tuato. Poiché,  per  il  momento,  lasceremmo  Roma  da  parte. 
senza  toccarla,  non  danneggeremmo  menomamente  la  po- 
sizione attuale   dell'Inghilterra   rispetto  alla    Francia. 

Garibaldi  è  qui;  pronto  ad  agire.  Il  nome  di  Gari- 
baldi è  onnipotente  tra  i  Napoletani,  dopo  l'affare  ro- 
mano  di    Velletri.   Voglio   mandarlo   in   Sicilia,   dove   sono 

Mazzini,  Sciai,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XX Vili).  18 
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io  Sicily,   vrhere    tliey  are  ripe  for  insurrection  and 
wisbing   for  bini   as  a   leader.   (') 

Of  course  anotber  action  would  simnltaneously 
take  place  in  a  poinl  of  the  centro.  an<l  1  woukl 
leatl  a  bhird  operation  in  t he  North. 


maturi   per    l'insurrezione    e  lo    invocano    come    condot- 
i iero. 

Nat  iiralinentc.  un'altra  azione  dovrebbe  aver  luogo 
al  medesimo  tempo  nel  Centro,  e  io  guiderei  una  terza 
operazione  nel   Settentrione. 

1  Concludendo  il  san  secondo  esilio,  Garibaldi  era  par- 
tito da  New  York  al  comando  del  Commowealth.  un  ire  alluri 
(ii  cinquecento  tonnellate,  che  il  suo  armatore.  Pietro  I '<■  Negri, 
aveva  destinato  a  caricar  carbone  in  Inghilterra  e  trasportarlo 
;i  Genova,  dove  giunse  il  6  maggio  1854  (ved.  1'  Italia  e  Po- 
polo del  giorno  successivo).  Eia  partito  da  Newcastle-ou Tyne 
il  12  del  mese  precedente.  A  Londra  aveva  avuto  frequenti 
colloqui  col  Mazzini,  e  V.  Orsini  (Memorie,  ediz.  cit..  p.  106) 
dà  notizia  di  uno  storico  banchetto,  al  quale,  (dire  i  due 
esuli  liguri,  avevano  partecipato  il  Kossuth,  il  Sanders.  il 
Pulzsky,  ecc.  Al  momento  della  partenza  aveva  avuto  grandi 
feste,  delle  quali,  togliendolo  da  un  giornale  settimanale 
inglese,  dava  cosi  ragguaglio  l'Italia  e  Popolo  del  25  apri- 
le 1854:  «Garibaldi,  il  famoso  patriota  e  repubblicano  italiano, 
lascio  il  Tyne  mercoledì'  Ili  del  corrente  mese,  incaricato 
de]  comando  del  Commowealth  (La  Repubblica),  un  lui  clipper 
di  New  York,  di  500  tonnellate,  per  Genova.  È  carico  di  car- 
bone, e  l'equipaggio  è  per  la  maggior  parte  composto  di  esuli 
italiani.    Ina    vistosa  somma   di   danaro   essendo    stala   raccolta 

sola  sottoscrizione  di  un  soldo,  una  depurazione  di  citta 
dini  andò  a  liofilo  del  bastimento,  enei  modo  il  piti  semplice 
e  senza  ostentazione,  Giuseppe  Cown,  manifatturiere  del  Tyue- 
Side,  presentò  a  Garibaldi,  a  nome  degli  uomini  del  Nord  (del 
l'Inghilterra),  una  sciabola  col  manico  d'oro,  ed  un  magnifico 
canocchiale,    accompagnandolo    col    seguente    discorso:    'Gene 

;i  vostra  presenza  in   Newcastle  ci  arreca  un  piacere  e  ci 
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Por  bhese  fcwo,  I  have,  thòugh  very  little,  stili 
enough  of  money.  For  the  first,  that  is  fior  Gari- 
baldi, 1  liave  none,  and  claiming  it  troni  Italy  would 
iinply  expenses    for    travellers,  risks,    the  unveiling 

of  tlie  secret,  and  iinceitain  indefinite  tinie. 


Per  queste  due  ho  già  danaro:  poco  si.  ma  pur  suffi- 
ciente. Per  la  prima,  cioè  per  Garibaldi,  non  ne  ho  af- 
fatto, e  chiederlo  all'  Italia  vorrebbe  dire  spendere  in 
viaggi,  andare  incontro  a  rischi,  rivelare  il  segreto,  e 
attendere  nell'incertezza   un   tempo  indefinito. 

impone  uu  dovere  d'incoraggiare  con  simpatiche  parole  — se 
non  possiamo  mollo  aiutare  con  i  fatti  —  tutti  quei  che.  come 
voi,  sono  nobilmente  occupati  nella  lotta  pel  diritto  e  la  giu- 
stizia. Noi  vi  preghiamo  di  credere  che  il  cuore  d' Inghilterra 
è  colla  vostra  Italia.  Noi  almeno  di  Newcastle-on-Tyne  lo  pos- 
siamo asserire.  Qualunque  siano  i  patti  stipulati  dai  gabinetti, 
qualunque  siano  lo  disgraziate  combinazioni  della  diplomazia 
e  la  nostra  ignoranza  popolare  degli  altari  esteri,  il  popolo 
d'Inghilterra  non  potrà  mai  prendere  un  partito  per  quella 
politica,  che  sagri  bacherebbe  la  Nazione  italiana  all'interesse 
regio  od  imperiale.  Non  vorremmo  dare  tu  tal  modo  una  smen- 
tita alla  nostra  adorazione  alla  libertà.  Voi,  Generale,  beu 
conoscete  che  anche  un  popolo  libero  dal  giogo  forestiero  non 
può  essere  tanto  padrone  di  sé.  È  davvero  un  piacere  per  noi 
l'accogliere  nella  nostra  citta  il  glorioso  difensore  della  Citta 
Eterna,  il  patriota  e  l'eroe  italiano,  il  degno  amico  e  coope- 
rai ore  d;  Mazzini,  nella  santa  opera  dell'  emancipazione  italiana. 
Noi  vi  accogliamo  ben  di  cuore,  e  con  questa  accoglienza  prò" 
testandovi  la  pili  profonda  stima,  non  pretendiamo  di  fare 
onore  a  voi.  Siamo  onorati  noi  se  ci  permettete  di  salutarvi 
L'eroe  onora  sempre  il  luogo  del  suo  soggiorno,  ne  vogliamo 
coli' enunciare  i  vostri  alti  eroici,  esprimere  quanto  appiè/,. 
ziamo  i  vostri  ineriti.  La  vostra  vita  e  il  vostro  carattere  sono 
conosciuti  in  tutta.  l'Europa,  ed  il  solo  nome  di  Garibaldi  <■ 
un  pegno  bastevole  per  l' ammirazione  dei  suoi  contemporanei, 
e   iter  le  lodi  immortali  della  storia.  Il   vostro  esempio  ci  farà 
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Are  tUere  not  to  be  found  in  England  ten  per- 
aous  vrilling  l'or  the  sake  of  Italy  and  for  the  sake 
o£  baffling  sohemes  of  Freuoh  domination  absolutely 
antagonistic  t<>  Raglisi)  interests,  fco  take  e;icli  £  100 
of  ohi-  National  Loaii  notes.'— or  twenty  ready  t<> 
take    £   "»(>  cucii  '.' 

Tliis  is  the  probiem. 


Non  sarà  possibile  trovare  in  Inghilterra  dieci  per- 
sone, le  quali  —  per  amor  dell'  Italia  e  allo  scopo  di 
sventare  i  piani  di  dominio  della  Francia,  assolutamente 
contrari  agl'interessi  inglesi  —  sieno  disposte  a  prender 
ciascuna  100  sterline  di  cartelle  del  nostro  Prestito  Na- 
zionale? —  0  venti  persone  disposte  a  prenderne  50  cia- 
scuna ? 

Questo  è  il  problema. 

anche  ricordare  del  nostro  dovere  incessante  per  camminare 
sempre  in  quella  via,  che  l.i  coscienza  ed  i  sentimenti  vorreb- 
bero. Ma  state  sicuro  <ìi  questo,  die  1"  Inghilterra  desidera 
l'indipendenza  d'Italia.  Lr' Inghilterra  può  ancora  aiutarla 
quaudo  la  nostra  speranza  si  cambierà  in  una  energica  volontà. 
K  quando  quelli  che  hanno  cacciato  i  Tedeschi  faranno  di 
nuovo  un  Campidoglio  repubblicano  sui  sette  colli.  j_rli  credi 
(ii  Milton  e  di  Croni well  non  saranno  <;li  ultimi  per  dire  dal 
più  profondo  dei  cuori  loro:  Iddio  benedica  la  vostra  opera.' 
1.'  illusile  uomo  era  molto  commosso  da  questa  prova  spontanea 
del  seni amento  inglese,  e  la  deputa/ione  lasciò  il  bastimento 
dopo  aver  Catto  tre  evviva  per  Garibaldi  e  la  libertà  d'Italia.» 
Già  da  tre  anni  innanzi  il  Mazzini  aveva  vagheggiato  il 
proposito  di  affidare  a  Garibaldi  il  comando  dell' insurrezione 
siciliana,  antiveggeudo  quasi  l'ascendente  che  il  duce  della 
miracolosa  spedizione  di  nove  anni  dopo  avrebbe  esercitato  nulla 
fantasia  di  quelle  popolazioni  isolane,  le  (piali,  pure  nel  1851, 
avevano  richiesto  al  Mazzini  che  il  generale  si  ponesse  a  capo 
di  un  molo  insurrezionale,  ohe  affermavano  essere  imminente  in 
a   .veri,  infatti  la  leti.  MMMCCXXI1  . 


[1851]  EPISTOLARIO.  277 

I  koow  nobody  almost.  It  must  be  the  work 
oi'  some  Englishman.  Il'  any  pian  conld  be  devised 
of  certain  t'nlfilment.  but  requiring  longer  tiine.  the 
siiiii  could  l>e  perhaps  advanced  by  some  person  wlio 
would  keep  ali  flint  would  come  in  by  degrees. 

Collett.  the  IVI.  P.  very  rich  as  you  know.  has 
deelared  to  me  that  anything  that  Duncombe  and 
other  friends  would  do.  he  would.  The  list  of  sub- 
scriptions  once  set  afloat,  Duncombe  and  he  ought 
fo  be  applied  to;  Lindsay  ought  too.  Men  who 
bave  given  before  Febrnary,  like  Le  Blonc  and 
others,  I  cannot  take  upou  myself  to  ask  again. 
Can  you  make  an  effort  of  genius  and  will.  and  help 
me  ì 

Ever  yours  affectionately 

Jos.  Mazzini. 


Io  non  conosco  quasi  nessuno.  Bisogna  che  ci  pensi 
un  inglese.  .Se  potesse  escogitarsi  qualche  mezzo  di  sicura 
riescita,  ma  che  richiedesse  maggior  tempo,  la  somma 
potrebbe  forse  essere  anticipata  da  qualcuno,  che  poi  si 
tratterrebbe  tutto  quel  che  si  venisse  via  via  racco- 
gliendo. 

Collett,  quel  deputato  assai  ricco  come  sapete,  mi 
ha  dichiarato  che  era  pronto  a  fare  tutto  quel  che  avreb- 
bero fatto  Duncombe  e  gli  alni  amici.  Una  volta  messa 
in  circolazione  la  lista  delle  sottoscrizioni,  bisognerebbe 
rivolgersi  a  Duncombe  e  a  lui;  e  anche  a  Lindsay.  Con 
quelle  persone  che  hanno  dato  il  loro  aiuto  prima  del 
febbraio,  come  Le  Blonc  e  altri,  non  posso  prendermi 
l'impegno  di  ricorrere  nuovamente.  Saprete  fare  uno 
sforzo  «l'ingegno  e  di   volontà,  e  aiutarmi? 

Sempre  vostro  atì'ezionatissiuio 
Gius.  Mazzini. 
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To  friends  whom  you  oan  trust,  you  may,  under 
pledge  of  honpur,  commnnicate  wliat  you  t  hi  ri  k  proper. 

15.   Radnor  Street. 

Kings  Road,  Ohelsea. 


Agli  .-unici  di  cui  vi  fidate,  potete  comunicare,  fa- 
cendovi dare  la  loro  parola  (l'onore  che  serberanno  il 
silenzio,  «pici  che  credete  opportuno. 

MMMDCCOXVIIÌ. 
a   Nicolao  Ferrari,  a  Genova. 

Londra],    1  *   C-M. mio  [1854]. 

Fratello, 

Non  vi  scrivo,  se,  non  per  provocarvi  a  scrivere. 
La  commissione  assunta  è  compita?  si  compie?  si 
compierà?  È  necessario  saperlo.  Ed  è  necessario 
larvi  vivi.  l'in  '-he  mai.  l'iniziativa  diventerà  dovere 
sacro  d'ogni  buono  in  un  momento  non  lontano.  I 
pericoli  al  paese  da  una  iniziativa  altrui  aumen- 
tano fatali  ogni  "ionio.  Vorrei  clic  questo  pensiero 
vi  l'osse  febbre,  tormento,  come  lo  è,  a  me.  Scrive- 
temi  dunque.    E  amate  il 

vostro 

<;  [TJSEPPR. 

Riceveste   la   mia  coli"  acchiusa  a    Costanza?  (') 
.Mandatemi  quell'indirizzo  clic  vi  venne  da  Alalia. 

MMMDCCCXVIII.        Inclini.   L'a grafo  si  conserva  nel 

Museo  del   Risorgimento  di   Roma   (fondo  K.   Nathan).  A   tergo 
di  esso,   ili    pugno  del    Mazzini   Ma    l'indirizzo:    «  N.    N    » 

(')   Costanza    Wright,    nativa    di    Norfolk,   andata    sposn    a 
i  al  generale  Beart    rimasta  poi  vedova,  era  vomita  In 
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MMMDCCCXIX. 

a   Francesco  Datx'Ongaro,  a  Bruxelles. 

[Londra],  21  [febbraio  1854]. 
Fratello, 

Non  iscrivo  per  non  versar  mal  umori  in  altri. 
Voilà  tout. 

Vivo  nondimeno  all'azione,  vegliando,  spronando. 
La  questione  prominente  rimane  pur  sempre  quella 
del  danaro.  E  non  parlo  or  del  molto,  col  quale,  se 
si  avesse,  si  potrebbe  fare  in  Italia,  malgrado  le 
opposizioni  codarde:  parlo  del  poco,  che  basterebbe 
a  mantenere  con  qualche  viaggiatore  l'unità  del  Par- 
tito, e  ad  alni  l'atti  decisivi  nei  risultati  per  tutti. 
Ora  quel  poco  i<>  non  l'ho.  La  mia  posizione  di- 
venta quella  d*  una  impotenza  assoluta.  Kossutli 
lavora  per  vivere.  E  tra  lui.  Ledru,  e  me.  per  certe 
spese  inevitabili,  facciam  debiti,  che  ripaghiamo,  e 
ci  lasciano,  me  aopratntto,  esauriti.  Nessuno  forse, 
da  voi  infuori,  crederà  che  nel  mese  passato  ho  do- 
vuto individualmente  ricorrere  a  pegni  per  andare 
innanzi:  se  non  che  un  operaio  italiano  del  Ticino. 
ceiti»    Benzoni   <  he  crebbe  india   mia   scuola   italiana, 


Italia,  e  a  Genova  aveva  freqnentato  la  rasa  di  Maria  .Maz- 
zini. Amantissima  dell'Italia,  s'immisebiò  nelle  cospirazioni 
mazziniane,  p«»r  cui  fu  sfrattata  ila  Genova.  Visne  alimi  tempo 
in  Svizzera,  lino  a  quando  potè  tornare  in  Lignria,  dove  sposò 
Ernesto  Pareto. 

MMMDCCCXIX.  —  Pubbl.  in  A.  Di:  Gdbbbkatis,  op,  .ir. . 
pp,   30ti-308. 
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incontrando  il  vecchio  (l)  che  andava  a  impegnare  al- 
cune cose  mie.  s5  irritò  e  mi  mandò  cinque  lire,  pre- 
gando ch'io  le  accettassi:  accettai  e  ripagai  due 
settimane  dopo. 

È  un  errore  capitale  nel  nostro  Partito:  quello 
di  voler  che  si  agisca,  e  di  lasciare  che  un  indivi- 
duo solo  rappresenti  l'autorità  del  Tallito.  K  vera- 
mente necessaria  che  si  tenti  il  rimedio.  E  comun- 
que, su  larga  o  ristretta  scala,  dobbiamo  tarlo.  Ogni 
uomo  <die  e  nostro,  deve  concorrere  ai  carichi;  e 
ogni  uomo  nostro,  volendo,  lo  può.  Bisogna  tornare 
agli  antichi  metodi:  ii  risultato  quasi  nullo  a  prin- 
cipio, può  estendersi  d*  uomo  in  uomo,  con  un  po'  d"  in- 
sistenza, e  ottenere  qualche  importanza".  A  ogni  modo, 
e  dovere.  V'acchiudo  alcune  linee  che  comunicherete 
;i  Casamatta],  Bram|ani],  Bend[andi],  Moscardini], 
•  •te.  Segnare  il  vostro  franco,  dacché  suppongo  non 
possiate  altro,  e  serva  d'esempio;  ma  le  quote  siano 
mensili  e  regolari. 

Questo  lavoro  dovrebbe  farsi  da  Francesi  ed  altri, 
i  (piali  credano  utile  l'azione  a  conquistarsi  un  ter- 
reno, ed  abbiano  i'vda  nella  mia  onestà,  nella  mia 
attività,  o  in  quella  d'altri.  Vi  sono  fatti  (die  po- 
trebbero avere  importanza  europea.  Se  credono  ch'io 
abbia  decisione  e  modo  di  tentarli,  mi  aiutino.  \Jn 
fondo  dJ  alcune  migliaia  di  franchi  alimentato  via 
via  può  bastare:  concorra  ognuno  regolarmente  e 
lo   avremo.   Intanto   diamo   l'esempio. 

Voi  non  avete  mai  potuto  far  nulla  per  l'Album 
autografico:  e  nessuno  ha  fatto.  Anche  quella  è  l'O- 
vina: impegnato  qui  moralmente   con  chi   ha   messo 

l  ertamente,  Celestino  Vai,  il  vecchio  custode  della 
Scuola  Italiana  ili  Greville  Street.  Aneli  egli  viveva  misera- 
mente,   Ved.   la  leti.   iMMMI  •CL'LIX. 
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fuori  come  numero  specimen  il  primo,  mi  trovo  co- 
stretto a  tentare  il  secondo  numero;  e  ho  mandato 
a  Zurigo  per  questo. 

Possibile  che  non  si  possa  collocarne!  Possibile 
ohe  non  si  possano  almeno  rifar  le  spese. 

Vorrei  che  qualcuno  dicesse  alla  Nation,  che 
mutasse  1*  indirizzo  di  Park  Lodge,  etc,  clic  hanno 
per  me,  in  «  Swan  Brewery,  Fulham,  London.  »  Chi 
riceve,   imita  alloggio. 

Lessi  un  articolo  di  Quinet;  hello  e  vero:  segni 
con  altri  .'  Ricordatemi  a  lui.  Farò  di  scrivergli  fra 
non   molto. 

Famiglie  Russe,  dicono,  hanno  fatto  mi  fondo 
ni  l'ini. ooo  franchi  per  un  giornale  russo  filo  in  Belgio: 
il  governo  russo  spende  danaro  per  una  insurrezione 
carli sta  in  Spagna:  il  primo  quasi  inutile,  la  seconda 
inutile.  Possibile  che  non  vedano  la  loro  via!  Non 
potete  avere  contatto  alcuno  con  famiglie  russe  ri- 
siedenti  in    Belgio? 

Vostro 

(ÌIT'S.    Mazzini. 

MMMDCCOXX. 

a  Francesco  Dall' Ongaro,  a    Bruxelles. 

[Londra],  l'I  febbraio  [1854]. 

fratello. 

Ricevo  da    Frond. 

Mandate  qui  quello  che  avete  raccolto. 

Se  fate  cambiali;  sia  all' online  di  W[illiam]  Shaen. 

Boi    inchiudete   in    lettera    a   ine.   Indirizzo    mio  sia: 

MihMDCCCXX.  —  Publ.l.  in  A.  Db  Gubkknatis,  op.  eir., 
pp.   o07-308. 
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Mr.  J.  Jacques.  30,  Lombare  Street,  Chelsea;  Lon- 
don. Non  \  '  <•  bisogno  di  sotto  coperta:  le  lettere 
vengono  direttamente  ;i   me. 

Se  poteste  darmi  qualche  indizio  tendente  a  pro- 
vare In  verità  «li  ciò  che  mi  dite  intorno  al  principe 
Aliti-ito.  importerebbe.  Da  «piale  sorgente  avete  la 
nuova  f  (4) 

G-aribjaldi]  è  qni,  come  sapete:  amicissimo  con 
me:  vacillante  alquanto,  come  nel  '4-8:  ma  spero  su- 
perare  le  oscillazioni. 

Quanto  alla  condizione  delle  cose,  non  è  mutata. 
Guerra  inevitabile:  immoralità  profonda  nei  due  ga- 
binetti, rivoluzionarii  se  l'Austria  sta  colla  Russia, 
antirivoluzionari  se  sta  con  essi  —  simpatie,  co- 
munque paia,  dell* Austria  allo  Czar  —  disegni  e 
raggiri  imperialisti  siili'  Italia,  fatali  al  nostro  av- 
venire, e  nei  quali  purtroppo  temo  entrino  uomini 
come  Manin  —  necessità  per  noi  dell'  iniziativa  ap- 
pena dichiarata  con  un  fatto  la  guerra  —  dovere 
di  cacciare  dapertutto  quest'idea  con  tutti  i  mezzi 
possibili  —  lavori  continui,  unici  per  la  realizza- 
zione   di    quésto    SCOpO. 

Quanti  siiii  buoni  davvero,  aiutino.  Se  avessimo 
il  patriottismo  «lei  mercanti  greci  in  Inghilterra,  i 
•  piali,  sui  primi  ronior  d*  insurrezione  greca,  hanno 
sottoscritto  per  un  L4.000  lire  sterline,  saremmo 
salvi.    Fra    parentesi,     il     tentativo    greco  è  d'amici 

Il  Principe  Alberto  <ìi  Cobnrgo,  nposn  della  Regina  Vit- 
toria, era  violentemente  ; i s ^ .- .  1  i i o  dalla  ntanipa  periodica  radi- 
cale,  che  irli  rimproverava  il  Rno  atteggiamento  ili  fronte  al 
conflitto  orientale  «•  alla  parte  che  vi  prendeva  l'Inghilterra. 
Ved.  Tu.  Martin,  /.»  princt  Albert  de  Saxe-Cobonrg,  époux  tir 
■m   ,ii:i(i.    di    a.    Obavbn);    Paria,    Plon,   1888, 
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nostri:  non  russo:  consigliato  da  me:  e  fecondo.se 
riesce,  di  conseguenze  più  ch'altri  non  pensa:  unico 
mezzo  <li  costringere  la  questione  a  una  soluzione 
generale,  e  d'  involgere,  per  mezzo  di  probabili  mo- 
vimenti  in  Serbia  e  in  Bosnia,  1* Austria   nell'azione. 

In  (piale   località  si   reca   Bramani  ? 

Addio:  salutatemi  con  affetto  il  Dr.  Perkins, 
Moscardini],  Armfellini],  Bendfandi]  e  i  poelii  buoni. 

Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 

L'unito  biglietto  e   per  lo  Spagnolo  Ofrense].  (*) 


MMMDCCCXXI. 

A    NlCOLAO    Pi  i;i;  \  1:1.    a    Genova. 

[Londra],   25  febbraio   [1854]. 

Fratello, 

Ilo   la    vostra  del    1 7. 

Il  povero  Scipione  ù  morto:  coti  lui  perdo  1' ul- 
timo dei  secchi  amici  (die  giurarono  e  mantennero 
con  noi  la  nostra  tede.  Taluni  vivono,  ma  morti 
nell'anima.  Pochi  hanno  amalo  la  patria  e  me  co- 
m'egli. Eira  condannato,  ma  vederlo  inorili'  in  Italia 
era    uno  de' miei    sogni  più   cari.  Pazienza!   la  madre. 

(i)  Su  .1.   M.  Qrenae  veci,   nota  la  alla  ì-'ir.   MMMCLXXX. 

M  M  M  I  )(  '(  !<  'X  X  I .  —    Inedita.    L'autografo  si   conserva   nel 
Museo  del   Risorgimento  ili   Roma  (tonilo  1*',.   Natban).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del   Mazzini,  *t;t  L'indirizzo:   «  Niofolao]  l  ei 
r[arl].  » 
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la  sorella,  aita  figlia,  cacciare  recentemente  di  Lom- 
bardia sono  in   Locamo,  desolate  e  povere. 

So  potete  mandare  a  Roma  l'unirò  con  sicurezza, 
fatelo.  Se  non  potete  distruggetelo;  e  limitate  a  dir 
loro  che  i  tre  invinti  da  ine  non  esistono  che  nello 
parole  «li    Dusmond. 

Fate  prodigi  per  poter  dirmi  «  è  pronto  il  tutto  » 
per  la  impresa  affidatavi.  Da  un  giorno  all'altro, 
potrebbe  venirmi  necessità  <ìi  mandare  il  capo.  Quanto 
;il    resto,   fate  Ciò  che   potete. 

I  Greci  ci  danno  un  bell'esempio.  Insorgono  a 
dirittura.  B  alla  prima  nuova,  i  mercanti  greci  in 
Inghilterra  hanno  versato  14.000  lire  sterline,  per 
aiutare  l'insurrezione.  Non  vi  lasciate  illudere  a 
credere  questo  moto  una  operazione  russa.  I  cupi 
sono  gente,  affratellata  conine:  se  il  movimento  di- 
venterà importante,  è  destinato  a  trascinare,  mercè 
la  Serbia  e  la  Bosnia.  l'Austria  sull'arena.  Impe- 
gnate in  parte  a  ir.ro  ve  le  sue  forze,  non  so  quale 
argomento  porranno  avere  i  nostri  a  non  movere. 

Addio:  salutatemi  con  all'erro  Costanza:  amare  il 

vostro 
Giuseppe. 

Eccovi  il  primo  proclama  degli  insorgenti  greci. 
Cominciata  in  un  villaggio,  e  con  250  uomini,  l'in- 
surrezione conta  già  ottomila  uomini  in  armi.  L'7- 
tnlia  e  Popolo  dovrebbe  simpatizzare  coli' iniziativa 
delle  guerre  nazionali,  mossa  dalle  Eteride,  o  asso- 
ciazioni colle  quali  sono  da  lungo  in  contatto  e  la 
cui  gerarchia  è  ant i-russa,  comunque  nella  massa 
dell'affiliazioni  esistano  molti  elementi  favorevoli  al 
russo,  oei    preti  specialmente.   L'insurrezione  Elle- 
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niea  è  mi  fatto  importante,  che.  come  lio  detto,  fi- 
nirà per  trascinare  l'Austria  in  guerra.  Non  ho 
tempo  a  sviluppare  il  concetto  che  in'  ha  fatto  dare 
adesione  al  progetto;  ma  desidero  che  V Italia  e  Po- 
polo non  si   lasci  traviare  dalla  stampa  straniera.  (*) 


I1)  Alla  line  ili  gennaio  del  1854  l'Albania  e  1' Epiro,  ap- 
profittando della  guerra  tra  la  Turchia  e  la  Russia,  si  erano 
ribellate  al  giogo  ottomano,  proclamando  la  loro  indipendenza 
con  un  proclama  in  data  L'8  di  quello  stesso  mese.  Urinato  da 
K.  Canelletis,  e  indirizzato  ai  «  Pauelleni  e  a  tutti  gli  altri  cri- 
stiani, in  nome  della  libertà  e  dell' indipendenza  greca.  »  Quel 
proclama  fu  infatti  dato  a  luce  neW  Italia  t  Popolo  del  5  mar- 
zo 1853;  ma  già  da  cinque  giorni  prima  quel  periodico,  acco- 
gliendo il  consiglio  del  Mazzini,  aveva  pnbbl.  un  art.  in  cui 
si  leggeva:  «  Neil' oliente  d'Europa  non  si  è  compiuto  finora 
nn  avvenimento  di  qualche  importanza  senza  che  la  questione 
greca  sorgesse  rinascente  e  perenne.  La  propaganda  degli 
Eteriati.  la  guerra  dell'  indipendenza  sostenuta  dai  Clefti  del- 
l'Albania e  dai  pai  icari  della  Tessaglia  con  eroismo  quasi  sel- 
vaggio appartengono  alla  nostra  storia  contemporanea  e  sono 
stati  una  protesta  energica  contro  i  gabinetti  che  hanno  trat- 
tato questo  popolo  coinè  la  Polonia  e  l'Italia.  11  sentimento 
della  nazionalità  però  non  è  runico  stimolo  che  ha  spinto  e 
spinse  i  (iteci  ad  insorgere  da  Riga  lino  al  l'atto  di  Ita  do  vita. 
Le  vessazioni  pur  troppo  eccessive  degli  Agà,  il  sistema  di 
concussione  dei  proconsoli  turchi  hanno  sempre  alimentalo 
l'odio  dei  Greci  contro  i  loro  padroni.  La  storia  ci  dipinge 
cou  neri  colori  la  secolare  tirannide  dei  Turchi  sulle  pro\  incie 
greche,  e  non  v'ha  patriota  in  Europa  che  non  abbia  seguito 
con  ansia  il  successo  degli  insorgenti  nella  guerra  dell'indi- 
pendenza. » 
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M.M  MIX  '('(XX  II. 
io  M  \  i  ii. da    BiGtìS,    Leicester. 

[London,    February 1854],   WedneBday. 

Forgotteii!  no.  dear  Matilda,  and  uever  so  deal' 
as  wben  1  believed  you  tu  feel  "ferocious"  agaiust 
me.  li  inay  be  that  it  is  pleading  guilty;  stili.  I 
musi  avow  that  I  wantcd  you  to  write  to  me;  noi 
that  I  would  not  bave  written  one  buiidred  fcimes, 
withont  thinking  of  the  initiative;  ì>ut  I  wanted  to 
tes(  voiir  affection,  and  feared  to  owe  to  wlial  1 
cali  citar Uy  in  the  best  sense  wliat  I  wislied  to  owe 
io  suine  spontaneous  moveineiit  of  yours.  Was  I 
wrongl    too    nnicli    exigeantl     Sorgive    and    forget. 


Mercoledì. 

Dimenticata!  No.  cara  Matilde,  e  mai  cosi  cara  come 
quando  vi  credevo  «  l'urente  »  contro  di  me.  Può  esser 
che  questo  sia  un  dichiararsi  reo;  tuttavia,  devo  confes- 
sarvi che  desideravo  clic  170 i  scriveste  a  me:  non  che  io 
non  vi  avrei  scritto  cento  volte,  senza  pensare  all'ini- 
ziativa; ma  volevo  mettere  alla  prova  il  vostro  affetto, 
e  temevo  ili  dover  attribuire  a  ciò  che  io  chiamo  carila. 
nel  miglior  senso  della  parola,  quel  che  desideravo  at- 
tribuire a  un  vostro  molo  spontaneo.  Ho  avuto  torto'.' 
sono  stato    troppo    esigente)    Perdonate    e    dimenticate. 

M.MM1K  i  (  XXII.  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mi  '•"  del  ttisorgimeuto  <li  Roma  (fondo  K.  Nathan).  Non  ha 
iudil  ;. 


[1854]  EPISTOLARIO.  287 

Bui  oue  bhing  be  assured  of:  that  I  never  can  for- 
gel  voli:  that  my  affection  for  you_  is  deeply  rooted 
and  canuot  vanisb  even  if  your  owii  did:  and  thal 
your  affection  for  me  is  very  very  dear  to  me.  Ati 
reste,  I  bave  been  ali  this  lime  uuusually  worried; 
ratber  permanently  unwell;  mourning  onci-  the  lasl 
friend  of  the  old  nucleus.  poor  Scipione  l'isti  ucci, 
tbe  man  wbo  loved  me  the  most:  unsettled  by  the 
uncertainty  of  our  Itali an  affai rs,  and  by  repeated 
failures  of  tinanciary  attempts  :  troubled.  in  faet,  by 
many  things.  Ali  tbc  tnisehiet's  that  can  be  done 
by  governments  wbo  pretend  to  tight  for  justice, 
is  done  by  the  Western  Powers:  tbeir  declaratións 
about  Italiau  movements,  their  hostòJity  to  rhc  poor 
misjudged  Greeks,  tbeir  miserable  concessions  to  the 
bope  of  conqueriiig  Austria's  alliance.  are  calculated 
to  dam p  tbe    excitement    prevailing  in  my  country. 


Ma  di  una  cesa  siate  sicura:  che  io  non  potrò  mai  di- 
menticarvi :  die   il   mio  affetto  per  voi  ha  radici  profonde 

e  non  può  svanire  anche  se  il  vostro  svanisse:  e  che  il 
vostro  affetto  per  me  mi  è  tanto  tanto  caro.  Del  risto. 
sono  stato  tutto  questo  tempo  insolitamente  crucciato; 
quasi  sempre  indisposto;  col  rimpianto  per  la  scomparsa  del- 
l' ultimo  amico  del  vecchio  nucleo,  il  povero  Scipione  Pi- 
stiiicci.  1*  uomo  che  più  m'amava;  agitato  per  1*  incer- 
tezza dei  nostri  affari  italiani  e  per  i  ripetili  i  insuccessi 
di  tentativi  finanziari;  turbato,  insomma,  da  parecchie 
cose.  Tutto  il  male  che  può  esser  fatto  da  Governi  che 
pretendono  di  combattere  per  la  giustizia,  è  fatto  dalle 
Potenze  Occidentali:  le  loro  dichiarazioni  circa  i  moti 
italiani,  la  loro  ostilità  verso  i  poveri  Greci  falsamene 
giudicati,  le  miserabili  concessioni  alla  speranza  di  ac- 
quistarsi   1'  alleanza   dell'Austria,    son    fatte    apposta  per 
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and  ali  our  general  popolar  hopes.  \{)  I  oannot  betray 
the  duty  fchal  wt:  ali  bave:  must  and  sliall  act;  bai 
under  exceedingly  great  difììculbies:  and  the  means 
of  wliirli  I  can  dispose  are  far  below  what  1  expeet- 
ed.  A  few  wealthy  inen  who  bad  promised  some 
30  or  •")(»  ponnds  cadi,  bave  been  altering  tbeir  inind 
silice  tbe  ••Austriau  Alliance,"  —  ibis  Anstrian  Al- 
liancc  t  timing  meanwhile  t<>  be  an  arined  neutral- 
ity,  with  au  iiitentioii  fco  occnpy  "for  tbe  Snltan" 
tbe  onìy    two  proviuces    wbicb,  in  case  of   dismein- 


spegnere  l'eccittizione  ebe  regna  nel  mio  paese,  e  tutte 
le  nostre  speranze  popolari.  Io  non  posso  tradire  il  dovere 
che  noi  tutti  abbiamo;  devo  agire  e  agirò;  ma  in  mezzo 
a  difficoltà  straordinariamente  grandi  ;  e  i  mezzi  di  cui 
posso  disporre  son  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli  die 
speravo.  Alcune  persone  facoltose  che  avevano  promesso 
un  30  o  50  sterline  ciascuna,  hanno  cambiato  idea  dopo 
l'«  alleanza  austriaca,»  —  quell'alleanza  austriaca  che 
8Ì  riduce  per  ora  ad  essere  una  neutralità  armata,  con 
l'intenzione  di  occupare  «  per  il  Sultano»  le  due  sole 
province   che.   in    caso     di     smembramento.    l'Austria    vuol 


1  in  dal  primo  delinearsi  del  conflitto  orientale,  l'Au- 
si ria  aveva  assillilo  un  contegno  assai  ambiguo,  del  resto  giusti 
Boato,  quando  si  pensi  alla  sua  condizione  di  ironie  alle  Po 
lenze  che  e raii o  in  procinto  (li  dichiararsi  guerra.  Parteggiando 
per  la  Francia  e  per  l'Inghilterra,  assai  avrebbe  dimostrata 
tutta  la  sua  ingratitudine  alia  Russia  che  le  aveva  prestato 
man  forte  quando  s'era  trattato  di  schiacciare  la  rivoluzione 
ungherese;  ma  piò  di  tutto  avrebbe  dovuto  temere  sia  che  l'e- 
lemento slavo,  ohe  era  tanta  parte  dell' impero  asburgheae  in 
Polonia  e  in  Cecoslovacchia,  si  sarebbe  commosso  alla  vooe 
dell'autocrate  russo.  M,i  che  le  provincie  a  lei  soggette  in 
Italia  si  sarebbero  ribellate  e  liberate  dell'odiata  dominazione. 
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berment,  Austria  want.s  to  conquer.  Bowever,  we 
sliall  see.  l'Or  any  case,  I  renew  iny  promise:  I 
shall  set.-  you  before.  The  state  of  your  Motber, 
wliom  I  love  intensely,  grieves  me  continuously. 
'l'his  lias  been,  since  the  Milan's  affair,  a  very  sad 
period:  and  I  cannot  belp  fchinkiug  tbat  ray  going 
mav  be  as  gloomy  and  cloudy....  Well.  I  do  Dot 
speak  al>oiii  Garibaldi;  Emilie  and  Caroline  will 
bave.  1  suppose,  enligbtened  you  enough  on  tliat 
subject.  Be  good,  dearest  Matilda,  to  me  as  much 
as  you  cali:    never    dream  of  being  forgotten  :  gire 


conquistare.  Tuttavia,  vedremo.  In  ogni  caso,  rinnovo 
la  mia  promessa  :  vi  vedrò  prima.  Le  condizioni  di  vo- 
stra madre,  che  io  amo  intensamente,  m'affliggono  di  con- 
tinuo. Questo  è  stato,  dopo  l'affare  di  Milano,  im  pe- 
riodo assai    triste  :   e  io   non   posso   fare  a   meno  di  pensare 

die   la   mia     partenza    possa   essere   cosi   triste  e   oscura 

Bene,  io  non  vi  parlo  di  Garibaldi;  credo  clie  Emilia  e  Ca- 
rolina vi  abbiano  illuminato  abbastanza  su  questo  argo- 
mento. Siate  buona,  carissima  Matilde,  verso  di  me  quanto 
pili  vi  è  possibile  ;  non    pensate  mai    di    esser    dimenti- 


Dall' altra  nane.  l'Austria  non  poteva  assistere  indifferente 
allo  sfacelo  iteli' impero  ottomano,  che  avrebbe  avuto  tremende 
conseguenze  per  lei.  E  poiché  dal  suo  atteggiamento  dipende- 
vano 1«'  sorti  (iella  guerra,  essa  lece  di  tutto  per  evitarla,  ren- 
dendosi a  ogni  modo  responsabile  di  averla  l'atta  durare  cosi 
a  lungo,  e  costringendo  la  Francia  e  l'Inghilterra  a  richiedere 
al  Piemonte,  che  L'Anatra  odiava  e  sospettava  ramo,  quell'aiuto 
che  era  necessario  per  giungere  alla  fase  conclusiva  del  grande 
conflitto.  Naturalmente,  il  Mazzini  riteneva  che  l'Austria  non 
avrebbe  inai  accettate  le  offerte  delle  due  Potenze  occidentali 
per  una  alleanza  contro  la   Russia. 

.Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVHIi.  19 
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niy  love  to  Lizzy  and  Oarry:  ami  kind  reinembraii- 

ees  to  Mr.   Biggs. 

Va  er  your  afi'ectionate 

Joseph  Mazzini. 
Thauks  troni  heart  for  tlie  £,  5. 


cita;   fate   i   miei  saluti    affettuosi    a    Lizzy    e  a   Curry;  e 
cari   saluti   al  signor  Biggs. 

Sempre   vostro   affeziouatissiuio 
Giuseppe  Mazzini. 

Grazie  di   cuore   per  le  5   sterline. 


MMMIX3CCXXIII. 

to  Matilda    Biggs,  Leicester. 

[London,   February —   1854],   Tuesday. 

Dear  Matilda, 

1   ani    very  glad    tliat    you   did   noi    clioose   to  be 
rude  on  the  subJBct  :    tliore    is    really  not   tlie  least 


Marie. ii. 

Cara   Matilde, 

Si. no  assai  lieto  che  non  abbiate  voluto  esser  aspra 
sull'argomento;    non    ve    n' è    davvero    la    minima    ragione, 

MMMDCCCXXIII.  —  Inediia.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  «li  Roma  tonilo  E,  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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occasioii  for  it.  and  it  does  noi  suit  your  innato 
gentleness.  As  for  the  remorse  \\  it  h  wliich  you  are 
pleased  to  threaten  niy  old  years — I  liave  reached 
the  in  by  tlie  bye — I  ani  quite  willing  to  front  the 
danger.  For  tbe  present,  1  feel  ratber  inclined  to 
believe  t lui t  1  bave  paid  niy  duty  of  serions  affec- 
tion  to  Lizzy  in  endeavonring  to  persuade  ber  of 
what  seemed  to  me  to  be  rigbt  tban  in  approvino- 
for  ber  sake  wbat  my  beart  did  not.  The  yielding 
inoveinent  of  Lizzy  is  very  good  and  1  esteem  ber 
more  for  having  been  capable  of  it.  The  blessing 
of  Love  on  ber  onght  to  be  the  niaking  ber  feel 
sweetness  in  self-sacrifice,  ratber  tban  to  avoid  it. 
when  wanted.  Not  for  any  sentimentality  —  but  for 
any  trae  se nt imeni  of  mine,  I  would  not  in  the  least 
shrink  from  opposing   "fancies" —  tbe  word  is  yours 


e  non  si  conviene  alla  vostra  innata  gentilezza.  Quanto 
al  rimorso  del  quale  vi  siete,  compiaciuta  di  minacciare 
hi  mia  vecchiaia  —  alia  quale,  tra  parentesi,  sono  già  arri- 
vato —  som  perfettamente  disposto  ad  affrontare  il  pericolo. 
Per  ora.  mi  sento  piuttosto  inclinato  a  credere  di  aver 
pagato  il  mio  debito  di  sincero  alleilo  a  Lizzy  col  cer- 
car di  persuaderla  di  ciò  clic  mi  sembrava  giusto,  piut- 
tosto che  approvare  per  amor  suo  quel  che  non  appro- 
vava ii  mio  cuore.  L'atto  di  sottomissione  di  Lizzy  è 
assai  buono,  e  io  la  stimo  maggiormente  per  essere  stata 
capace  «li  compirlo.  La  benedizione  dell'Amore  su  lei 
dovrebbe  consistere  nel  renderle  dolce  il  proprio  Sagri- 
ticio.  piuttosto  che  nello  spingerla  ad  evitarlo,  quando  è 
necessario.  Non  per  alcuna  sentimentalità  —  ma  per  tutto 
ciò  che  è  mio  sincero  sentimento,  io  non  rifuggirei  mini- 
mamente  dall' oppormi   ai    «  capricci  »    —  la    parola   è  vo- 
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— of  any  one  wlioiii  I  Loved:  /  would  give  up  ali 
niv  faneies  fot  a  trac  .suiti watt  vi'  any  oiic  wboin  I 
should  love;  and  I  feel  bound  consequently  to  ini- 
press  the  sanie  principle  ou  others. 

1  baci  written  to  Lizzy  yesterday;  I  write  again 
a  fevt  words  fco  day.  I  liad  not  received  her  note 
when   1   wrote. 

Von  wrote  evidently  in  a  ferocious  undeserved 
mood.  dearesi  Matilda:  but  niy  devise  in  affection 
is  bhe  Legitimist  "quand  méme;"  and  so,  feeling 
not  tnodified  in  iny  opinion.  1  ni t  sorry  and  discom- 
forted  at  my  baving  unconscionsly  displeased  yon. 
I    ani.  as  over. 

yonr  vcry  very  affectionate 

Joseph  Mazzini. 


stra  --  di  chiunque  amassi:  e  per  un  sincero  sentimento 
di  ogni  persona  ^he  amassi,  rinunzierei  io  a  tutti  i  miei 
capricci',  e  per  conseguenza,  sento  il  .dovere  di  infondere 

negli   altri   lo  stesso  principio. 

Avevo  scritto  a  Lizzy  ieri:  le  scrivo  di  nuovo  qual- 
che parola  oggi.  Non  avevo  ricevuto  la  sua  letterina 
qnando  scrissi. 

Voi  m'avete  scritto  evidentemente  furente,  qual  io 
non  meritavo,  carissima  Matilde;  ma  il  mio  motto  in 
materia  d'affetto  è  il  legittimista  «  qtiand  méme ;  »  e 
perciò,  senza  mutar  d'opinione,  ina  dolente  e  afflitto  di 
avervi  inconsapevolmente  dispiaciuto,  sono,  come  sempre,  il 

vostro   molto   molto   affezionato 
Giuseppe  Mazzini. 
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MMMIMVCCWIV. 
t<>  Elisabeth   Biggs,  Leicester. 

[London.    Febraary 1854] .  Tnesdav. 

Dear  Lizzy. 

Of  eourse,  you  gnessed  fcliat  iny  note  of  yester- 
day  wiis  written  before  I  received  yonrs.  Your 
note  is  good  a<  yoarself.  I  tliank  you  for  the  sa- 
critice  and  will  never  forget  ir.  I  think  1  eonld 
modify  your  views  of  some  of  fclie  reasons  you  give 
for  the  change.  if  I  could  Lave,  as  you  say.  a  long 
conversatici!  ou  tbem.   ]»ur  I  prefer  l>eing"  silent  uow. 


Martedì. 
Cara   Lisetta, 

Naturalmente,  avete  indovinato  che  la  mia  letterina 
di  ieri  fu  scritta  prima  ch'io  ricevessi  la  vostra.  La 
vostra  lettera  è  buona  come  voi.  Vi  ringrazio  del  sagrificio 
e  non  lo  dimenticherò.  Credo  clie  potrei  modificare  le  vostre 
opinioni  circa  alcune  delle  ragioni  che  date  del  muta- 
mento, se  potessi,  come  voi  dite,  avere  con  voi  un  lungo 
colloquio   in     proposito.   Ma     ora    preferisco   tacere,    e   ac- 


MMMDCCCXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Kathan).  La  data 
vi  fu  apposta  da  Matilde  Higgs.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  1*  indirizzo;   «  for  dear  Lizzy.  » 
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nini  accept  witli  a  ll redoublement  d'affection"  yonr 
actual  deci sion. 

Depend  apon  me,  dear  Lizzy.  Supposing  even 
rhat  our  wish  sbould  be  irrational,  yon  will  be  ani- 
ply  repaid  for  the  little  sacri  fi  ce  you  make  by  our 
gratefulness  and  by  the  internai  purifying  improve- 
ment  whicb  sacrifice  willingly  imdergone  alwaya 
carries  with  irseli*.   It  traina  and  strengthens. 

1  write  tliese  few  words  in  liaste.  liaving  mncli 
to  do  and  people  about  ine.     Xow  and  ever, 


your  friend 
Joseph   Mazzini. 


My   love  fco  Oarry. 


cettare  con  un  «  redoublement  d'affection  »  In  vostra  at- 
tuale decisione. 

Credete  a  me,  cara  Lisetta.  Supponendo  anche  elle 
il  nostro  desiderio  sia,  irragionevole,  voi  sarete  ampia- 
mente ripagata  del  piccolo  sagrificio  che  fate  dalla  no- 
stra gratitudine  e  dall'interno  miglioramento  purifica- 
tore, che  un  sagrificio  di  buon  grado  compito  porta 
sempre  con  sé.   Esso  educa  e   fortifica. 

Scrivo  queste  poche  parole  in  fretta,  poiché  ho  molto 
ila    fare   e   ho   sente   d'  intorno.   Ora    e   sempre,   il 

vostro  amico 
('li  SEPPE    M  \z/)M. 
Salmi  affettuosi  a  Carry. 
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MMMDCCCXXV. 

a  NiCOLAO  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra febbraio  18ó4]. 

Fratello. 

Imporra  assai  di  conoscere  quanto  più  presto  e 
quanto  più  esattamente  si  può  la  disposizione  e  il 
numero  delle  forze  austriache  in  Italia,  e  sopra- 
tntto  il  nome  e  la  località  «lei  reggimenti  per  co- 
noscere ove  sono  "li  Ungaresi.  Se  potete  tra  voi 
divisar  modo  per  aiutarinivi.  fatelo,  ve  ne  prego: 
Ducati.  Toscana.  Stati  romani.  Ter  questo  oggetto 
speciale,  accostatevi  a  taluni  dei  vostri  e  delle  emi- 
grazioni. E  se  v'  è  bisogno  di  spedir  qualcuno, 
fatelo:  e  se  in  Italia  non  potete  raccogliere  le  po- 
che centinaia  di  franchi  necessarie,  fate  che  almeno 
s'anticipino,  e  manderò  io  quello  che  ini   direte. 

Ricevo  ora  la   vostra  del  27. 

X<>n  mi  sorprende,  m'addolora,  il  contegno  osti- 
nato di  Giovanni  e  degli  altri.  Tutti,  da  essi  in 
fuori,  sentono  venuto  il  momento.  I  poveri  Greci, 
meno  avvelenati  di  scetticismo  e  d'inerzia,  hanno 
cominciato  addirittura:  ma  tutti  i  popoli  sono  in  fer- 
mento, dalla  Spagna  all' Ungheria.  dall'Ungheria 
alla  Polonia.  Se  al  moto  greco  tira  dietro  il  nostro, 
sarà,  per  la  serie  delle  insurrezioni,  una  seconda 
edizione  del  '48.   Bensì,  tocca   a  noi  oggi,  a  noi  che 


MMMDCCCXXV.   —  Inedita    L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di   Roma   (t'ondo  E.   Nathan).    Non  lia 

indirizzo. 
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abbiamo  in  casa  gli  Ungaresi,  a  noi.  contro  i  quali 
l'Austria,  collocata  ira  potenze  nemiche  e  occupata 
a  momenti  in  Serbia  ed  in  Bosnia,  non  può  man- 
dare un  sol  uomo  di  pili,  a  dar  la  mossa  all'altre 
Provincie  dell'Impero.  Non  è  vero  die  in  Lombar- 
dia] il  popolo  non  voglia  o  non  possa  movere.  Vuole 
e  può.  se  guidato.  Ilo  piena  conoscenza  di  quel- 
1"  elemento:  e  par  mi  dovrebbero  ricordarsi  ohe  nel 
Febbraio,  il  di  dopo  del  tentativo,  consentirono  tutti 
gli  uomini  sul  luogo  in  questo,  clic  con  un  pizzico 
ili  classe  media  alla  testa  tutto  quanto  il  popolo  sa- 
rebbe stato  in  piazza  e  vincente.  Aneli' io  son  <1?  ac- 
cordo clic  si  lasci  cominciare  la  guerra:  ma  questa 
guerra  comincia  prima  del  finire  di  marzo:  e  prima 
del  finire  di  marzo.  l'Austria  avrà  invaso  la  Bosnia 
e  la  Serbia,  e  l'avremo  incagliata  dai  moti  greci 
che  sono  connessi  coi  nostri  e  coi  quali  sto  in  con- 
tatto. È  ora  quindi  che  dovremmo  lavorare  concordi, 
e  diffondere  uniti  la  parola  d'ordine  per  quel  mo- 
mento: ora  che  dovremmo  uniti  raccogliere  un  po'  di 
danaro;  e  non  aspettare  a  occuparcene  quando  verrà 
il  momento  (Vagire.  Non  so  se  abbiano  attinto  nei 
libri  scienza  militare;  so  che  non  hanno  quella  del- 
l'insurrezione.  Organizzare  vastamente,  come  dite  voi 
pure,  è  impossibile.  Oggi,  bisogna  agir  per  sorpresa: 
avere  in  mano  un  punto  tale  da  potervisi  mante- 
nere   una    settimana,  e  organizzar  collazione. 

Del  resto,  non  reagite:  continuate  amorevoli  con 
e  insistete,  anche  senza  speranza,  sulla  neces- 
sità che  gli  uomini  del  Partito  s'intendano  in  una 
sola  istruzione  da  diffondersi  a  tutti:  ma  intanto, 
lavorate  nel  segreto  al  compimento  della  commis- 
sione: pregate  Ernesto,  e  i  pochi  buoni  che  inten- 
dono  il   dovere    degli     Italiani,   a   sollecitare.    INI' ini- 
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porta    aver    V  animo    in    pace    su    quel    punto.     I<>. 

individualmente,  m'occupo  d'un  altro.   Vivete  certo 

che.  tacendo,  li    trascineremo    tutti:    prima  di  fare. 

non   trarremo   nulla   da  essi. 

Scrivo  una  linea    alla    buona    Costanza.  Addio: 

amate 

Giuseppe. 

La  Signora  della  (piale  vi  cercai  contoè  in  Genova, 
ed  abita  084.  Salita  S.  Anna,  al  Portello.  Vorrei  che 
quando  potete,  vi  recaste  da  lei.  le  parlaste  in  uno 
nome,  dicendole  che  le  ho  scritto  al  suo  nome,  poste 
restante.  Gènesi  e.  se  può  aver  quella  lettera,  l'ab- 
bia. V'avrà  fede,  se  le  mostrerete  questo  biglietto. 
Se  non  può  aver  quella  lettera,  le  scriverò  di  nuovo. 
Vorrei   metterla  in  contatto  con  Costanza. 


MMMDOOCXXVI. 
a   Filippo  Caronti,  a  Zurigo. 

[Londra],   3  marzo  [1X51]. 

Fratello, 

Prima  di  tutto  una  seccatura.  Sapete  di  quel 
Bill  di  18  lire  stelline  che  accettai  per  Assi,  quat- 
tro mesi  addietro.  Scade  il  7  marzo  e  l'Assi,  inter- 
pellato da  me.  dichiara  che  non  può  pagare:  pagherò 
dunque  io  per  forza:  e  sono  costretto  di  ricordarvi 


MMMDCCCXXVI.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  fondo  K.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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che  prometteste  prenderne  in  eolio  la  metà.  Mi  duole 
dovervelo  scrivere;  ma  sono  vittima  aneli' io.  Se 
avete  corrispondenti  qui,  fatemeli  pagare,  potendo. 
Oppure,  meglio,  mandate  per  me  la  metà,  cioè  212  fran- 
chi, a  Ginevra  alla  signora  Tancioni,  438,  à  la  Ser- 
vette. Vi  saio  obbligato.  Dovreste  scriver  due  linee 
all'Assi,  e  rimproverarlo.  Non  solo  egli  avea  formal- 
mente promesso,  ma  ha  avuto  ed  ha  mezzi  per  sod- 
disfare in   parte  almeno  al  debito  suo. 

L'alleanza  che  predicano  tra  l'Austria  e  le  due 
Potenze  si  riduce  a  un  raggiro,  che  non  inganna 
alcuno,  ma  al  (piale  hanno  bisogno  «li  parer  di  fi- 
darsi. Il  risultato  per  noi  è  lo  stesso.  L'Austria 
occuperà  probabilmente  la  Bosnia  e  la  Serbia,  Pro- 
vincie che  desidera:  e  s?  impegnerà  in  una  lotta  col- 
l'insurrezione  greca.  È  necessario  agire  in  Italia. 
Ma,  non  intendo  parlarvi  di  queste  cose  per  lettera: 
tra  poco,  un  mio  verrà  a  vedervi.  (')  Fin  là.  non  posso 
che  ripetervi  ciò  che  vi  dissi:  —  cacciate  in  Italia 
l'idea  che  bisogna  lare:  —  late  fermentare  (pianto 
più  potete  i  buoni  della  provincia  vostra: — accen- 
trate a  quel  tal  punto  ogni  qualunque  materiale  po- 
teste raccogliere  —  pensate  a  quanto  sarebbe  pos- 
sibile raccogliere  finanziariamente  in  un  momento 
dato,  a  quali  persone  si   potrebbe  chiedere,  ete. 

Addio:    amate   il 

vostro 
<1  IUSEPPE. 

Indirizzo   mio: 

David  Taylor  and  Son.  76.  .Mark  Lane.  City.  Lon- 
don :   -otto  coperta  :    Emilia. 

l,  [ice  Orsini. 
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MMMDCCCXXVIÌ. 
i.   Piero  Cironi,  a  Zurigo. 

[Londra],  3  marzo  [1854]. 

Fratello  mio. 

Ilo  la  vostra:  grettissima;  mi  pesava  non  aver 
cenno  di  vita  da  voi  in  questi  momenti.  Rispondo 
breve,  laconico  per  forza:  mi  manca  il  tempo.  Quel 
programma  «-he  firmaste  era  di  Sirtori  e  Maestri: 
non  lo  firmai,  perché  dichiarava  doversi  a  un  primo 
moro  radunar  subito  un'Assemblea,  opinione  ch'io 
tengo  per  rovinosa,  e  che  confutai  in  quelle  mie 
pagine  dopo  il  febbraio.  (l)  Ma  dichiarai  agli  estensori 
che  non  farei  opposizione:  oggi  mai  non  m'importa 
d'Assemblea  o  di  Dittatura:  m'importa  l'azione: 
m'importa  (die  mentre  per  anni  tutti  han  detto: 
«  ah  se  venisse  una  guerra  !  »  non  si  stia  inerti 
quando  Dio  ce  la  manda:  m'importa  che  il  paese 
non  corra  dietro  a  raggiri  stranieri:  m'importa  che 
ci  si  tolga  di  sulla  fronte  la  macchia  di  codardia  che 
il  'iti  e  il  '49  avevano  cancellata,  e  che  incomincia 
a  riapparire  tremenda,  perché  nessun  popolo  ha  pa- 
tito in  questi  cinque  anni  (pianto  noi.  Ora  la  guerra 
è  venuta.  L'Austria,  nella  dubbia  posizione  presa, 
non  può  mobilizzare  un  sol  uomo  per  1*  Italia:  inoltre, 
l'occuperemo  coli' insurrezione  greca  e  con  agitazioni 

MMMDCCCXXVIÌ.  —  Inclita.  L'autografo  bì  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  «li  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  contenuto 

in    mi   foglio   di    carta,    che.    di     pugno    «lei    .Mazzini,    ha   1'  indi- 
rizzo :    «  Piero  C[ironi].  » 

(')  >u  questo  programma  \  ed.  la  nota  alla  lett.  MMMDCCXLJ  I. 
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nella  Serbia  e  in  Bosnia:  inoltre,  ad  ogni  moto  nel- 
l'Impero. l'Ungheria  risponderebbe.  Bisogna  agire 
—  agire  appena  la  lotta  è  iniziata.  Xel  fermento  ge- 
nerale, non  si  tratta  più  di  cospirare  largamente. 
cosa  diventata  impossibile.  Si  tratta  di  sparger  dap- 
pertutto l'opinione  che  bisogna  fare;  poi  cospirare 
in  piazza,  innalzando  la  bandiera  in  ima  provincia. 
A  questo  penso  di  e  notte.  E  non  andrà  molto  che 
saprete  meglio  ciò  clic  ora  con  lettera  non  posso 
dirvi.  Intanto,  voi  potete  aiutare,  diffondendo  con  tutti 
i  mezzi  possibili  in  Tosc[anaj.  tra  i  vostri  l'idea  che 
Insogna  movere,  e  che  alla  prima  scinti  Ila  di  dove 
che  sorga,  tutti  debbono  levarsi  e  fare.  Pili,  m' im- 
porterebbe assaissimo  avere  sollecitamente  il  quadro 
approssimativo  delle  forze  Austriache  in  Toscana: 
e  sopratutto  i  nomi  e  i  luoghi  dei  reggimenti,  per 
saper  dove  sono  gli  Ungaresi.  Potete  aiutarmi?]  ì 
Òccupatevene  in  quel  caso,  seriamente.   Vi  prego. 

L'alleanza  angio  francese  è  un  fatto:  ma  tradite  ele- 
menti clic  non  s'amano  e  sospettano  Pano  dell'altro. 

L'Austria  è  russa:  finirà  per  smascherarsi,  chec- 
ché oggi  taccia.  Intanto,  occuperà,  a  profitto  proprio, 
Serbia   e  Bosnia. 

Bisogna  agire:  non  aspettando  eh' essa  cangi  po- 
litica apertamente.  Dove  no,  corriain  rischio  di  per- 
dere  l'occasione. 

Spero  troncare  il  lavoro  che  fate  suine:  lo  con- 
tinuerete poi  ch'io  sarà  morto.  Intanto  abbiatemi 
grato  dell'  intenzione,  e  riconoscente  alla  Signora  Iler 
wegb  i'i  per  l'aiuto  cortese  ch'essa   vi  presta. 


li  Ciroui  attendeva  fin  d'allora  a  nna  bibliografia  maz- 
ziniana. 1  mia  Herwegh,  moglie  dello  scrittore  tedesco  Gior- 
gio Herwegh    ora  nato  :i  Parigi  il  28  dicembre  1813),  il  quale, 
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L'ultima   vostra  richiesta  è  consentita.  Dovunque 

sia  possibilità,  mi  vedrete. 

Amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 

E  Scipione  ?  morir  prima   « ì i   vedere  il  comincia- 

ìnento  ? 

MMMDCCCXXVIir. 

a   Saba   Nathan,  a  Londra. 

[Londra].   [8  marzo   1854],   mercoledì. 
Amica. 

Volete  trovarvi  alle  «iodici  e  mezza  domani,  gio- 
vedì, alla  stazione  di  Blackwall  in  Fendimeli  Street  '.' 
Le  comuni  amiche  ed  io  <d  troveremo  là  e  andremo 
insieme  da  Garibaldi  alla  nave.  Vedremo  poi  di  ris- 
sare un  secondo  convegno,   se   possibile,   in  una  casa 

d'  una   delle  amiche. 

Vostro  in  fretta 

Gius.  Mazzini. 

compromesso  nei  moti  tedeschi  dal  1848.  era  fuggito  in  Francia, 
poi  andato  a  Genova,  a  Nizza,  inline  a  Zurigo.  A  Nizza  aveva 
conosciuto  l' Orsini,  forse  frequentato  insieme  la  casa  di  A.  Her- 
zen  ;  e  a  Genova  era  andato  a  far  visita  n  Maria  Mazzini.  È  noto 
quanto  contribuì  per  l'evasione  dell'Orsini  dalla  prigione  di 
Mantova.  \~ed.  le  Memorie  di  quest'ultimo  e<ìiz.  cir..  p.  373 
e  segg.).  e  A.   Lezio.    F.   Orsini,  cir..   p.   231    e  Begg. 

MMMDCCCXXVIII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nathan).  K  in  una 
busta  che.  di  pugno  del  Mazzini,  lia  1'  indirizzo  :  «  Mrs.  Na- 
than. 58.  Middleton  Squalo.  Pentonville.  »  La  data  si  ricava 
dal   timbro  postale. 
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MMMDC00XX1X. 

a   Nicolao  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra],   17  marzo  [1854]. 
Fratello. 

11  membro  di  Parlamento  avendo  interpellato  il 
Gabinetto  sulle  intenzioni  delle  due  Potenze  nel  caso 
di  moti  italiani.  Lord  John  Russell  rispose  ciò  che  tro- 
vate nella  lettera  che  unisco  ricopiata  dal  Times  del  14. 
Il  Times  nel  numero  anteriore  ri  t'eri  soltanto  la  parte 
del  discorso  di  Lord  John  sfavorevole  ai  moti:  omise 
l'altra,  non  so  perché,  persuaso  l'orse  dall'ambasciata 
piemontese  eolia  (piale  è  in  contatto.  Monckton  Milnes 
inviò  allora  la  lettera  unita  al  Times,  che  1" inseri. 
Soii  convinto  che  i  giornali  vostri,  dando  conto  della 
seduta,  avranno  seguito  la  versione  del  Times,  e  non 
avranno  torse  posto  attenzione  alla  breve  lettera  di 
M.  .Milnes  che  comparve  il  ili  dopo.  E  colle  paure 
che  dominano  pur  troppo  i  nostri,  è  necessario  che 
sappiano  il  vero  tenore  della  risposta  ministeriale. 
Vedete  dunque  di  trasmetterla  all'Italia  e  Popolo 
—  e  se  siete  in  contatto,  nello  stesso  tempo,  all' 7- 
talia  e   Roma  a   Torino.   (') 

MMMDCCCXX1X.  [n'edita.  L'autografo  si  conserva  ne] 
Museo  del  Risorgimento  <li  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  ili  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Nic[olao]  Fer- 
ri ari  ].  » 

l)  Le  parole  che  aveva  pronunziate  Lord  John  Russell 
nella  seduta  del  13  marzo  1854,  rispondendo  a  una  interpellanza 

Membro  del  Parlamento  lì.  Monckton  Milnes.  avevano 
avuto  grande  eco  in   Italia,  e  fra  "li   esuli   italiani  «li   Londra 
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Lio  ricevuto  L'ultima  dello  Zio  e  quella  dell'a- 
mica. Lo  Zio  né  il  lì[i coi]  non  parlano  affatto  d'una 
linea  mia,  mandata  allo  Zio  sotto  uno  dei  vostri 
indirizzi,  che  gli  diceva  di  far  dare  200  franchi  del 
mio  al  Ricci.  L'aveste?  l'ebbe?  furono  pagati' 

Aspetto  sempre  la  parola  che  dica:  «  è  tutto 
pronto.  » 

Addio:   amate  il 

vostro  affrettatissinio 

Giuseppe. 

Se  vi  si  presenta  uno  Sterner  che  forse  già  co- 
noscete, vi  prego  di  dargli  o  procacciargli  contatto 
con  un  buono  di   Livorno  dov'ei  deve   recarsi;    non 


e  ili  Parigi.  Quelle  parole,  diedero  occasione  ;i  Daniele  Munii] 
di  inviare  allo  Tirane,  che  l'inserì  nel  n.  del  22  marzo,  la  no- 
bile protesta  che  fu  il  primo  passo  dato  dall'ex  triumviro 
veneto-  verso  la  politica  piemontese.  E  fu  pure  occasione  della 
lett.  che  il  Mazzini  invio  al  Mopiing  Adveriiser  (ved.  l'ediz. 
nazionale,  voi.  LI.  pp.  193-197).  L'Italia  e  Popolo  fu  pronta 
ad  aderire  al  desideri"  del  .Mazzini  :  e  nel  n.  del  l'ò  marzo  1854 
inserì  il  seguente  comunicato:  «Avendo  il  Times,  forse  per 
obbedire  ai  consigli  di  qualche  ambasceria,  colla  (piale  e  in 
stretta  relazione,  omessa  una.  parte  della  discussione  ohe  ebbe 
luogo  al  Parlamento,  gli  fu  inviata  la  seguente  lettera:  «'Al- 
l'Editore del  Time*.  —  M'avvedo  dal  vostro  rapporto  sulla 
discussione  di  lunedi  sera  intorno  all'insurrezione  greca,  che 
avete  omessa  la  risposta  di  Lord  John  Russell  alla  mia  do- 
manda, se  sia  vero  che  esista  un  accordo  tra  la  tranvia  e  I'  In- 
ghilterra per  comprimere  qualsiasi  molo  popolari  potesse  scoppiare 
ili  Italia.  Le.  risposta,  di  Lord  Russell  e  troppo  importante  per 
non  essere  ricordata.  Egli  asserì  clic  siffatto  accordo  non  esiste, 
e  che  le  forze  inglesi  non  saranno  usate  per  simile  proposito.  Ag- 
giunse sagaci  parole  di  consiglio  ai  patrioti  italiani,  alle  quali 
sinceramente  mi  unisco.  Sono.  Signore,  vostro  obbl.  Bervo 
K.    MONCKTON    MlLNES.  '  » 
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nitro;  egli  va  per  lo  stesso  oggetto  del  quale  vi  ri- 
chiesi giorni  sono,  cioè  il  quadro  e  la  situazione  degli 
elementi  ungaresi.  Vi  dico  bensì  di  non  dargli  altro. 
perché  temo  possa  ciarlare.  Lo  temo  lievemente  impru- 
dente. E  del  resto,  dividere  i  lavori  quanto  pia  si 
può  e  la  sola  via  di  salute.  Egli  non  ha  (die  l'oggetto 
speciale  accennato:  giovargli  a  facilitarlo,  e  siccome 
ci  deve  dar  rapporto  a  Kossfuth]  eh»'  giova  incalo- 
rire, dargli  buona  idea  del  Partito  nostro:  eceo  tatto. 
Sia  a  Sisto,  sia  ad  altri  dei  nostri,  chiedete  qualche 
contatto  con  punti  del  Centro.  Mi  premerebbe  eh* ci 
po tesse  verificare  il  quadro  delle  truppe  attuali  in 
Bologna,  Ferrara  e  Ancona. 

Non  dimenticate  intanto  di  cercare  quanti  rag- 
guagli potete  intorno  a  quante  forze  ungaresi  o  no 
si  trovino  nel  Lomb[arclo]-Ven[eto],  e  come  distribuite 

."Mi  dicono  cdie  quei  25  franchi  non  furono  mai 
pagati   alla  Eossi,  in   Milano. 

Vogliate  informarvi  e  far  giungere  l'unita  a  Ma- 
micci.  1" ex-preside  di  Civitavecchia,  in  Torino,  anche 
per  via  postale. 

Vi  parlerò  in  altra  mia  di  Garibaldi]. 

Salutatemi  con  affetto  Costanza:  le  risponderò 
nella  prima  mia. 

Dovreste  voi  ed  Ern[esto|  trovare  un  quarto  indi- 
rizzo buono,  al  quale  vorrei  mandar  per  voi  tra 
poco  lettera  importante.  Quei  (die  usiamo  potrebbero 
a  quest'ora  essere  sospetti. 
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MMMDOCCXXX. 

a   Nicola  Fabrizi,  a   Multa. 

[Londra],    1*   marzo   [1854]. 

Caro  Nicola, 

Ho  ricevuto  le  tue.  Non  t'ho  risposto  prima, 
perché  ho  un  mondo  di  cose  da  fare.  Ti  rispondo  or 
breve  per  la  stessa  ragione. 

Xon  v'è  pia  bisogno  di  parlarmi  di  quella  tra- 
zione: non  mi  hanno  più  scritto,  né  io  ad  essi:  (ir 
che  sei  sul  luogo,  corrispondo  con  te.  e  per  te  coi 
buoni. 

La  posizione  dell'Europa  è  la  stessa.  La  guerra 
è  certa.  Le  Potenze  diplomatizzano  per  aver  l'Au- 
stri;!, ma  ne  diffidano.  La  dichiarazione  napoleonica  non 
ha  soddisfattoli  Gabinetto  Inglese.^)  Lord  John  Rus- 
sell interpellato  il  13  da  Monckton  Milnes  in  Palla 
mento,  se  fosse  vero  ch'esista  un  patto  tra  i  due 
Gabinetti  per  reprimere  qualunque  moto  italiano,  ha 
risposto:  non  esistere  un  tal  patto:  le  truppe  inglesi  non 
poter  mai  servire  a  scopo  siffatto;  del  resto  sperar 
egli  che  gl'Italiani  sarebbero  pazienti,  non  imbro- 
glierebbero  le  faccende,  etc.  Il  Times,  per  compiacere 
probabilmente  all'  ambasciata  Piemontese,  colla  (piale 
è   in  continuo  contatto,  inserì   1' ultime,   non  le  prime 


MMMDCCCXXX.  —  Inedita.  L' autografo  8Ì  cu  user  va  j>reyso 
1'  ing.    E.    Lemmi,   a   Firenze    Non    ha    indirizzo. 

(')  Era  contenuta  nel  Messaggio  ebe  Napoleone  III  aveva 
letto  il  2  inalzo  1854.  inaugurando  la  Beasione  legislativa  di 
qnell'  anno. 

MAZZINI,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,   voi.  XXVIII).  20 
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linee.  Monckton  Milnes  gl'invio  il  giorno  dopo  una 
lettera  per  ristabilire  la  verità,  che  fu  inserita. 

Il  moto  greco  era  un  tatto  estremamente  impor- 
tante, non  solamente  come  esempio  e  come  avviamento 
a  cangiare  il  caratteredella  guerra,  ma  anche  come  modo 
di  tirar  l'Austria  sull'arena  e  occuparla,  trascinan- 
dola a  invadere  la  Serbia,  la  Bosnia  e  l'Erzegovina. 
Mi  dorrebbe  assai  che  i  Greci  dirigenti  si  lasciassero 
spa ventare  dalle  dimostrazioni  delle  Potenze.  Non 
temano:  non  s'occupino  di  Prevesa  o  d'altra  città  di 
costa:  Inglesi  e  Francesi  non  andranno  più  in  là. 
Stendano,  se  possono,  il  moto:  e  saranno  seguiti. 
Bisognerebbe  scrivere  in  questo  senso  in  Grecia,  io 
l'ho  fatto  e  lo  t'o.  Se  i  ricchi  (ìreci  intendessero  la 
posizioni',  dovrebbero  vedere  che  la  loro  salute  è  nel- 
l'estendere  i  moti  nazionali,  e  dovrebbero  —  parlo 
di  quei  dell'estero  —  aiutar  noi  a  una  diversione 
in  Italia.   Ma  chi   intende? 

No:  t'inganni:  il  partito  nostro  in  Italia  non 
è  sbandato:  nel  Centro  è  forte  e  disposto,  ma  senza 
capi;  e  gli  elementi  d'azione  ingannati  e  tenuti  a 
bada  da  dottrinari  repubblicani  che  predicano  tat- 
tica, inerzia.  11<>  domande  continue  di  capi,  e  se  po- 
tessi collocare  dieci  arditi  ufficiali  su  diversi  punti 
degli  Stati  romani  e  toscani,  moverebbero,  (piando 
occorresse.  Credi  a  me:  un  fatto  brillante  (die  si 
regga  una  settimana,  sarà  seguito  dappertutto.  L' u- 
niea  vera  cospirazione  è  in  oggi  l'azione.  A  crear 
questo  fatto  bisogno  che  s'occupino  tutti  i  buoni. 

È  necessario  che  questo  fatto  sorgaappena  la  guerra 
tra  le  Potenze  sarà  una  realtà.  È  probabile  che  lo  sarà 
nel  corso  dell'aprile.   E  nell' aprile  dovremmo  agire. 

Un  fatto  nell'isola  non  può  essere  il  solo.  È  ne- 
cessario (die  assaliamo  la  linea  austriaca.  Ma  sarebbe 
fatto  importantissimo. 
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Urge  che  tacciate  tu  e  i  buoni  Siciliani  con  te 
quanto  è  in  poter  vostro  per  tentarlo.  E  necessario  che 
il  vostro  viaggiatore  vada  portatore  non  di  relazioni 
da  mantenersi,  o  di  proposizioni  ebe  domandino  schia- 
rimenti e  discussioni.  Possiamo  aver  tempo,  e  possiamo 
anche  non  averlo.  È  necessario  che  egli  rechi  là  la 
parola  d'ordine  «  agite.  »  sia  che  la  guerra  diventi  un 
tatto,  sia  (die  una  insurrezione  abbia  luogo  sopra  un 
altro  punto  d"  Italia.  È  cosa  possibile.  E  le  vostre  istru- 
zioni dovrebbero  essere  conformi  a  questa  possibilità. 

Io  non  posso  aiutarvi.  Ho  poco  o  nulla:  e  questo 
poco  o  nulla  è  sacro  a  lavori  concernenti  il  Nord  e 
gli  Ungaresi,  ih1  posso  astrarne  un  centesimo.  È  indi- 
spensabile che  ogni  nucleo,  ogni  centro  d'abitazione 
provveda,  facendo  miracoli  coni*  io  li   lo.  per  sé. 

Anc[ona]  è  città  guasta  dal  dottrinarismo  nelle 
sfere  superiori,  ma  buona  nel  popolo,  e  importantis- 
sima. Corrado  dovrebbe  occuparsene  più  attivamente 
che  mai.  Vorrei  ch'egli  chiedesse  sollecitamente  rag- 
guaglio dei  corpi  che  vi  stazionano,  e  se  ungaresi  e 
quali.  Ve  già  chi  deve  informarmene:  ma  importa 
verificare  per  due  vie  diverse.  E  questa  statistica. 
m'importerebbe  averla  da  ogni  punto  possibile  del 
('entro.    Vedi   se   puoi   aiutarmi  vi. 

Scrivo  a   M[anzoni]  per  le  cose  greche. 

Non  so  che  sia  giunta  lettera  alcuna  a  Garib[aldi] 
da  Malta.  È  partito  ieri  per  Neweastle:  di  la.  alla 
line  del  mese,  moverà  verso  Genova.  Vorrebbe  agire 
in  -Sicilia:  ma  credo  che  bisognerebbe  gli  venisse 
qualche  invito  diretto. 

Non  ho  bisogno  di  dirti  che  quel  materiale  è  a 
tuo  ordine,  sempre   che  si  tratti   d'azione  nell'Isola. 

Addio:  ama   il 

tuo 

Giuseppe. 


308  KFISTOLARIO.  [1854] 

MMMDCOOXXXI. 
\   Filippo  Caronti,  a   Zurigo. 

[Londra  .    I!1   marzo    1*04. 

Fratello, 

V'è  bisogno  d'un  po' di  danaro  per  un  viaggio 
imporrante.  Bassini  ve  ne  parlerà.  Fate,  vi  prego, 
quanto  potete  per  trovarlo  con  qualche  sollecitudine. 
Oi  accostiamo  alla  crisi:  e  non  dobbiamo  retrocedere 
davanti  ad  alcun  sacrifìcio.  Io  da  qui  mando  altri 
via  via:  e  m'esauriscono.  Soccorriamoci  l'uno  col- 
l'altro. 

Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

MMMDOOOXXX1I. 
ad  Angelo  Bassini,  a    Zurigo. 

[Londra],  19  marzo  [1854]. 
Bassini  Fratello. 

Finalmente   vi   do  nuove  mie. 
Fdite  il  portatore,    fidato    ufficiale    nostro.  Scio- 
gliete con  lui  il   problema  che   vi  dira. 

MMMDCCCXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Per  Filippo  Ca- 
ronti,  Zurigo.  » 

MMMDCCCXXXII.  —  Pubbl.  da  R.  Sokiua.  XII  lettere  di 
<i.  Mazzini  a  cittadini  paresi,  cit.,  in  Boll.,  cit.,  pp.  96-97. L'au- 
tografo bì   conserva   nel  Museo  del  Risorgimento  di  Pavia. 


[1854]  rcnsTOi.ARio.  309 

Badate:  è  necessario  che  l'uomo  abbia  non  so- 
lamente onestà  e  patriotismo,  ina  capacità  <ìi  discor- 
rere e  scaldare.  Bisogna  che  sia  prudente.  Bisogna 
che  riesca.  È  necessario  —  e  lo  metto  sul  vostro 
onore  —  che  non  parliate  ad  anima  viva,  fuorché 
a  chi  è  necessario,  di  tutto  questo:  e  sopratutto  die 
non  ne  scriviate  neppure  per  allusione.  Meglio  anche 
parere  inerti,  e  fare. 

Vogliate  coinformarvi  alle  istruzioni  che  vi  darà 
il  latore. 

Vi  mando  un  biglietto  per  Caronti,  perché  vi 
aiuti  a  danaro.  Parlategli,  ma  neppure  a  lui,  eccel- 
lente com'è,  v' è  bisogno  di  dir  tutto.  Meglio  dire 
che  il  viaggiatore  va  in  Mantova,  o  altrove,  che  nel 
vero  luogo.  Teniamoci  la  coscienza  netta  d'ogni  re- 
sponsabilità d'imprudenza.  A  De  Boni  poi.  nulla.  (') 

'i  V.  Orsini  giunse  a  Zurigo  il  24  marzo.  In  qnel  giorno, 
P.  Cironi  annotava  nel  suo  Diario:  «Mistero  di  un  individuo  ve- 
nuto qui  a  Zurigo.  Scherrer  torna  a  casa  a  mezzogiorno..  e  mi 
chiede  chi  è  l'italiano  che  diinora  a  Bauer.  —  Non  ne  so  niente. 
La  Sig.a  Emma  è  andata  &\V  hotel  Bauer  e  V  è  restata  un'ora. 
Boselli  l'ha  accompagnata  a  casa.  —  La  carrozza  del  Caronti 
è  andata  a  prendere  un  individuo  uW  hotel  Batter:  v'erapnre 
in  carrozza  Bassini  e  Grioli.  —  Stasera  a  Bellerue  domando  a 
Bassini  se  è  stato  in  carrozza.  —  Si.  —  Chi  è  V  italiano  che  è 
a  Bauer.  —  Xon  ri  sono  Italiani:  quello  da  cui  è  andato  il  <'a- 
ronti  non  parla  che  tedesco  e  un  po'  il  francese.  —  Bassini  è 
buono  e  onesto,  ina  Dio  lo  ha  fatto  un  po'  coglione,  per  cui 
uscendo  m'ha  detto,  a  solo:  Chi  ti  ha  detto  che  quello  che  è  a 
Banei  è  mi  Italiano?  —  .)[.  Scherrer.  — -  Sbaglia  di  gran  lunga.  — 
Io,  restato  con  Boselli  e  Berti  ni,  ho  detto:  Boselli.  e'  è  un  mi- 
stero all'hotel  Bauer.  Allora  Boselli  mi  ha  dato  braccio  e  m' ha 
fatto  capire  che  mi  chetassi.  <,»ni  in  camera  mi  ha  detto  non 
poter  dire  nulla  chi  sia  la  persona;  lo  sapro  presto.  Con  questa 
gente  non  è  difficile  il  capire:  non  potrebbe  essere  Felice  Or- 
sini?»  Pili  tardi,  sotto  la    data    del    lo'   aprile,    il  Cironi,  che 
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Il  viaggiatore,  fatta  la  sua  missione,  non  pensi 
:id  altro:  torni  via.  e  venga  a  dar  conto  del  risul- 
tato. Se  ripassa  pel  Ticino,  prima  di  venire  a  Zu- 
rigo, domandi  a  Grilenzoni  di  me:  non  so  dove 
suro  a  quell'epoca,  e  se  tossi  a  portata,  sarà  neces- 
sario ch'ei  dia  a  me  il  suo  rapporto  senza  perdita 
di  tempo. 

nel  suo  Diario  ebbe  il  torto  di  registrare  troppi  pettegolezzi, 
aggiungeva  :  «  1/  uomo  che  passò  di  qui  era  difatti  l'elice  Orsini. 
La  sua  presenza,  nota  a  Bassiui,  Grioli,  Caronti.  Emina.  Bo- 
selli,  doveva  restare  un  mistero.  Io  la  seppi  per  riunione  di 
lutti  i  rifiuti  e  di  tutte  le  negative  datemi.  Ma  Orsini  pas- 
sando incontrò  sulla  diligenza  Rado  vi  tz  che  partiva  lo  stesso 
giorno.  Si  fece  dare  da  lui  la  parola  d'onore  che  non  parle- 
rebbe dello  incontro,  e  la  diede.  Orsini  gli  disse  che  veniva 
da  Vienna.  Noto  questa  cosa  che  seppi  subito  in  genere,  cioè 
che  Rado  vi  tz  aveva  riscontrato  sulla  diligenza  uno  che  desi- 
deravasi  non  vedesse,  io  per  la  coincidenza  della  data  intesi 
subito  essere  il  misterioso.  Ma  noto  questa  cosa,  perché  mette 
in  ridicolo  il  mister*  che  voleva  serbarsi  su  fatto  noto  a  cimine 
persone,  e  che  venne  ad  essere  cognito  a  una  sesta  che  era  in 
uggia  a  tutti.  La  cognizione,  che  ne  ebbe  Radovitz  messe  in 
sconcerto  Bnselli  e  Bassiui.  Ad  Orsini  ora  gli  uomini  pru- 
denti come  Bassiui  rimproverano  di  aver  avuto  contatto  con 
Emma.  Io  credo  che  quanto  all'aver  veduto  Emma,  la  cosa  non 
avesse  a  Boffrire  di  segreto,  ma  Orsini  ha  fatto  senza  il  tatto 
necessario.  Si  possono  vedere  cento  persone,  ma  ad  insaputa 
l'una  dall'altra:  allora  il  segreto  si  serba  meglio.  In  questo 
aliare  nessuno  ha  parlato,  ina  se  qualcuno  di  quelli  che  erano 
\  incoiati  al  segreto  ha  mancato,  e  il  Bassiui  col  suo  eccesso 
di  prudenza,  nella  scena  accaduta  meco,  uscendo  da  Bellevve. 
Troppo  zelo  e  lo  stesso  che  spensierataggine,  il  caso  lo  prova. 
Mostrando  oggi  a  Bassiui  che  io  sapeva  tutto,  l'ho  assicurato 
elle  nessuno,  come  era  vero,  m'aveva  detto  nulla,  e  1'  ho  assi- 
curato col  tono  d'una  vera  convinzione,  che  se  poteva  rimpro- 
verarsi Orsini  d'essersi  mostrato  ad  Emma,  ella  era  tale  da 
non  recare  il  minimo  pregiudizio  alla  cosa,  perché  eosf  credo 
fermamente,  » 
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Intanto,  quanto  ai  progetti  che  accennaste  in  una 
lettera  concernenti  altri  punti,  fate  quello  che  tra 
voi  rutti  vi  par  buono  e  potete  :  e  agite  moralmente 
su  tutti  i  punti  di  Lombardia  in  coerenza  a  questa 
base:  che  rotta  con  un  fatto  la  guerra,  bisogna  fare 
su  tutta  la  linea  che  è  occupata  dall'Austria:  —  che 
la  Provincia  e  sopratutto  la  Lombardia  olel  Nord 
deve  fare  una  diversione  a  favore  di  Milano:  —  che 
dovunque  sorga  un  moto,  tutti,  in  massa,  in  bande, 
come  meglio  possono,  devono  seguirvi.  Bisogna  fon- 
dare un*  opinione  pubblica,  un  fermento  su  queste 
basi,  senza  svelare  segreti. 

Addio:  una  stretta  di  mano  a  tutti  i  buoni. 

Vostro 
Giuseppe. 

MMMDCCCXXXIIL 
a  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugano. 

[Londra],   21  marzo  [1854]. 
('aro  amico. 

Ebbi  la  tua,  tempo  fa:  non  ti  scrivo  frequente. 
perché  sono  pericoli  e  spese  inutili  :  e  perché  non 
v*e  cosa  importante  or  da  dirsi.  La  perdita  di  Sci- 
pione] ni* è  stata  amari ssi ma.  non  ho  bisogno  di  dir- 
telo. Né  ho  bisogno  di  dire  a  te  che  per  qualunque 
cosa  tu  possa  fare  a  favore  di  quelle  sventurate,  ti 
sarò  più  che  grato.  Se  le  vedi,  di'  alla  sorella  del- 
l'amico  (die   ho   ricevuto   la    sua.  che    Bpero    abbia 

MMMDOCCXXXIII.    —    Inedita.   L'antografo  si  conserva 

nel  Museo  del  Risorgimento  di  Koina  (fondo  E.  Natnan).  Non 
lui  indirizzo. 
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scritto  a  suo  padre.  (4)  ohe  io  le  scriverò  tra  poco;  e 
che  Eugenio  è  non  libero,  ma  per  ora  fuor  di  rischio 
«li  peggio.  (2) 

Vorrei  ehe  racchiusa  andasse  a    P[ietro]  Olivero. 

La  signora  Maria  m' ha  scritto.  Ho  piacere  che  Fr[a- 
polli]  sia   in   Sardegna. 

il  parlilo  —  la  parte  attiva  —  non  è  disiano: 
manca  di  mezzi:  e  ha  bisogno,  non  di  cospirazione, 
ma  d'azione.  Ci  vuole  un  punto,  una  provincia  in 
mano  nostra  per  tre  giorni,  e  vedrai  gli  elementi 
escir  d'ogni  dove.  A  questo  io  tendo:  ma  pochi 
mezzi  che  m'erano  promessi,  mi  sono  sfumati  per 
rumori  corsi   d'alleanza  coli' Austria. 

Fa  sapere,  ti  prego,  a  quei  dell'  Italia  e  Roma, 
che  se  un  uomo  chiamato  Vessor  si  presenta  mai  a 
loro,  nominandomi,  è  buon  uomo,  e  senza  troppe  inti- 
mità,  possono  trattarlo  fraternamente. 

Non  posso  scrivere  che  un  appello  all'Azione.  K 

non  è  ancora  il  momento.  Bisogna  che  il  primo  colpo 

<ìi  cannone  sia  tirato:  se  no,  son  capaci  di  non  tirarlo. 

Addio:  ama  il 

tuo 

(J  IUSEPPJS. 

Qualunque  piccolo  materiale  possa  essere  avviato 
a  quel  punto,  come  ti  dissi  in  altra  mia.  potrà  essere 
d' infinito  vantaggio. 


(l)  Filippo  Pistrucci,  l' iniprovvisatore,  che  ora  «tato  di- 
rettore «Iella  Scuola  Italiana  di  Londra.  Da  pili  anni  egli  era 
in   contrasto  con  la  famiglia.    Ved.    la    leti     MCXLIV. 

■  l.a  madre  e  le  sorelle  ili  Scipione  Pistrucci.  clic  a  Mi- 
lano avevano  tenuto  celato  in  casa  loro  Eugenio  Brizi  dopo  il 
tentativo  insurrezionale  del  ti  febbraio  1853.  avevano  assistito 
ii  povero  esule  negli  aitimi  giorni  di  vita. 
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MMMDCCOXXXIV. 
\  Nicola  Fabrizi,  a  Multa. 

[Londra] .   28  marzo  [1854].   martedì'. 

Caro  Nicola. 

La  dichiarazione  «li  guerra  avrà  luogo  mercoledì, 
domani.  Questione  virale  per  noi  è  prendere  1*  ini- 
zia ri  va.  Avremo  dietro  noi  l'inevitabile  Piemonte: 
un  pasticcio  peggiore  di  quello  del  '48  3  ma  per 
questo  appunto,  bisogna  far  di  tutto  perché  l' ini- 
ziativa sia  nostra.  Quando  tu  riceverai  questa  let- 
tera, io  sarò  probabilmente  alla  frontiera  lombarda.  (') 
Tenterò,  potendo,  l'azione,  nella  Lombardia  del  Nord; 
e  la  tenterò  contemporaneamente  in  Lunigiana.  Un 
moto  nell'Isola  sarebbe  più  che  importante:  se  aper- 
tamente repubblicano,  meglio.  Con  una  iniziativa. 
potremo  trattare  da  potenza  a  potenza:  senza,  è  fi- 
nita per  noi.  Regolati  ed  opera  come  meglio  puoi, 
in  conseguenza  di  questo  avviso.  (?) 

MMMDCCCXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso   1*  'mg.   E.   Lemmi,  a  Firenze.   Non  ha   indirizzo. 

(l)  Il  Mazzini  ritardò  di  quasi  un  meHe  la  sua  partenza 
da  Londra.  Il  18  aprile  era  a  Strasburgo.  Ved.  per  ora  E.  F.  Rl- 

CHARDS,    op.    cit.,    VOI.     I.    p.    282. 

(2)Ipiu  ampi  particolari  sulla  preparazione  dei  moti  mazzi- 
niani del  1854  si  trovano  nelle  Memorie  di  F.  Orsini  (ediz.  cit.. 
pp.  107-108):  «Il  piano  di  Mazzini  era  il  seguente:  1°.  incomin- 
ciare il  moto  nella  Lunigiana  ;  2",  tarlo  Bcgnitare  da  altri  nella  Si- 
cilia e  mila  Valtellina.  Consulto  Medici,  ondi-  dargli  la  direzione 
del  l'atto  nella  Lunigiana  :  a  ditto  suo.  questi  rispose,  nulla  esservi 
da  fare.   A   Garibaldi   volle  dare   il   comando  delia   Sicilia;   non 
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Nelle  Romagne,  il  popolo  e  una  mano  di  giovi- 
notti,  son  nostri:  pronti  a  tare  contro  tutte  influenze: 
ina  mancano  d'un  ufficiale  ardito,  capace  <ìi  dirigere 
militarmente  gli  elementi:  e  lo  invocano.  Sulle  prime 
nuove  d'un  moto  nostro  qualunque,  bisognerebbe 
mandarvi  qualcuno:  agire  in  ogni  modo;  ed  anche 
per  nuclei  die  si  accogliessero  all'  Apennino. 

Addio:  dirigi  o  a  Monsienr  Vettiner,  orfèvre, 
Une  <ìes  Orfèvres,  Genève  —  sotto-coperta  -Joseph 
—  o  ai  Senores  Fusoni,  Hermanos,  Zuricli  —  sotto- 
coperta: F.  Caronti. 

Ama   il 

tuo 

GIUSEPPE. 

MMMDCCCXXXV. 

a   NlCOLAO  Febrari,  o   Oenova. 

[Londra].   29  marzo  [1854]. 

Fratello, 

Avrete  veduto  la  lettera  di  Manin:  lettera  di 
fusione,  ma  questo  ora  :t  noi  non  importa.  (')  Il  Morti- 
ne volle  sapere.  Chiesto  se  volessi  accettare  <li  rimettermi  a 
capo  'lei  moto  della  Lunigiana.  e  mostratemi  le  lettere  di  Ricci. 
che  dicevano  aversi  fiducia  in  me.  accettai.  Mentre  io  avrei 
agito  in  quelle  parti,  egli,  Mazzini,  e  forse  Kossntli,  avrebbero 
ito  per  la  Valtellina,  nel  seno  di  Lombardia.  Queste  le 
intelligenze  ».   Ved.   pure   le   lett.   segg. 

MMMDCCCXXXV.        Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
•     'li    pug lei    Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «  Per  Nicolao.  » 

'    La  nobilissima  lett,  di  1).  Manin,  in  data   di    Parigi, 
lì'  marzo   1854,  era    stata    iiul>M.   nella   l'rensf   del  22  e  aveva 
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ing  Advertiser  confuse  i  due  nomi,  e  scrisse  un  ar- 
ticolo come  s'io  tossi  l'autore  della  lettera.  Ho  do- 
vuto rispondere,  nel  Morning  Advertiser  del  28.  E 
vi  mando  tradotta  la  lettera,  perché,  se  e  quando 
si  può.  sia  inserita  nell'  Italia  e  Popolo,  o  pubblicata 
come  e  dove  volete.   Può  giovare.  (l) 

Ignoro  ancora  se  abbiate  mai  ricevuto  una  mia 
die  inchiudeva,  credo,  un  biglietto  per  Roma  e  un 
ordine  per  200  fraudi i  da  darsi  da  Bettini  per 
mezzo  dello  zio  a  Ricci.  Non  m'avete  risposto  mai. 
Ignoro  ben  altro:  e  nondimeno,  urge  il  far  davvero. 
La  dichiarazione  di  guerra  è  uscita  iersera.  L'Au- 
stria si  troverà  impigliata  nella  questione.  Bisogna 
tare.  K  non  ho  ancora  la  risposta  d'Ernesto,  che 
mi  dica:  «si  può.»  Per  amor  d'Italia,  centuplicate 
tutti  la  vostra  energia  :  e  compitemi  almeno  Iaconi- 
missione.  Ci  va  forse,  armonizzando  con  altre  cose, 
della  salute  del   nostro  paese.  Addio:  amate   il 

vostro 
Giuseppe. 


avuto  grande  diffusione.  In  mia  corrispondenza  parigini)  al 
Parlamento  (n.  del  26  marzo  1*54  )  era  affermato  cbe  quella 
pubblicazione  aveva  procurato  un'ammonizione  al  periodico  da 
parte  della  censura   francese. 

(l)  \J Italia  e  Popolo  la  pubblicò  nel  n.  del  4  aprile  1854, 
col  titolo:  //  Papato  e  l'Italia,  facendola  precedere  dalla  se- 
guente dichiarazione:  «  Le  parole  «li  L.  Russell  hanno  dato 
occasione  alla  protesta  «li  un  altro  esule,  (',  Mazzini,  riguardo 
al  Panato  in  Italia.  Il  Morning  Advertiser.  uno  dejjli  organi 
dell' opinione  liberale  a  Londra,  attribuendo  a  Mazzini  la  bella 
lettera  ili  D.  Manin,  ha  mosso  rimprovero  agli  Italiani  di  es- 
sere devoti  al  culto  del  Papa,  del  «piale  sono  la  vittima.  Maz- 
zini ha  risposto,  e  la  sua  lettera  «lice  in  termini  abbastanza 
energici  quale  sia  l'opinione  e,  piti    che   l'opinione,  il  senti- 
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MMMDCCCXXXVI. 

a   Adhiano  Lemmi,  a   Malta. 

[Londra,  29  marzo  1854],  mercoledì. 
Fratello. 

Voi  dovete -credermi  più  che  morto:  ma  che  cosa 
ho  da  scrivervi?  L'ultima  vostra,  conteneva  una 
proposta  inattendibile  per  la  questione  di  tempo  e 
soprafcutto  per  quel  che  saprete  pur  troppo.  Il  la- 
voro ch'io  tento  non  può  essere  aiutato  da  alcuno. 
fuorché  tli  mezzi,  e  voi  non  ne  avete.  Del  resto. 
quanto  meno  si  parla  e  si  scrive,  meglio  è.  La 
guerra  e.  come  sapete,  dichiarata.  A  momenti,  avremo 
risultati  pratici.  Per  noi  o  adesso  o  più  mai.  E  non- 
dimeno il  nucleo,  solo  importante,  di  Genova  sta 
immobile  aspettando  non  so  che.    Koss[uth],  perdute 

tutte  speranze  dalla  (').  è  interamente  con  me. 

clic  noi  dobbiamo  fornire  la  prima  tappa;  ma  fin 
dove  lo  porterò  praticamente  non  so.  A  me  mancano 
mezzi,  e  ufficiali;  ma  sopratutto  i  primi.  Ho  tentato 
tutti,  invano.  Per  una  somma  di  20.000  franchi  da- 
rei  non  SO  che. 

Il  fratello  dell' amico  insanisce,  o  peggio.  Mi 
chiede  ò.OOO  franchi  e  ne  chiede  altri  5.000  a  Ce- 
mento della  Nazione  verso  all'istituzione  ehe  colì'Anstria  e 
per  l'Austria  ha  sempre  soffocato  nel  sangue  ogni  tentativo 
d'indipendenza  e  «lì  libertà.  » 

MMMDCCCXXXVI.    —    Inedita.    L'autografo   si   usciva 

presso  l' ing.  I'..  Lemmi,  a  Firenze.  A  tergo  <ii  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  I' indirizzo  :  «  Adriano.  »  La  data  vi  fu  apposta 
in  lapis  da  A.  Lemmi. 

(*)  Parola  illeggibile. 


[1854]  KP1STOLARIO.  317 

Burini!  per  cercare  di  far  fuggire  il  fratello.  ')  Do- 
v' anche  li  dassimo,  come  vi  riescirebbe  ì  Ei  non  ha 
contano  laggiù:  e  non  potrebbe  passare  che  per 
mano  mia:  ei  non  vi  pensa  nemmeno:  e  chiede  per 
far  egli.'  cosa  e  come/  S'egli  avesse  danaro.  do- 
vrebbe impiegarlo  in  aiutare  noi  a  movere:  movendo. 
si  prendono  ortaggi,  eh'  è  F  unica  via.  Ed  io  lo 
spronava:  ma  par  eh' ei  pensi  a  turt' altro:  e  ne 
chiede  a  noi   invece. 

Comunque,  aspetto  a  momenti  risposte  decisive 
dall'interno,  e  vedremo.  Son  determinato  a  esau- 
rire ogni  tentativo  per  fare.  Pazienza,  per  pochi 
giorni  ancora.  Ricordatemi   alla  moglie,  e  credetemi 

\  ostro 
Giuseppe. 


MMMDCOCXXXVII. 

to  William  Shaen,  London. 

[London],    March   30*1".    1854. 
Dear   friend. 

I    want  £  400.  as    lite.   1    would   pledge   my   soni 
for   that    siini,     The  efibrts  of   P.   Taylor,  and    mine 

30  marzo  1851. 
Caro  amico. 

Ho  bisogno   di   400  sterline    come    tifila    vita.   Impe- 
gnerei l'anioni   per    quella    somma.  Gli  sforzi   di   P.    Tay- 

MMMDCGCXXXVII.    —   Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla 
K.   Commissione  da  Mr.   G.   M.    Trevelyan. 

i1)   Fileno  Olivieri,  fratello  maggiore  di  Silviuo,  col  quale, 
recatosi  a  Napoli   dal  nativo  Abruzzo,  per  via  di  mare  era  an- 
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have  failed,  What  I  bave  is  very  little  and  devot- 
ed  already  to  some  operation,  and  rimo  is  pressing-. 
Vou  were  alinosi  sure  of  being  able  to  fimi  a  loan 
to  Galvagni;  'i  cannot  you  timi  ir  l'or  me?  ;is  1  did 
witli  Taylor,  1  would  make  of  ir  a  merely  persou- 
:il  affair.  Only  I  conld  uot  bave  a  tbree  montbs 
bill,  as  1  bad  wirh  bini.  Tbe  ideal  would  l>e  to 
get  a  loan  of  rlie  sum  fior  one  year  wirh  as  bigb 
a  interest    as    the  lender    would    obose  to  ask   fior: 


lor  e  miei  non  hanno  ottenuto  alcun  risultato.  Quello 
che  io  lio  e  Iten  poco  e  già  destinato  a  una  eerta  ope- 
razione, e  il  tempo  stringe.  Voi  eravate  quasi  sicuro  di 
poter  trovare  mi  prestito  perGalvagni:  non  potete  trovarne 
uno  per  me?  Come  ho  tatto  con  Taylor,  sarebbe  per  me 
un  affare  puramente  personale.  Però,  non  potrei  accettare 
una  cambiale  a  tre  mesi  come  feci  con  lui.  L'ideale  sa- 
rebbe di  avere  in  prestito  la  somma  per  un  anno  con 
un  interesse  alto  «inauro  il  prestante  chièderebbe:  P in- 
dato a  Genova  e  di  là  in  Lombardia,  dove  s'inscrisse  nella 
legione  Manata,  e  combattè  da  valoroso  la  prima  guerra  del- 
l'indipendenza italiana,  poi  accorse  alla  difesa  di  Venezia,  in- 
fine, riunitosi  col  fratello,  salpo  per  l'America,  ina  colà  rimase 
poco  teini»o.  Quando  Silvino  fu  arrestato  a  Roma,  Fileno  tro- 
vatisi a  Parigi,  dove  s"  adopro  per  la  liberazione  del  fratello, 
che  potè  rivedere  a  Londra  nell'agosto  del  1855.  Rimase  al- 
cuni mesi  in  Inghilterra,  poi,  insieme  con  1' altro  fratello.  Mi- 
chele, raggiunse  Silvino  a  Buenos  Ayres,  e  fu  quasi  spettatore 
dell'assassinio  di  lui  a  Bahia  Bianca.  Ved.  G.   Bkrnakdi,  /.« 

nln    drl    coi.    S.    Olivini,    cii..    p.     10    C    S6gg. 

'i  Ercole  Galvagni  era  stato  Direttore  di  Polizia  durante 
la  Repubblica  Romana.  Arrestato  a  Trieste,  perché  fu  visto  colà 
in  compagnia  >\i  Felice  Orsini,  fu  coinvolto  nel  sin»  processo. 
Condannato  (31  maggio  ls.">oi  a  dieci  anni  di  carcere  duro,  tu 
poi  assolto  in  appello.  Ved,  A.   Li  /.io.  /•'.  Orsini,  cit.,  pp.  96 e  '-'01 . 
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the  interest  if  he  sbould  chose  to  be  payable  every 
si\  inonths  or  three  if  he  liked:  rlie  capirai  at  tbe 
end  of  one  year  troni  the  date. 

1  kuow  the  ànswer.  I  cannot  offer  any  busi- 
ness like  securifcy.  I  cannot.  Bnt  tbe  question  is 
to  see  \Wiether  yóv,  could.  I  speak  boldly  ou  the 
snbject,  because  I  can  :  and  I  would.  if  your  very 
lite  and  that  of  your  child  was  depending  011  it. 
Yon  kuow  me  enougb,  I  hope.  by  this  time  to  be- 
lieve  in  niy  promises  and  in  niy  friendship.  You 
wonld  run  no  risk,  not  a  sbade  of  a  sbadow.  You 
would  be  safe  as  if  you  had  the  money  at  tbe 
Bank.  And  even  if  1  died  in  the  interval.  a  lettre 
de  ohange  given  by  me  oh  my  agent  in  Genoa,  a 
brother-friend  of  twenty  eight  years  standing,  (*) 
would  be  instantly  paid  :  sncb  a   letter  or  any  otber 


teresse,  se  egli  lo  desiderasse,  sarebbe  da  pagarsi  ogni 
sei  mesi  o  ogni  tre.  se  lo  volesse:  il  capitale  alla  fine  di 
un  anno  dalla  data. 

So  già  la  risposta.  Io  non  posso  offrire  alcuna  solida 
garanzia.  Non  lo  posso.  Ma  si  tratta  di  vedere  se  voi 
lo  potete.  Parlo  coraggiosamente  di  quest'affare,  perché  lo 
Dosso:  e  parlerei  in  questo  modo,  se  la  vostra  stessa 
vita  e  quella  della  vostra  bambina  ne  dipendesse.  Mi 
conoscete  oramai  abbastanza,  io  spero,  per  credere  alle 
mie  promesse  e  alla  mia  amicizia.  Non  correreste  al- 
cun rischio,  neppur  l'ombra  di  un' ombra.  Sareste  si- 
curo come  se  aveste  il  danaro  alla  Banca.  Ed  anche  se 
io  morissi  nel  frattempo,  una  lettera  di  cambio  data  da 
me  sul  mio  agente  a  Genova,  un  amico  e  fratello  clic 
ha  dato  prova  di  sé  per  ben  ventott' anni,  sarebbe  im- 
mediatamente pagata  :  questa  lettera  o  qualsiasi   altro  do- 

(4)  Filippo  Ket t  ini. 
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doeutuent  you  should  require,  I  would  put  in  your 
hands.  Caimot  you  t'ind  out  a  man  who  would 
leud  tlic  suin  on  tliose  terms.  to  you  if  you  want- 
ed  iti'   If  you  cany  holp:  and  stand  intermediate. 

Ever  yours  affect.ly 
Joseph   Mazzini. 


cumeufco  che  voi  richiedereste,  io  metterei  in  vostra  mano. 
Non  potete  trovare  un  nomo  che  vi  presterebbe  la  somma 
a  quelle  condizioni,  se  voi  ne  aveste  bisogno1?  Se  lo  po- 
tile,  aiutatemi;   e   fate   da    intermediario. 

Sempre 

vostro  aff.ino 

Giuseppe  Mazzini. 


M.MMDCCOXXXVI1I. 
ad    firuRELlO  Saffi,  a  Oxford. 

[Londra.  marzo  1X54].  giovedì. 

Caro  Saffi. 

Ho  smarrito  l'indirizzo  di  Pianciani:  fammi  il 
piacere  di  dargli  rimila.  Ilo  veduto  o,o<>i  Giorgina. 
Garibaldi  m'  ha  chiesto  di  te  e  ti  saluta.  Ilo  giurato 
non  iscrivere  (die  cose  positive:  e  però  non  ti  scrivo 
ancora.   Addio. 

Ama    il 

tuo 

Giuseppe. 


MMMDCCCXXXVIII.  --  Inedita.  L' autografo  si  conserva 
nel  Mi     ii  del   Risorgimento  di   Soma.  Non  ha  indirizzo. 


|  L85  I  j  EPISTOLARIO.  321 

MMMDOCCXXXIX. 

AI     FRATELLI     DI     BRESCIA. 

[Londra ]  marzo   1854. 

Fratelli, 

Io  parlo  ad  uomini,  non  a  fanciulli:  parlo  ad 
nomini  d'una  città  che  tutta  Italia  ricorda  con  am- 
mirazione: propongo  fatti  virili,  e  spero  avrò  rispo- 
sta virile.  Dove  no,  dovrò  dire  che  i  fatti  del  '48 
e  del  '49  erano  fatti  anormali,  inesplicabili:  dovrò 
dire  che  i  rinati  giganti  sei  anni  addietro  sieno  ri- 
diventati in  sei  anni  bambini. 

Da  cinque  anni  io  non  ho  udito  che  una  sola 
voce  dai  miei  compatrioti:  «  Ah  se  sorgesse  una 
guerra!  se  una  complicazione  europea  ci  porgesse 
il  destro!  »  La  guerra  è  sorta,  l'occasione  ci  sta 
davanti.  Bisogna  coglierla,  e  fare. 

La  guerra  è  irrevocabilmente  decisa.  L'Austria 
è,  checché  udiate,  colla  Russia.  La  Francia  e  l'In- 
ghilterra diplomatizzano,  lodano,  accarezzano  per 
impedirle  di  smascherarsi  :  ma  sanno  le  sue  intenzioni 
segrete;  e  desiderano  moti  di  popoli  contro  essa; 
l'Inghilterra  segnatamente;  e  ne  parlo  per  conoscenza 
diretta.  L-'  unica  cosa  che  il  Gabinetto  ci  chiede  è  di 
non  trascinarlo  a  complicazioni  colla  Francia,  che  non 
ama,  ma  della  cui  alleanza  ha  bisogno. 

È  necessario  dunque  che  il  moto  italiano  assuma 
sulle  prime  colore  auti-austriaco  esclusivamente,  e 
Ilo  ma  sia  lasciata  in    disparte.   Dove  ciò  non  fosse, 

MMMDOCCXXXIX.  —  Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia  nel 
K.  Archivio  «li  Slato  di  Mantova  (processo  Grioli  -  Processi 
di  Mantova,  busta  17). 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIU).  21 
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inni  m'indirizzerei  a  voi:  il  popolo  di  Roma  è  pronto 
e  voglioso. 

L'I  1  marzo  si  fece  interpellare  per  non  eertezza  {sic) 
pubblica  il  Gabinetto  dal  Membro  del  Parlamento 
Monckton  Milnes  «  se  tosse  vero  esistere  patto  tra  i 
due  governi  di  reprimere  ogni  moto  che  si  tentasse 
in  Italia.  >>  Lord  John  Russell  dichiarò  che  nessun 
patto  esisteva:  che  le  truppe  inglesi  non  s'impieghe- 
rebbero mai  in. siffatto  scopo:  che  del  resto  egli  spe- 
rava che  gii  Italiani  sarebbero  prudenti  e  non  aumen- 
terebbero le  complicazioni  esistenti.  Queste  ultime 
parole  erano  indispensabili  in  un  Gabinetto,  (die  nego- 
zia coll'Austria.   Ma  la  dichiarazione  è  esplicita. 

La  Francia,  se  QOU  assalita,  non  aiuterà  l'Austria, 
in  Lombardia.  Le  parole  di  Napoleone  nel  Moni'teur 
erano  rivolte  all'  Italia,  se  1* Austria  fosse  alleata  sul 
Danubio.  (')  E  l'Austria  è  per  ora  neutrale.  La  dichia- 
razione inglese  è  del  resto  un  avviso  all'alleato  fran- 
cese. L'Imperatore  non  può  disprezzare  quell'avviso 
all'estero  e  rendersi  impopolare  all' interno,  combat- 
tendo le  battaglie  dell'Austria.  Le  sue  mire  sono  rivolte 
al  Sud.  dove  ei    vorrebbe  impiantare  la   sua  dinastia. 

Noi  non  abbiamo  dunque  (die  l'Austria  a  fronte, 
minata  dalle  Potenze  occidentali  se  ostile  ad  esse: 
minata  coli' elemento  slavo  dalla  Russia,  se  mai  tra- 
disse la  promessa  di  Olmiitz;  minata  nella  finanza; 
minata  dal  malumore  delle  popolazioni  per  le  stret- 
tezze economiche;  minata  nell'esercito  dagli  Tuga- 
resi:  coli"  insurrezione  dell' Ungheria  pronta,  infal- 
libile, alla  prima  nuova  d'  insurrezione  in  un'altra 
provincia  dell'  Impero. 

(')  Quelle  che  frani)  comparse  nel  Moniteur  'lei  21  feb- 
braio 1851,  per  le  mene  degli  esuli  italiani  contro  l'Austria.  Ved. 
!..  '.  n  i  ma.  L'alleanza  di  Crimea  :  Roma .  Voghera,  1879,  pp.  24-25. 
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D'altra  parte,  lo  sperare  che  l'iniziativa  sia  presa 
dalle  Potenze  stesse,  dal  Piemonte  o  da  altri,  è  fol- 
lia, ('hi  vuole  il  Piemonte  deve  insorgere  prima. 
Le  Potenze  non  sono  rivoluzionarie;  accetteranno 
l'insurrezione,  non  la  promoveranno  mai. 

Bisogna  dunque  o  rassegnarsi  a  lasciar  passare 
l'occasione  invocata,  o  decidersi  virilmente  ad  agire. 

Parlo,  ripeto,  ad  uomini:  non  intendo  sedarvi 
con  lunghi  argomenti:  vi  dichiaro  come  fratello  a  fra- 
telli eon  tutta  la  freddezza  d'una  convinzione  ma- 
turata, col  consenso  degli  uomini  che  rappresentano 
la  rivoluzione  europea,  che  appena  un  primo  fatto 
tra  le  Potenze  occidentali  e  la  Russia  ha  luogo,  e 
dovere  assoluto  vostro  di  agire. 

A  spianare  la  via  abbiami  dato  moto  ali"  insur- 
rezione greca.  Quell'insurrezione  e  destinata,  minac- 
ciando le  provincie  sulla  frontiera  austriaca,  la  Ser- 
bia, la  Bosnia,  l'Erzegovina,  a  sterminar  l'Austria 
sull'arena,  o  almeno  a  sforzarla  a  concentrare  un 
esercito  su  quei  punti.  Ciò  è  fatto:  tra  l'esercito 
d'  osservazione  verso  il  teatro  della  guerra  e  del- 
l'insurrezione, tra  il  forte  nucleo  che  le  e  forza 
mantenere  in  Transilvania,  l'Austria  non  può  ag- 
giungere un  sol  uomo  a  quei   che  ora   tiene  in  Italia. 

Siete  decisi  a  soffrire  sempre?  ad  esser  sempre 
passivi  ?  a  far  si  che  1"  Europa,  dopo  avere  ammi- 
rato il  vostro  coraggio,  ammiri  la  vostra  pazienza  .' 
ditelo  fianchi,  io  non  insisterò  con  voi.  Sentite  in- 
vero il  vostro  dovere?  ricordate  d'aver  vinto  il  ne- 
mico e  di  non  esser  caduti  se  non  perché  la  direzione 
falli  prima,  tradì  poi  .'  Serbate  dentro  una  scintilla 
della   vita  di   quei    giorni'    Allora    ditemi:  agiremo. 

Ma  se  proferite  questa  parola,  entrate  nell'ac- 
cordo con  me  con  fiducia,  con  risolutezza  e  con    lo- 
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gica.  Non    guastate    una  nobile   deterniinazioue   con 
incertezza   indegna   ili  voi. 

Non  bisogna  cacciarsi  in  vasti  disegni;  saranno 
scoperti.  Siete  convinti  oggi  mai  elicgli  elementi  ab- 
bondano, clic  il  popolo  delle  città  è  pronto  a  se- 
guire 1"  impulso.  Bisogna  avere  il  genio  del  momento  : 
intendere  che  1' unica  cospirazione  in  oggi  è  l'azione. 
1'  unica  arena  è  la  piazza  :  prepararsi  colla  rapidità 
del   lampo  ad   agire  e    colla   rapidità  del  lampo  agire. 

Milano  farà  il  suo  dovere:  voi  non  potete  dubi- 
tarne. Ma  tare  *  1  i  .Milano  il  perno,  la  condizione 
indispensabile,  il  luogo  esclusivo  d'una  iniziativa, 
e  follia:  follia  che  può  parere  codarda.  Se  anche 
Milano,  vegliata  in  modo  speciale,  avesse  bisogno 
d'una  diversione,  debito  della  provincia  è  di  darla. 
Strategicamente  parlando  o  con  Milano  o  prima  è 
necessaria  una  insurrezione  dal  nord  della  Lombar- 
dia. È  necessario  avere  le  Alpi,  accamparsi  nella 
parte  superiore  dello  Stato.  È  necessario  suscitare 
coli"  esempio  —  che  sarà  raccolto  dal  Cadore  e  dal 
Friuli  —  la  parte  superiore  del  Veneto.  È  neces- 
sario coli' insurrezione  provinciale  smembrare  le  forze 
nemiche.  È  necessario  stabilire  immediata  la  comu- 
nicazione colla  Svizzera.  Brescia  deve  agire  e  costi- 
tuirsi nucleo  dell'insurrezione  del  Nord,  (ili  Unga- 
resi,  che  ricevono  simultaneamente  istruzioni  di 
Kossuth  e  mie.  s'  intenderanno  con  voi.  Bisogna  mo- 
vere,  rotta  appena   la  guerra. 

Io  riceverò  la  risposta  vostra  dall'inviato  sulla 
frontiera.  Kossuth  sarà  con  me.  Se  direte  «  spe- 
liamo. -  simultaneamente  al  vostro  moto  entreremo 
nella  Valtellina;  v'entreremo  non  soli,  ma  con  una 
mano   di    Svizzeri   e    con     ufficiali    italiani    ed    unga- 

.  V.  simultaneamente   moveranno  i  Ducati.  Il  Cen- 


[1854]  rpistolaRIo.  325 

tro  e  pronto,  e  seguirà  per  tutti  i  punti  che  toccano 
la  linea  occupata  dall'Austria. 

Lasciate  il  resto  a  noi.  Un'azione  vigorosa,  ina- 
spettata da  parte  vostra  è  quello  che  noi  vi  chie- 
diamo. 

Garibaldi  sarà  allora  nel  Mediterraneo,  sulla  co- 
sta  italiana. 

Addio,  e  sia   la  vostra   risposta   (legna  di   voi. 

(I.    Mazzini. 

MMMDCCOXL. 
a  Giuseppe  Sirtori,  ;i   Parigi. 

Londra marzo  1854],   mercoledì'. 

Fratello  Sirtori. 

Eccovi  ciò  che  chiedete.  Notate  che  le  stesse 
idee  le  ho  già  scritte  su  molti  punti.  Fatene  il  me- 
glio che  potete.  E  nondimeno,  lasciatemi  dire  che 
e  cosa  dolorosa  che  noi  tutti  ci  troviamo  quali  era- 
vamo nel  '48.  Andiamo  incontro  agli  stessi  errori, 
alla  stessa  rovina.  Guai  se  non  ci  adopereremo  col 
l'atto  a  prendere  quelle  guarentigie  di  guerra  alle 
(piali  accenno. 

Correlili  e  essenzialmente  per  natura  un'anguilla. 
Ingannerà  sempre  e  cominciando  dall' ingannare  se 
stesso.  Credete  far  bene  insistendo  :i  volere  che  uo- 
mini i  quali  stanno  in  Piemonte,  misti  più  0  meno 
a  un  edilìzio  già  costituito,  scelgano  lo  stesso  ter- 
reno, die   noi    possiamo   scegliere    liberamente  .'   Non 

MMMDCCCXL.  —  Inedita.  L' antografo  si  conserva  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  di   Milano.  Non   ha  indirizzo. 
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chiedete  troppo?  e  non  sarete  costretti  a  cedere  più 
in  là  die  non  vorreste?  Comunque,  fate  pel  meglio, 
ma  insistere  sull'unico  punto  eh' oggi  importa:  l'a- 
zione. È  una  vera  vergogna  se  noi  lasciamo  pas- 
sare l'occasione.  E  se  noi  non  prendiamo  l'inizia- 
tiva —  se  lasciamo  che  la  prenda  il  re  di  Piemonte 
o  V  i  m  perai  ore.  siamo  perduti.  Non  si  concede  a  chi 
non  ha  fatto.  Iniziando,  potremo  trattare  :  venendo 
dopo,  la  più  giusta  domanda  che  noi  faremo,  ci  at- 
tirerà nome  di  fautori  di  discordia  civile,  coinè  nel  '48. 
E  dell'  accusa  riderei,  ma  i  risultati  della  nostra 
impotenza   voi    li    sapete.  Non   li    ripetiamo,  perdio. 

E  un'altra  cosa  tra  di  voi  e  me.  Uniamoci  tutti, 
se  si  può:  non  sono  io  di  certo  che  frapporrò  osta- 
coli. Ma  se  mai,  come  temo,  gli  uomini  coi  quali 
trattate  non  volessero  azione,  non  avessero  forse 
il  inerito  che  di  subalternizzare  e  aggiornare  la  no- 
stra, se  trovaste  mai  (die  non  operano  per  quella 
febbre  italiana,  che  io  e  voi  ci  sentiamo  dentro  — 
siate  buono  con  essi:  ma  non  lasciate  che  i  proto 
colli  vi  neutralizzino.  Sirtori  :  il  momento  è  solenne. 
Bisogna  fare.  Io  tenterò.  Siate  con  me.  Se  trovate 
individui  che  sentano  come  noi.  raccoglieteveli  in- 
torno. Se  trovate  uomini  capaci  di  qualche  offerta 
pecuniaria,  afferrateli  come  una  benedizione.  Bisogna 
cominciare  la  guerra,  e  cominciarla  dall'  Alta  Lom- 
bardia e  presto. 

Le  Romague  son  pronte  :  mancano  di  ufficiali  e 
me  ne  chiedono  ogni  giorno.  Noi  non  abbiamo  bi- 
sogno che  di  alcuni  uflìziali  e  di  pochi  mezzi,  ('io 
che  ho  non   basta. 

Addio:    amate    il 

fratello  vostro 

(ì  lUSEPPK. 
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MMMDCOOXLI. 

to  William   Siiakw    London. 

[London].   Aprii   4*h,   [1854]. 

Dear  Shaen. 

My  nore  of  yesterday  night  which  must  have 
reached  you  after  you  had  written,  may  have  brougkt 
some  slight  change  in  your  views.  I  have  no  objec- 
fcion  to  your  speaking  the  matter  over  to  D.r  Epps  (*) 
and  to  P.  Taylor.  I  have  applied  to  the  second, 
bnt  in  a  vagite  manuer.  telling  him  merely  to  collect 
soniething.  Wonld  it  not  be  better  to  divide  the 
sani  .'  to  apply  for  the  loan  of  200  to  eaeh  :  or  of 
£  100,  if  one  eònld  find  four  persous  willing?  Or 
to  have  them  as  securities,  and  then  have  the  snm 


4   aprile. 
Caro  Shaen, 

Il  mio  biglietto  di  ieri  sera,  che  deve  esservi  giunto 
dopo  elie  voi  avevate  scritti),  può  aver  portato  qualche 
leggero  mutamento  nelle  vostre  vedine.  Io  non  ho  dirti 
colta  a  clie  voi  parliate  sull'argomento  col  Dr.  Epps  e 
con  P.  Taylor.  Mi  sono  rivolto  al  secondo,  ma  in  un 
modo  vago,  dicendogli  semplicemente  di  raccogliere  qual- 
che cosa.  Non  sarebbe  meglio  dividere  la  somma?  rivol- 
gersi per  il  prestito  di  200  a  ciascuno,  oppure  di  100  86 
si  potessero  trovare  quattro  persone  volonterose T  oppure 
di    averle  come    garanti     e   poi   ottener  la    somma   da    un 

M.MMIXJCCXLI.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R. 
Commissione  da  Mr.  <;.  M.  Trevelyan.  La  data  ai  ricava  dal 
timbro    postale. 

(4)   Sul   dott.    Epps   ved.    la   noia   alla  lett.    MMMCCCCX\ 
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troni  a  mere  man  of  business?  Do  yonr  best  :  bnt 
reinember  that  William's  security  or  counter-secur- 
ity  18  to  remain  nnknown  to  Mr.  Ashurst  Sen.  I 
bave  pledged  myself  for  that. 

Harry  must  bave  left  an  agent  l'or  rlie  recovery, 
etc:  bnt  I  or  Haag  do  not  know  wboni:  M.r  Lowe  (l) 
M.  1'.  or  Mr  Liadsay,  now  M.  P.  too,  must  know 
every  thing  about  if.  To  me  he  bad  spoken  days 
before  <>f  his  debt  to  you,  and  of  bis  decisimi  of 
paying  it  immediately,  when  receiving  t  li  e  indemnity. 

Ever  yonr  aff.ly 
Jos.  Mazzini. 

Of  course,  sbould  tbe  g  400  prove  an  impossibil- 
iti/,  try   for  £  200. 


nomo  d'affari)  P;ire  del  vostro  meglio;  ma  ricordatevi 
che  la  garanzia  di  William  o  la  contro-garanzia  deve  ri- 
manere sconosciuta  al  sig.  Ashurst  Sen.  Ho  preso  impegno 
in   questo   senso. 

Harry  deve  aver  lasciato  un  agente  per  rientrare  in 
possesso  di  ciò  che  sapete,  ecc.  ;  ma  io  o  Hang  non  sap- 
piamo chi  sia.  Il  signor  Lowe.  M.  P.  o  il  signor  Lind- 
-:iv.  ora  M.  P.,  deve  aneli' egli  sapere  ogni  cosa  in- 
torno a  questa  questione.  A  me  egli  aveva  parlato  giorni 
fa  del  suo  debito  e  della  sua  decisione  di  pagarlo  im- 
mediatamente, appena  ricevuta   l'indennità. 

Sempre  vostro  aff.mo 
Gius.    Mazzini. 

S'intende   che.     se     risultasse     impossibile    ottenere     lo 
400  sterline,   cercherete   di   averne   200. 

.   i;     Lowe  ved.  la  leti     .MM.Mi  CCCXLV. 
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MMMDGOCXLII. 

a   Nicolao  Ferrari,  a  Genova. 

[Londra],   4   aprile    [1854]. 
Fratello. 

Xon  so  s'io  abbia  torto  ad  importunarvi:  ma 
in  verità,  non  ne  posso  a  meno.  Le  circostanze  mi 
paiono  cosi  supremo,  i  doveri  nostri  si  definiti,  si 
ciliari,  (die  violerei  la  coscienza  non  insistendo.  L"  ul- 
tima vostra  non  parla  pi ù  sillaba  della  commissiono 
oh*  io  v'affidava,  (die  voi  e  pochi  altri  buoni  non 
trovate,  e  elio  devo  riescir  vitale.  Ho  bisogno  asso- 
luto elio  superiate  voi  stessi,  o  che  quella  opera- 
zione si  faccia,  o  riesca.  La  prima  parto  dipende  da 
quel  poco  materiale  del  quale  vi  parlava,  e  del 
mezzo  di  trasporto.  La  seconda  da  una  immensa 
prudenza.  Si  tratta  del  mese.  Ed  io  mi  trovo  co- 
stretto a  mandarvi  tra  poco  chi  devo  mandare.  In 
nome  del  cielo,  sollecitate.  L'inerzia,  la  specie  d'in- 
differenza colla  «piale  guardiamo  alle  cose,  conio  non 
ci  toccassero,  conio  t'osse  una  guerra  combattuta 
nella  China,  ò  una  vera  vergogna.  E  nondimeno,  al 
disotto  di  noi.  nella  moltitudine  dei  giovani  ignoti, 
v' o  una  quantità  d'elementi  vogliosi,  e  non  aspet- 
tanti che  un  cenno.  Questo  conno  bisogna  darlo  con 
un  fatto.  Parto  del  tatto,  parto,  badate,  più  ohe  im- 
portante ò  quella  ch'io  vi  richiesi  di  preparar  nel 
silenzio.  Conto  dunque  su  voi. 

MMMDCCCXLII.  —  Inedita.   W autografo  bì  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  di   Roma   (fondo  K.   Nathan).   Non  ha 

indirizzo. 
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Sta  bene  dei  loti  franchi  dati  pel  viaggio.  Se 
riescile  con  Acciai  o  con  Orrigoai,  li  riterrete.  Dove 
no.  chiedeteli  allo  zio,  che  li   prenderà    dove  sono. 

D'altre  cose  non  v'occupate:  contentatevi  di 
raccoglier  nomi  di  quei  che  tra  le  emigrazioni  e 
tra  i  nostri  potranno  agire  in  diverse  parti:  e  fate 
i  morti.  Oonsecratevi  tutti  a  quell'  unica  cosa. 

Eccovi  un  proclama  russo,  che  panni  meriti  tra- 
duzione nell'Italia  e  Popolo  :~(l)  parecchie  delle  cose 


(')  1/  Italia  e  Popolo  lo  pubblicò  nel  n.  dell'  11  aprile  18ó4, 
facendolo  precedere  dalle  seguenti  «  poche  lince,  »  elie  sono 
certamente  quelle,  delle  quali  fa  qui  cenno  il  Mazzini:  «Pub- 
blichiamo come  documento  il  seguente  indirizzo,  ehe  la  Libera 
Comunione  Bussa,  per  organo  di  un  esule  russo,  rivolge  ai  suoi 

< nazionali,  che    combattono    sotto    la    bandiera    dello    Czar 

contro  la  libertà  e  l'indipendenza  dei  popoli.  A.  Herzen,  che 
ha  sottoscritto  l'indirizzo,  è  un  distinto  pubblicista,  noto  non 
tanto  per  le  sue  convinzioni  schiettamente  democratiche,  quanto 
per  dottrina  ed  altezza  d'ingegno.  Tra  i  rifugiati  un  solo  ha 
dichiarato  non  aderire  all' indirizzo,  ed  è  Ivan  Golovine.  che 
nel  1848  a  Parigi  si  professava  socialista  ed  era  uno  dei  re- 
dattori piti  radicali  della  Tribuna  dei  popoli,  organo  in  Francia 
delia  democrazia  europea.  Ecco  l' indirizzo  quale  ci  venne  tra- 
smesso. »  —  E  seguiva  1"  indirizzo:  «  Al  SOLDATI  RUSSI  IN  Po- 
lonia. Fratelli,  Final  mente,  lo  Czar  è  giunto  a  chiamarla  guerra 
sulla  Russia.  Gli  altri  (io  verni  temendo  i  loro  popoli  pili  che  ogni 
altro  nemico,  cercavano  invano  di  indietreggiare,  facendo  tutte 
le  concessioni  possibili  :  egli  è  riuscito  a  provocarli  ad  una  lotta. 
Egli  non  ha  avuto  pietà  del  sangue  russo.  E  tra  voi  vi  sono 
ancoiu  i  semplici  che  lo  chiamano:  padre!  Noi,  rifugiati  polac- 
chi e  russi,  versiamo  lacrime  sulla  tetra  straniera,  leggendo  il 
racconto  delle  leve  esorbitanti,  delle  sovrimposte,  degli  enormi 
pesi  aggravati  sul  popolo,  della  perdita  inutile  dei  nostri  Boi- 
dati   a    migliaia E    hello   il    morire    per   una   causa   giusta   — 

perciò   il    cuore   umano  fu  dotato  ili  coraggio,  ardire,  devozione, 

ore.  Ma   il    perire   senza   utilità  dei    suoi .  per  un  capriccio 

dello  ('zar.    e    ben   cosa    triste.     Il    mondo     intero    commiscra    i 
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dette  s'applicano    anche  ai    militari    nostri  die  ser- 

Turchi,  non  già  per  simpatia  verso  loro,  ma  per  la  giustizia 
della  loro  causa.  Essi  sono  aggrediti,  epperò  hanno  il  diritto 
di  difendersi.  E  i  nostri  poveri  soldati?  versano  il  loro  sangue 
a  torrenti,  si  battono  coraggiosamente,  coprono  la  terra  dei 
loro  cadaveri,  e  nessuno,  eccettuati  noi.  si  rattrista  sulla  loro 
sorte,  nessuno  apprezza  la  loro  bravura.  Lo  Czar  dice  ch'ei 
difende  la  chiesa  ortodossa.  Ma  essa  non  è  attaccata,  e  quan- 
d'anche il  Sultano  l'avesse  oppressa,  perché  dunque  lo  Czar 
ha  serbato  il  silenzio  su  ciò  dal  182~>  tino  ad  ora?  La  suite 
dei  cristiani,  aggiunge  lo  Czar,  è  dura  in  Turchia.  Noi  non 
abbiamo  mai  inteso  dire  che  i  cristiani  in  Turchia  siano  piti 
oppressi  dei  contadini  plesso  di  noi.  e  principalmente  di  quelli 
che  lo  Czar  abbandona  in  servitù  ai  signori.  Non  sarebbe  egli 
piti  giusto  che  lo  Czar  cominciasse  dall' emancipare  gli  schiavi 
in  casa  propria,  i  quali  sono  pure  ortodossi,  e  di  più  sono 
Russi?  No  —  lo  Czar  non  difende  alcuna  causa  —  egli  non 
si  propone  alcun  bene.  Egli  è  guidato  unicamente  dal  suo  or- 
goglio, e  per  questo  orgoglio  sagritica  il  vostro  sangue  —  il 
vostro,  non  il  suo!  del  suo  è  troppo  avaro.  —  L'avete  voi 
mai  veduto  innanzi  ai  vostri  ranghi!  non  già  sulle  piazze  di 
parata,  ma  sui  campi  di  battagliai  Egli  solo  ha  cominciato 
la  guerra  —  ricada  dunque  tutta  sul  suo  capo!  essa  ponga 
line  al   nostro    stato    d'immobilità!    Dopo    il     1812    .succede  il 

26  dicembre Che    cosa  verrà  dopo  il    185-1? Saremo  noi 

cosi  indolenti  da  lasciarsi  sfuggire  l'eventualità  presente,  che 
per  lungo  tempo  non  si  riprodurrà  più?  non  sapremo  noi  ap- 
profittare  dell'  oragano,   evocato   dallo   Czar,    contro   se   stesso.' 

Noi   speriamo,   noi   abbiamo  fede Vedete  la  Polonia.   Appena 

la  nuova  della  guerra  le  è  arrivata,  essa  rialza  il  capo  e  non 
attende  che  la  prima  occasione  per  rivendicare  i  suoi  diritti. 
la  sua  libertà! Che  farete  voi  quando  il  popolo  polacco  cor- 
rerà all'armi?  Lo  vostra  sorte  è  la  peggiore  di  tntte.  1  vostri 
commilitoni  in  Turchia  sono  soldati  :  voi,  che  siete  in  Polonia, 
non  sarete  che  carnefici  ?  le  vostre  vittorie  vi  copriranno  d'ob- 
bobrio,  voi  dovrete  arrossire  del  vostro  coraggio.  11  sangue 
de'  fratelli  si  lava  diffìcilmente.  Cuardatevi  dal  meritare  an- 
cora una  volta  il  nome  di  Caino,   l'.s-.o  potrebbe  restarsi  sempre. 

Noi  sappiamo  bene  che  di  vostro  arbitrio  non  marcerete  contro 
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vono  l'Austria  o  ad    altri.   Fate  il  piacere  di  darlo 

i  Polacchi.  Ma  egli  è  tempo  che  voi  abbiate  una  volontà  vo- 
stra!  Pensate  dunque,  che  sia  facile  il  costringere  la  volontà 
di  migliaia  d'  uomini,  in  anni,  quando  s'intendano  tra  loro.'  — 

«  Una  volta,  non  ricordiamo  in  quale  provincia,  al  tempo 
dell' introduzione  della  nuova  amministrazione  de'  beni  della 
corona,  i  contadini  si  rivoltarono  (era  quasi  il  caso  di  tutte 
le  provincie).  Vennero  le  truppe,  i  contadini  non  si  dispersero. 
Il  generale,  dopo  aver  romoreggiato  invano,  fece  caricale  le 
anni.  I  soldati  obbedirono  a  questo  coniando,  supponendo  che 
fosse  dato  soltanto  per  intimidire  gl'insorti.  Ma  il  popolo  non 
si  sgomentava.  Allora  il  generale  diede  al  Colonnello  l'ordine 
d'aprire  il  fuoco.  Costui  coniando,  i  soldati  spianarono  i  fu- 
cili, ma  non  tirarono.  Stupefatto,  il  generale  si  slancia 
avanti  e  comanda  egli  stesso:  fuoco!  I  soldati  abbassarono 
T  anni  e  restarono  immobili.  Ebbene,  che  cosa  credete  sia  stato 
fatto  a  quei  soldati?  Assolutamente  nulla.  I  comandanti  eb- 
bero baie  paura  di  questo  aliare,  che  lo  passarono  sotto  si- 
lenzio. Ecco  un  esempio  di  ciò  che  voi  potete  fare.  Ma  non 
basta  che  voi  vi  a  teniate  dall' obbedire.  E  giunta  l'ora  in 
cui  dovete  collocarvi  dalla  parte  del  povero  popolo  russo, 
eoine  ha  fatto  nel  1831  l' armata  polacca  pel  suo.  Noi  siamo 
vicini  a  una  grande  epoca.  Non  sia  detto  che  in  un  momento 
cosi  solenne,  cosi'  terribile,  voi  siate  stati  lasciati  senza  un 
consiglio  fraterno.  Noi  vi  avvisiamo  del  pericolo  che  vi  mi- 
naccia; noi  vorremmo  preservarvi  da  un  delitto.  Abbiate  con- 
fidenza  in  noi. 

«  La  Russia  dell'avvenire  vi  parla  per  le  nostre  labbra. 
—  la  Russia  libera  e  giovane  condannata  al  mutismo  sul  suolo 
natale,  ma  che  fa  risuonare  la  sua  voce  nell'eeiglio  ;  — -  la 
Russia  de'  martiri,  delle  casematte,  la  Russia  dei  Pestel  e  dei 
Monravieff,  dei  Ryleieff  e  de'  Bestoujieff,  —  la  Russia  di  cui 
noi  siamo  «fli  araldi,  i  banditori  dinanzi  al  mondo.  Ascoltate 
la  nostra  voce.  Per  mezzo  nostro  parlano  l'amore  e  i  legami 
del  sangue.  Noi  siamo  il  vostro  grido  di  dolore,  il  vostro  odio 
'•ouiro  i  governanti  che  esce  alla  luce  del  giorno,  il  vostro  ap- 
pello alla  vendetta.  Noi  denunciamo  al  mondo  i  tenebrosi  af- 
fari del  rostro  governo.  Noi  siamo  per  esso  un  rimprovero 
vivente    Noi  lo  stigmatizziamo,  imi  gì' imprimiamo  il  ferro  ro- 
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agli  Editori:  ho  messo  poche  lince  in  calce  per  essi. 

vento,  com' esso  lt>  Imprime  agli   uomini  palpitanti  sotto  il  suo 
sanguinoso  artiglio. 

«  Se  la  nostra  parola  è  astiosa  e  collusiva,  pensate  che 
essa  è  l'eco  del  pianto  delle  donne  violate,  del  rantolo  de'  ve- 
gliardi spenti  sotto  le  verghe,  e  dello  strepito  delle  catene, 
colle  quali  i  nostri  pili  cari  poeti,  i  nostri  migliori  amici  sono 
trascinati  in  Siberia.  Nella  terra  straniera  noi  abbiamo  comin- 
ciato una  lotta  aperta  col  mezzo  della  parola,  attendendo  di 
intraprendere  una  lotta  attiva.  La  nostra  paiola  è  un  invito: 
è  il  suono  lontano  della  campana  annunziaste  che  l'alba  della 
grande  testa  della  risurrezione  dei  popoli  comincia  anche  per 
la  nazione  russa.  Questo  suono  non  cesserà  di  rimbombare  che 
quando  si  trasformerà  in  cantico  di  trionfo.  Per  quanta  di- 
stanza ci  separi,  noi  siamo  vostri  consanguinei,  vostri  fratelli, 
i  vostri  soli  amici.  Noi  abbiamo  riconciliato  il  popolo  ru^so 
co'  popoli  dell'Occidente,  che  ci  confondevano  nel  loro  odio, 
eoi  governo  di   Pietroburgo. 

«  I  Polacchi  hanno  stesa  la  mano  a  noi,  nella  nostra  qualità 
di  Bussi.  Tale  è  pure  il  senso  delle  parole  che  noi  loro  indi- 
rizziamo, tale  è  il  senso  della  nostra  alleanza  con  essi,  fissi 
hanno  apprezzato  il  nostro  amore  pel  popolo  russo.  Dal  vostro 
lato,  comprendetelo  voi  pure,  e  —  amate  i  Polacchi.  Che  cosa 
vogliono  essi?  Una  Polonia  indipendente,  che  sarebbe  lìbera  di 
confederarsi  colla  Russia  emancipata  dall'autocrazia —  senza 
lasciarsi  assorbire  da  essa.  L'unità  federale  è  forse  ciò  che  vi 
ha  di  pili  opposto  all'uniforme  unità  d'una  centralizzazione 
dispotica.  L'annessione  attuale  della  Polonia  alla  Russia  è 
un'assurdità,  un  fatto  di  forza  brutale.  Dopo  23  annidi  per- 
secuzioni, il  governo  non  osa  allontanare  mi  reggimento  in 
tutta  la  Polonia,  senza  inviarne  un  altro  in  suo  luogo.  Queste 
unioni  forzate  non  fauno  che  perpetuarne  l'odio,  e  il  tempo 
non  le  migliora.  La  Lombardia  e  l'Ungheria  sono  forse  au- 
striache? —  e  la  stessa  Finlandia  e  russa  '  -  Le  sole  Pro- 
vincie baltiche  s'acconciano  al  governo  Holstein-Mongolo  di 
Pietroburgo,  e  armano  per  devozione  i  loro  tìgli  per  la  difesa 
della  chiesa  ortodossa  greca,   colla   Bibbia  Luterana  in  tasca.... 

«  Se  noi  Russi  non  vogliamo  comprendere  la  necessità  della 
ristorazione    della    Polonia,  —  la  Polonia  si  staccherà   da   noi 
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Le  acchiuse  lince  a  Costanza. 
Da  Maria    Bfnrdon]  ho  ricevuto:  una   sola  lettola; 
la   prima   fu  smarrita:  risponderò. 

Nostro 

Giuseppe. 


egualmente,  ovvero  saia  separala  dalla  Russia  «la  alili.  E  al- 
lora essa  lineria,  non  solo  iudipeudeute,  ma-strauiera  a  noi. 
La  questione  Ira  la  Polonia  e  la  Russia  è  una  cinesi  ione  di 
famiglia.  Nessuno  intervento  straniero.  Noi  dobbiamo  risolverla 
tra  noi  e  senza  armi.  Perché  voi  in  Polonia  non  difendete  il 
popolo  russo,  il  popolo  russo,  nella  prim'  ora  della  risurrezione, 
vi  rinnegherà  e  maledirà  alle  vostre  vittorie.  Voi  vi  sostenete 
le  pretensioni  dello  Czar  —  di  quello  Czar  che  lascia  la  metà 
della  Russia  in  istato  di  servitù,  che  prende  nove  reclute  sopra 
mille,  che  permette  agli  ufficiali  di  percuotere  i  soldati,  agli 
agenti  di  polizia  di  battere  i  cittadini,  a  tutti  i  non  conta- 
dini di  battete  i  contadini.  .Sappiate  dunque,  che  difendendolo, 
voi  sostenete  tutti  i  flagelli  della  Russia;  che  combattendo  per 
esso,  voi  combattete  pe'  diritti  de'  signori,  le  verghe,  la  schia- 
vini, la  rapina  organizzata  degli  impiegati,  e  le  spoliazioni 
latte  in   pubblico  dai   signori. 

«  La  Polonia  ha  sofferto  abbastanza  dai  Russi.  Quand'  anco 
essa  avesse  avuto  i  torti,  li  avrebbe  espiati  da  lungo  tempo. 
I  suoi  figli  ancor  bambini  furono  rapiti,  le  sue  donne  gettate 
nelle  prigioni,  i  suoi  difensori  morti  in  Liberia,  i  suoi  amici 
disseminati  su  tutta  la  superficie  del  globo,  i  suoi  trofei  tra- 
sportati a  Pietroburgo,  le  sue  tradizioni  atterrate.  Non  le  si 
lascio  nemmeno   il   suo  passato! 

«No  sul  suolo  polacco  non  germogliano  allori  pe'  guerrieri 
russi.  Esso  e  troppo  impregnalo  delle  lagrime  delle  donne,  del 
sangue  degli  uomini  versato  pel  fallo  de'  vostri  padri  —  for- 
s'aneo  pel  vostro.  Sulle  sponde  della  Vistola,  presso  i  cimiteri  di 
Praga  e  di  Vola,  non  v'ha  gloria  per  voi.  La  sola  gloria  pos- 
per  voi  in  Polonia,  e  la  gloria  della  riconciliazione  e 
dell'alleanza!  Ciò  che  voi  a  vete  a  fare,  come  dovete  mettervi 
all'onera.  L'apprenderete  quando  saia  venuto  il  tempo.  I  nosttì 
consigli  non  vi  inanelleranno.  Ma  attendendo  gli  avvenimenti, 
:  ite1  i  della   verità  delle  nostre  parole,  e  giurate  perciò 
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MMMDCC0XLI1I. 
i<>  Matilda   Bh;<;s.   Leicester. 

[London].  Aprii  3  »  »  ' .  [1854]. 

Dear  .Matilda. 

I  bear  of  a  pamphlet  of  yours:  I  read  a  few 
liiics  troni  it  in  the  Leader:  and  neither  tlie  fair 
aathoress  condescends  to  send  it  or  speak  a  word 
about  it.  nor  any  otber  does.  I  bave  reproached 
every  body:  and  now  ani  going  to  reproacb  you. 
I  know  tbat  you  are  continuously  writing  for  us  in 


5  aprile. 
Cani  Matilde, 

Ilo  notizia  di  un  vostro  opuscolo  :  ne  lio  lette  alcune 
righe  riportare  nel  Leader:  e  né  la  bella  autrice,  né  al- 
cun altro  si  degna  di  mandarmelo  o  di  dirmene  una 
paiola.  Ho  rimproverato  tutti;  e  ora  m'accingo  a  rim- 
proverare  voi.  So  che   voi  scrivete  continuamente  per  noi 

che  v*  ha  «li  più  santo  per  voi  di  non  levar  le  mani  contro  la 
Polonia.  Non  è  lo  C/.ar  che  esige  questo  giuramento  da  voi. 
ma  la  coscienza  popolare,  il  rimorso  del  popolo.  E  se  voi  do- 
vete perire  per  questa  causa,  la  vostra  morte  sarà  santa,  voi 
sarete  caduti  vittime  espiatorie  e  pel  vostro  sangue  di  martiri 
saia  suggellata  l'alleanza  indissolubile  libera  della  Polonia 
colla  Russia,  principio  dell*  associazione  lincia  di  tutti  gli  Slavi 
in  una  Repubblica  Una  e  multipla.  —  Londra,  25  marzo  1854. 
—  Per  la  libera  Comunione  Russa  :   Alessandro  Bkhzicn.  » 

M.M\[I>(J('(JXI,III.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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the  provincial  papers:  I  know  what  you  bave  given 
Por  our  cause  to  William  :  and  wliy  do  you  not  feel 
tliai  sending  a  word  to  me  and  saying:  "I  ani.  I 
feel,  a  very  good  affecfcionabe  friend;  I  do  ali  tliai 
1  can  Por  you  and  l'or  ali  fcbat  you  love  :  l  do  il. 
not  only  fchrongh  a  feeling  of  duty.  but  with  a  feel- 
ing of  pleasure"  would  increase  bbe  good  you  do, 
and  embrace  and  comfort  the  individuai  as  well  as 
the  collective%  \o\\  will  say  fcbat  1  ani  never  con- 
fcenfced.  It  is  quife  fcrue:  I  ha  ve  grown  more  ex  igea  ut 
tban  ever,  l'or  fcbe  si  in  pie  reason  that  l  ani  more 
sud  khan  usuai:  fcbat  more  tinnì  usuai  I  am  visited 
witb  a  feeling  of  weariuess  and  dissatisfìed  witb 
myself,  and  fcormented  with  a  scuse  <>f  barrenness 
of  every  fcbing  that  is  not  affecfcion;  and  you  are 
affection,  bofcb  active  and  passive,  1  trust:  and  as 
sucb   very  dear  to  me:  and  you  ougbt  to  feel  it  and 


nei  giornali  di  provincia:  so  quel  che  avete  dato  [urla 
nostra  causa  a  Guglielmo;  e  perché  non  comprendete  che 
mandarmi  una  parola  e  dire:  «  Io  sono,  io  sento  di  essere 
un*  amica  assai  buona  e  affezionata:  faccio  tutto  quel  che 
posso  per  voi  e  per  tutto  ciò  che  voi  amate:  e  lo  faccio  non 
-old  per  un  sentimento  di  dovere,  ma  con  un  sentimento  di 
piacere,  »  accrescerebbe  il  bene  che  fate,  e  abbraccerebbe  e 
consolerebbe  tanto  V individuale  quanto  il  collettivo']  Voi  di- 
rete che  io  non  sono  mai  contento,  f".  verissimo:  son  diven- 
tato più  esigente  che  inai,  per  la  semplice  ragione  che 
son  pili  triste  del  solito:  che  più  del  solito  sono  assa- 
liti, da  un  sentimento  «li  stanchezza  e  mi  sento  scon- 
tento di  me  stesso,  e  tormentato  da  un  senso  di  vacuila 
di  ogni  cosa  che  non  sia  all'etto:  e  voi  siete  affetto,  at- 
iassj  0,  spero:  e  rome  tale,  assai  cara  a  me;  e 
9ti     sentirlo   e    dirmi   di    tanto    in    tanto   una    pa- 
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speak  a  wotnan's  word  troni  time  to  time.  I  ani 
better  than  you.  I  bave  written — with  sudi  an 
effort!  tur  I  bare  writiug  j ust  now — a  pamphlet  full 
with  ii  riiat  ioli  and  truth  :  and  I  bave  ordered  tbe 
publisher  to  semi  you  one  of  the  first  copies.  Do 
you  take"  i(  as  the  doiug  ofliterary  pride,  Matilda? 
Woe  to  you.  ir'  you  do!  Tben.  ought  you  not  to 
bave  seul   yours  ' 

I  ani  dreamiug  action  ami  seeiug  you  ali  again. 
Il  is  ali  niy  lite.  The  first  will  Ite  reached  ir'  I  sue- 
ceed  in  fiuanciary  scbemes  of  my  own:  the  second 
sball  be  atchieved  [sic],  I  hope,  one  fine  day.  spite 
ot'all  policy  and  powers  of  Evi]  seeming  to  l>e  really 
and  earuestly  bent  on  preveutiug  ami  catch  in  g  me 
au  passage.  ►Stili.  I  ani  au  old  bini,  and  will  try 
ro  <h>  my  best  and  baffle  rbe  enemy.  llow  is  your 
liealrb  .'  Will  you  teli  me  candidlv  sometbine  about 


rola  con  cuore  di  donna,  [o  sono  migliore  ili  voi.  Ho 
scritto  —  con  quanto  sforzo!  perché  mi  ripugna  di  scri- 
vere in  questo  momento  —  un  opuscolo  pieno  d'irrita- 
zione e  di  verità:  e  ho  dato  incarico  all'editore  di  inan- 
darvi una  delle  prime  copie.  Lo  considerate  come  un 
atto  derivato  da  orgoglio  letterario.  Matilde  '!  Guai  a  voi. 
se  rosi  t'osse!  Dannile,  non  avreste  dovuto  mandarini  il 
VOSt  io  ? 

In  sogn, p  fazione  e  di  potersi  rivedere  tutti.  È  tutta 
la  mia  vita.  Il  primo  intento  sarà  conseguito  se  riu- 
sciranno i  miei  progetti  finanziari:  il  secondo  desiderio 
sarà  soddisfatto,  spero,  un  l>el  giorno,  malgrado  tutta 
l'arte  e  le  potenze  del  male  che  seminali  proprio  sul 
serio  risolute  ad  oppormisi  e  a  cogliermi  au  passage.  Ma 
io  sono  un  vecchio  uccello,  e  cercherò  di  far  del  mio 
meglio    per  eludere    il   nemico.  Come    va    la    vostra  salute  ? 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  L  (Epistolario,  voi.  XXVIII).  22 
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it.  if  you  write  5  And  how  are  the  two  young  ang- 
els,  Minna  and  B  renda  !  I  leu  ve  them  to  choose. 
And  how  is  rheir  youug  friend  !  And  how  Mr.  Biggs? 
1  ha  ve  sueh  schemes  to  lay  down  bet'ore  hi  ni.  when 
tìrst    we  nieet! 

Let  me  thank  you,  dear  Matilda,  —  and  thia  is 
not  a  conimon-place  thanking — for  your  quietly  and 
incessantly  working  for  us.  1  believe — ani  1  too 
proud  '!  —  rhat  you  are  thinking  a  little — though  very 
little — of  me  too.  whenever  yon  sit  down  and  write 
t'or  ltaly.  And  1  l'eel  thank  fui  for  ltaly  and  for  my- 
selt.  God  grant  that  I  ean  express  the  feeling  per- 
sonally   to  yon  ! 

Ever  your  affezionate 
Joseph. 


Volete  dirmene  sinceramente  qualche  cosa,  se  mi  scrivete? 
E  come  stanne  i  due  angioletti,  Minna  e  Brenda?  Lascio 

ad  essi    la  sciita.  E  come  sta  la   loro  piccola   amica  ?  E  il 
signor  Biggs?    Ho    tali   progetti    da    proporgli,  la  prima 

volta   clic   ci    troveremo! 

Lasciate  che  vi  ringrazi,  cara  Matilde.  —  e  non  si 
tratta  di  uno  dei  .soliti  ringraziamenti  —  per  il  silen- 
zioso e  incessante  lavoro  che  voi  tate  per  noi.  Credo  — 
sono  troppo  orgoglioso?  —  che  voi  pensiate  un  poco  — 
benché  assai  poco  —  anche  a  me,  ogni  volta  che  vi  met- 
tete a  scriver  per  l'Italia.  E  ve  ne  son  grato  per  l'Italia 
e  per  me.  Voglia  Iddio  che  possa  esprimervi  in  persona 
questo  mio  sentimento! 

Sempre   vostro    affeziona tissi mo 
Giuseppi-;. 
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MMMDCCCXLIY. 

A    NlCOLAO    FkRKARI.    a    Genova. 

[Londra],   ti   aprile  [1854 J. 
Fratello. 

Vi  l'accomando  il  portatore  di  queste  linee.  Pa- 
triota eccellente,  merita  clic  i  buoni  di  Genova  gli 
siano  fraternamente  cortesi,  e  gli  giovino  come  me- 
glio possono. 

Vostro 

Giuseppe. 

MMMDCCCXLY. 

a  Giuseppe  Sirtoei,  a  Parigi. 

[Londra],   li   aprilo   [1854]. 
Caro  Sirtori. 

Ricevo  la   vostra  e   vi   son  grato. 
Anzitutto  una   parola.    Non  temete  di  me.   né  ora 
né  mai.  Questi  sono  momenti   solenni,  e  con  tutta  la 


MMMDCCCXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Nico- 
lao  Ferrari,  Amministrazione  dei  vapori  postali  francesi.  Piazza 
della  Posta.  Genova.  »  N.  Ferrari,  pure  a  tergo,  annoto  il  nome 
di  Bouaccino  Giuseppe,  probabilmente  della  persona  ivi  accen- 
nai ;i . 

MMMDCCCXLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano.  Non  ha  indirizzo. 
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solennità  possibile,  vi  dichiaro  sali' anima  di  mia 
madri',  che  io  non  ho  né  avrò  so  non  un  impulso, 
una  intenzione,  una  idea:  giovare  all'Italia  e  aiu- 
tare a  redimerla  dalla  vergogna  della  schiavitù  e 
dello  smembramento  in  che  giace.  Posso  essere  as" 
soluto  nei  modi,  ostinato  nelle  mie  convinzioni,  ogni 
cosa  che  vi  piaccia,  ma  in  questi  venticinque  anni 
ho  avuto  tempo  di  interrogarmi:  non  ho  ombra  d'am- 
bizione e  di  scopo  personale.  La  mia  vita  indivi- 
duale è  spenta.  Se  Manin,  se  un  uomo  (die  fosse 
mio  calunniatore,  potesse  giovare  all'Italia  sulla  di- 
rezione finale  unitaria  repubblicana  che  io  e  voi 
crediamo  vera,  mi  farei  suo  soldato.  Vi  dico,  e  spero 
inutilmente,  queste  cose,  unicamente  perché,  se  dob- 
biamo agire  insieme,  è  bene  che  abbiamo  fede  fra- 
terna l'uno  nell'altro. 

La  questione  dell'Assemblea  o  del  potere  Ditta- 
toriale non  vi  turbi  quanto  a  me.  Ho  espresso 
convinzioni,  e  quindi  non  potrei  mettermi  io  stesso 
a  predicare  il  contrario,  senza  mentire  alla  mia  co- 
scienza. Ma  lascerò  fare  agli  istinti  del  paese  senza 
influenzarli  più  oltre.  È  questione  di  fatto  più  che 
di  altro.  Se  abbiamo  una  guerra  d'insurrezione  in 
provincia,  il  raccogliere  un'  Assemblea,  è  quasi  im- 
possibile. Avuta  una  capitale,  farete  tutto  ciò  che 
l'amore  del  paese  e  l'intenzione  del  momento  vi 
suggeriranno.  .Io  non  ho  che  uno  scopo,  una  febbre: 
determinare  V  iniziativa  popolare  nazionale.  Più  in  là. 
non    vado. 

Ora.  sentite.  Finché  l'Austria  è  neutrale,  scon- 
tenta tutti  ed  è  interamente  sola.  Cominciamo  da 
Nessuno  penserà  a  sostenerla.  Il  Piemonte  — 
se  riesciamo  all'iniziativa  —  non  verrà  che  come 
allea-.,    alleato     traditole,     pei     suoi     lini    s'intende. 
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però  non  conie  nemico  aperto.  E  ci  governeremo  a 
seconda  delle  circostanze,  cercando  «li  organizzare 
e  di  armare  il  partito.  La  posizione  sarà  difficile, 
più.  che  difficile.  Ma  bisognerà  affrontarla.  Vedremo  poi. 

Se  agiamo  prima,  avremo  tutti  gli  uomini  d'a- 
zione con  noi.  Lasciate  che  gli  altri  diplomatizzino  ; 
aspetteranno  sempre  che  altri  taccia. 

No,  non  ho  dato  adesione  al  programma  Manin. 
l'n  articolo  del  Morning  mentisce.  Avendo  confusi  i 
due  nomi  e  attribuitami  la  sua  lettera,  ho  dovuto  scri- 
vere. E  allora  ho  detto  che  per  quanto  riguardava  l'Au- 
stria, io  approvava  il  detto  da  Manin  :  e  più  dopo 
ho  detto  che  lo  scritto  di  Manin  non  era  un  pro- 
gramma, ma  una  semplice  risposta  al  consiglio  dato 
da  Lord  Russell.  Egli  ha  1"  articolo  che  gli  fu  spe- 
dito da  Grandini:  (l)  lo  mostri. 

Io   non   fiato  con  essi,  né  sopì" essi.  Lavoro  a  un.... 

2son  posso  avventurare  per  lettera  i  fatti  che  si 
preparano.  Ma  concedete  che  io  accetti  la  promessa 
di  cospirazione  militare  che  fate  nell'ultima  linea 
della  vostra.  Mi  ritengo  stretto  a  dimostrarvi  che 
non  si  tratterà  d'una  follia.  E  per  questo  ditemi: 
avete  difficoltà  il  giorno  in  cui  vi  farò  pervenire 
un  avviso  di  raggiungermi  sollecitamente  nel  punto 
che  v'indicherò1?  Vi  esporrò  tutto  e  giudicherete. 
Se  dissentirete  e  vorrete  tornare  là  di  dove  partiste,  e 
se  i  vostri  mezzi  non  basteranno,  vi  darò  ciò  che 
occorre.  Se  aderirete,    verrete  con  me. 

intanto  vedete  di  tare  ciò  (die  io  accennava  nel- 
V  ultima  mia.  In  Italia  cercate  di  aiutare  a  costi- 
tuire V  opinione  (die  s"  ha  da  tare  popolarmente  e 
nazionalmente  e  che  tutti  devono  seguire  un  primo 

(')  Su  0.  Gandini  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCCCXLVI, 
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fatto.  E  quanto  a  Parigi,  contentatevi  <li  mia  pro- 
paganda individuale.  Stringetevi  con  pochissimi  buoni 
davvero  e  fate  cbe  essi  vi  aiutino,  mi  aiutino,  si 
aiutino.  Non  basta  dissentile  dal  programma  Manin: 
bisogne  agire  tacitamente  per  rovinare  coli' inizia- 
tiva tutte  queste  diplomazie. 

domini  come  Mazzoni  e  Maestri  devono  vedere 
che  il  momento  è  venuto.  Mazzoni,  se  vuole,  può 
giovare    molto    in  Toscana.    Maestri    può,  se   vuole. 

giovare    assai  a    persuadere    all'azione    il 

nucleo  di  Genova.  Non  si  tratta  piti  di  Comitati,  di 
('entro,  di  me  o  di  altri.  Si  tratta  della  bandiera. 
Ditelo  ad  essi  a  nome  mio.  Si  raggruppino  intorno 
a  voi.  o  raggruppatevi  intorno  ad  essi,  tua  facciamo, 
ed  aiutiamo  praticamente  il  paese.  Sparisca  almeno 
tra  noi  repubblicani  unitari  ogni  dissenso  secondario. 
affratelliamoci  nel  pensiero.  Rispondetemi  subito,  vi 
prego,  e  ditemi  se  posso  calcolare  sopra  un  abboc- 
camento dove  ciie  sia.  Ditemi  (die  cosa  pensa  Mae- 
stri, e  ditemi  di  Mazzoni,  (die  stimo  assai.  Addio: 
vi   stringe  la   mano   il 

fratello 

GIUSEPPE. 

Avete  veduto  il  primo  numero  del  Diritto!  (')  Io 
noti   l'ho   ricevuto. 


Il  biniti),  succeduto  quasi  alla  Concordia  dal  Valerio, 
si  era  cominciato  a  pubblicare  a  Torino  il  3  aprile  1854.  «La 
Direzione  politica  del  giornale.,»  cui  avvertito  in  i  est:»  al  primo 
numero  «è  affidata  ai  Signori  Deputati  ('orienti.  Depretis,  Pa- 
reto, Ro  becchi,  Valerio.  »  IO  nella  terza  colonna  «iella  prima 
pag.  si  leggeva  il  seguente  breve  programma:  «  Duro  supplizio 
scrivere  quotidianamente  ili  cose  pubbliche,  quando  ogni  giorno 
i  (ani  smentiscono  la  ragione  umiliata,  quando  la  libera  pa- 
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Lasciate  Correnti  al  suo  ateismo  politico.  Ejjli 
non  ha  influenza  sul  Lomb[ardo]-Ven[eto].  Dopo  noi, 
I'  unica  potenza  è  nel  nucleo  militare  di  Genova, 
Medici.  Oosenz,  Mezzac[apoj,  Gorini.  Pisacane,  etc. 
Tutti  i  Correnti,  tutti  i  Manin.  Montanelli |  e  C. 
messi  in  un  t'ascio  non  ci  porteranno  uno  scudo  o  un 
fucile:   sono  uomini  del  di  dopo. 

tì  aprile. 

Dopo  il  1-  non  potrete  più  scrivermi  qui.  Ma 
vi   diro  dove. 


rola  è  condannata  a  spostarsi  in  inutili  imprecazioni,  e  a  ven- 
dicar la  sua  impotenza  con  vaticini  di  remota  sventura.  Per 
questo,  venuti  giorni  nei  quali  potea  parer  iroso  vaniloquio 
l'armeggiare  di  per  di  col  preveduto  destino,  tacemmo  e  ci 
ritraemmo  dall'agone   della    letteratura   periodica. 

«  Noi  non  abbiamo  disperato:  abbiamo  aspettato-  La  scienza 
e  la  feiìe  ponno  star  lungamente  in  sull'ali  del  pensiero;  ina 
la  parola  del  giornalista  ha  bisogno  del  continuo  rincalzo  dei 
fatti.  Noi  non  abitiamo  disperato,  abbiamo  aspettato:  ed  ora 
la   dimostrazione  incomincia. 

E  noi  ripigliamo  1'  umile  missione,  sicuro  die  non  sarà 
affatto  infruttuosa.  Quando  vedemmo,  or  saranno  due  anni. 
la  puhbiica  coscienza  intronata  a  colpi  di  Stato  e  a  colpi  di 
cannone,  noi  abbiamo  detto:  venuto  è  il  tempo  della  loro  espe- 
rienza: questi  che  ogni  menano  la  libertà  europea  al  guinzaglio, 
pregheranno  quandochessia  che  ella,  rifatta  operosa  e  forte, 
riconsaori  colle  libere  mani  quelle  armi,  che  ora  sono  infami 
per  dissemata    violenza. 

La  dura  prova  tocca  al  suo  termine.  Già  senfiamo  che  si 
può  di  nuovo  discutere  la  speranza,  dimostrare  il  sentimento, 
e.  in  faccia  ai  crescenti  pericoli,  ritemprare  la  fede  all'ardua 
scuola  «Iella  necessità.  Perciò  ripigliamo  la  parola.  L'inamabile 
fatica  del  giornalista  può  ancora  avere  le  sue  consolazioni,  può 
ancora  compiere  seriamente  un  dovere,  può  ancora  e  deve  es- 
sere  un  principio  d'azione.» 
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MMMDCCCXLVI. 

\    Fileno  Olivieri,  a   Parigi. 

[Londra],  7  aprile  1854. 
Amico. 

l'uà  lettera  che  io  vi  scrissi  mentre  voi  scrive- 
vate la  prima  delle  due,  e  clic  affidai  a  un  amico 
in  Parigi  per  voi,  tlovea  farvi  intendere  la  mia  po- 
sizione e  le  mie  intenzioni.  Ma  poiché  io  suppongo 
non   vi  sia  stata  rimessa,   vi   scrivo. 

Non  posso  fare  quello  che  chiedete,  (*)  ed  eccone 
le  ragioni. 

Non  ho  fede  alcuna  nella  riuscita,  se  siete  solo 
ad  operarvi.  Io  dissi  a  quella  Signora  die  forse,  una 
somma  di  10.000.  se  offerta  a  tempo  ad  un  guardiano. 
avrebbe  potuto  produrre  un  risultato.  Ma  il  maneggio 
uè  sarebbe  a  ogni  modo  difficilissimo.  A  chi  l'offri- 
reste? e  come?  Questo  lavoro  non  potrebbe  l'arsi. 
fuorché  da  gente  del  paese  già  in  contatto  cogli  ele- 
menti delle  prigioni,  e  con  tutta  sorta  d'avvedimenti. 

Diecimila  franchi  in  mano  vostra  o  di  altri  fore- 
stieri   nella  città  sarebbero  perfettamente  inutili. 

Inoltre,  il  pochissimo  danaro  che  ho.  ci  serve  oggi 
;i  cereale  un  rimedio  radicale  alla  posizione.  E  sono 
convinto  che  è  runica  via.  anche  per  la  persona  che 
(•"interessa:  agite,  e  sono  ostaggi.  Se  non  si  trattasse 
di  mesi,  ma  di  anni,  disperando  di  giovare  a  un 
tempo  all?  individuo  e  al  paese,  consacrerei  ogni 
sforzo  all'individuo.    Ma  oggi,  salvando  il    paese,  si 

MMMDCCCXLVI.    —    Inedita.    L'autografo    si    conserva 

presso  la  mar  oh,   Silvina  De   Felici,   figlia  di   Silvino  Olivieri. 

.')  Ved.  la  nota  alla  leti.  MMMDCCGXXXVI. 
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salva    anche    1'  individuo.  Cerco  aiuto    per  quello,  e 
credo,  cosi  facendo,  lavorare  efficacemente  per  questo. 
Addio: 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

MMMDCOCXLVII. 

A 

[Londra],   8   aprile  1854. 

Fratelli . 

Scrivo  a  voi,  e  per  voi  ai  vostri  amici,  una  pa- 
rola d'animo  grato  per  quel  tanto  che  avete  fatto 
e  farete  a  prò'  della  patria  comune,  e  di  conforto 
per  un  termine  eh'  io  spero  vicino  ai  vostri  sforzi. 
E  perché  i  primi  eventi  potrebbero  render  pili  dif- 
ficili le  corrispondenze,  dirò  come  ad  uomini  che 
sanno  e  vogliono,  sommariamente,  quale  è  il  debito 
(die  vi  corre. 

11  momento  dell'azione  è  venuto:  può  sorgere  da 
un  giorno  all'altro.  La  neutralità  dell'Austria  la 
tiene  sospetta  a  tatti:  invisa  alla  Russia,  invisa 
alle  Potenze  occidentali.  È  dunque  isolata:  senza 
possibilità  d'aiuti.  E  quanto  all'interno,  costretta 
a  tener  concentrati  120.000  uomini  sulle  frontiere 
turche,  essa  non  può  disporre  di  rinforzi  a  danno 
nostro.  Gli  Ungaresi  sono  ora  assai  numerosi  in 
Italia,  e  al  levarsi  del  popolo  saranno  nostri.  L' in- 
surrezione in  Italia,  sarà  quindi  segnale  al  moto 
interno  ungarese.  Con  questa  certezza,  colla  por- 
zione delle  forze  austriache  disseminate  sulla  lunga 

MMMDCOCXLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nella  «  Casa  di  Mazzini.  »   a  Pisa. 
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linea  che  va  dal  Tirolo  ad  Ancona,  colla  disposi- 
zione delle  popolazioni  del  Centro  d'Italia,  il  non 
fare,  il  lasciar  trascorrere  un'occasione  come  questa, 
sarebbe  codarda  follia.   Preparatevi  dunque  a  fare. 

E  il  segnale  del  fare  sia  questo  :  fatti  di  guerra 
attiva  tra  le  Potenze  ora  impegnate  nella  lotta:  — 
o  l'ingresso  degli  Austriaci  indie  provincie  finitime 
turche  —  o  un'  iniziativa  sopra  mi  altro  punto 
d'  Italia.  In  ciascuno  di  «piesti  tre  casi,  e  necessario 
(lie.  senza  altre  istruzioni,  si  faccia:  si  faccia  dap- 
pertutto dove  si  può:  si  faccia  come  si  può.  (ili 
assalti  moltiplicati  son  quei  «die  decidono  il  dissol- 
vimento d'un  esercito:  un  fatto  in  un  lno.ao  può 
soccombere  nel  luogo  stesso,  ma  giova  al  successo 
d'un  altro:  l'agitazione  universale  impedisce  il  con- 
centramento delle  forze  nemiche.  Dal  successo  primo 
delle  vostre  operazioni  dipenderanno  le  vostre  mosse: 
e  nessuno  può  ora  preordinarle.  Ma  generalmente 
parlando,  e  necessario  che  l'  insurrezione  veneta  ab- 
bia in  mira  di  stabilire  comunicazioni  con  quella 
(die  avrà  luogo  nel  Centro,  e  faccia  di  tutto  dal- 
l'altro lato  per  allargarsi  verso  il  nord  nella  parte 
montuosa.  Le  popolazioni  del  Friuli  e  del  Cadore 
sono  pronte:  bisogna  che,  appena  è  possibile,  l'in- 
surrezione lombardo  veneta  prema  dai  due  lati  il  Ti- 
rolo, chiave  «Iella  guerra  italiana.  E  può  importare 
anche  politicamente  che  la  zona  alpina  sia  campo 
alle  forze  popolari  e  (die  servano  veramente  a  una 
bandiera   nazionale,  non   frazionaria. 

Della  bandiera  colla  quale  dovete  sorgere  non 
<•  mestieri  il  parlarvi.  La  vostra  tradizione  e  tutta 
di  popolo.  «  Dio  e  il  Popolo  »  era  la  vostra  ban- 
diera cinque  anni  sono  :  lo  sia  anch'oggi;  e  sarà 
tale  anche  altrove. 
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Se  prima  della  verificazione  (rimo  dei  tre  casi 
accennati,  avete  raccolto  somme,  serbato  una  parte, 
mandare  rapidamente  l'altra.  Se  la  verificazione  d'uno 
dei  casi  vi  chiama  all'azione  prima  die  abbiate  p<> 
tato  mandare,  serbate  ogni  cosa:  non  v' occultate 
più  di  noi:  pensate  a  farvi  forti:  e  siate  certi  che 
c'incontreremo  in   Italia. 

Addio,  fratelli:  non  vi  lasciate  sviare  da  spe- 
ranze poco  italiane  d'  uomini  che  credono  gì'  Ita- 
liani impotenti.  La  salute  d'Italia,  e  quella  segna- 
tamente del  Veneto,  già  sagrificato  nella  mente  altrui 
alla  speranza  di  far  accettare  dall'Austria  la  ces- 
sione d'una  zona  di  Lombardia,  dipendono  dall'ini- 
ziativa  popolare. 

Vostro  oia  e  sempre 

(iirs.   Mazzini. 

Preparatevi  cauti  :  non  allargate  il  lavoro  se  non 
sia  «love  è  indispensabile  all'azione:  cercate  unica- 
mente, se  non  l'avete,  un  contatto  (Mìgli  operai  di 
Venezia:  son  buoni  e  possono  diventare  importanti. 

MMMDCCOXLVIII. 

A    Ni<  ui.ao   Kkki;  \  ri,  a  I  Senova. 

[Londra].   8  aprile  [1854], 
Fratello. 

Ilo  la    vostra   del   3. 

V'avrei  avvertito  prima,  se  l'amico  non  avesse 
precipitato  la  sua  partenza. 

MMMDCCCXLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Rifiorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo, 
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Vi   mando  2000   trancili  per  Ini. 

Fate  il  miracolo:  ci  conto. 

Lunedi  manderò   una  carta   per  lui. 

Se  il  fatto  romano  è  vero,  e  potete  far  giungere 
un  avviso,  dire  die  per  amor  del  cielo  non  mole- 
stino per  ora  i  Francesi,  ma  operino  sulla  linea  au- 
striaca: e  se  Ercole  è  tra  loro,  dite  che  è  istruzione 
mia:  basterà.  (*)  ì]  tal  cosa  (die  vai  la  pena  di 
mandare   un   uomo. 

Tra  pochi  giorni,  avrete  un?  altra  persona  per 
Tito.   (") 

Addio:  amate  il 

vostro 

CrlUSEPPE. 


'  Al  Mazzini  era  giunta  la  notizia,  data  dalla  Stampaci 
Genova  (n.  del  i  aprile  1854),  che  da  Paliano  erano  fuggiti 
600  detenuti  politici.  Nella  Italia  e  Popolo  dell'  8  aprile  18">4 
sì  leggeva  la  seguente  rettifica:  «  Un  giornale  di  Genova  ha 
dato  la  notizia,  ripetuta  da  «piasi  tutti  i  periodici  dello  Stato, 
che  (i(l()  detenuti  politici  erano  fuggiti  da  Paliano.  'l'ale  voce 
pervenne  pure  a  noi  avanti  che  fosse  stampata,  ina  prima  di 
inserirla,  volemmo  rettificarla  nelle  diverse  lettere,  e  non  ci  fu 
dato  trovarne  cenno  che  in  mia  di  Iesi;  ed  Iesi  è  molto  lon- 
tano <lal  vecchio  feudo  dei  Colonna,  ed  un  fatto  simile  acca- 
duto in  questo  avrehhe  dovuto  esser  noto  prima  a  Roma  ;  ed 
infatti  da  lunedi  in  qua  nulla  è  giunto  a  confermare  quel 
tatto.»   Nel  forte  di   Paliano  era  deteuuto   Ercole  Roselli. 

'-' ■    l'ito  Gelsi,    cioè    Eelice  Orsini. 
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